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PREFAZIONE. 


Se volessi tener dietro al costume di scrivere 
prefazioni per piaggiare i lettori , mettendo in ve- 
duta le novità prodotte o le difficoltà superate , io 
potrei allargarmi in parole , o esagerando il mio 
poco merito , o magnificando la sublimità della Scien- 
za di cui imprendo a trattare , o ridicendo la no- 
biltà dell’ obbj etto, che mi propongo, ed altre cose di 
simil fatta. Ma il mio lavoro , essendo, pervenuto a 
questo punto, non sopporta pagine vuote di senso per 
servire a' convenevoli o per sola fine di parlar di me 
stesso , trascurando il più- necessario , che è l'inte- 
resse della scienza. Inteso, quindi a quest’unico scopo , 
senza preamboli di uso , senza studio di lambiccate 
parole o di frasi tornite , farò servire queste poche 
pagine di prefazione a dimostrare brevemente il nesso 
che rannoda tra loro le due Grandi Parti di que- 
sto Nuovo Corso di Letteràtura Elementare , di cui 
la Prima Parte contenuta in tre grossi volumi è già 
pubblicata , e poi del Metodo con cui procederò in 
questa Seconda Parte. 

Gli empirici non videro alcun legame tra la Gram- 
matica o la Filologia e la Reitorica ossia l ' Estetica 
Letteraria , perchè , considerata la prima come un com- 
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plesso di regole fatte per correggere gli errori del 
parlare comune , e questa come una raccolta di ste- 
rili precetti intorno al comporre una specie di pro- 
duzioni Letterarie , quella fù, trattata da Parolai 
ignoranti affatto di Estetica , e questa da Rcton 
che non si davano alcuna sollecitudine di parago- 
nare r elemento filologico come segno alt idea si- 
gnificata , che è t elemento estetico della produzio- 
ne interiore. Per dimostrare che queste due grandi 
Parti sieno connesse intimamente tra loro ( ammesso 
che la Letteratura sia Arte Bella , come proverò ad 
evidenza nel seguente preliminare ) io dico che ogni 
Arte bella consiste in due attitudini , cioè nell' at- 
titudine di concepire il Bello , e nelt altra di mani- 
festarlo, checché ne dissero gli estetici empirici , che 
fecero consistere f essenza di ogni arte nella solci 
rappresentazione o manifestazione. Un estetico, che si 
restringesse in dare regole o. precetti , od anche, prin- 
cipi per la sola rappresentazione o manifestazione , 
oltreché intenderebbe unicamente a informare ritrat- 
tisti e non artisti , redattori e non inventori o crea- 
tori , mentre ognuno sà che nella, Creazione i Arte 
eminentemente consiste , egli ridurrebbe questa Scien- 
za ad un trattato puramente filologico e non este- 
tico, come pare che sia riuscita la Rettonca delle 
scuole , la quale occupatasi de' Traslati, delle Figuro 
di pensieri e di parole, dell' Elocuzione, del periodo, 
de' sinonimi ec. Converrà dunque conchiudere chele, 
due attitudini dell'arte debbano essere governate da 
due discipline, diverse per l'obbjetto, ma legate tra 
loro, perchè, se da un verso e. indubitato che niente 
si può manifestare che non sia stato già prima pen- 
sato , è certo altresì che non ogni mezzo sensibile 
di manifestazione si presta ad esprimere ogni pen- 
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siero , come è noto dalla pittura , che non può rap- 
presentare co' colori i suoni, o gli odori, o i sapori, e 
dalla musica , che non può rappresentare co' suoni 
/’ estensione, * colori oc. Ora il mezzo sensibile, di cui 
si serre la Letteratura per la manifestazione del Bello 
interiorrnente concepito , sono le parole , e Scienza 
delle parole sotto ogni rispetto considerate è la Gram- 
matica o la filologia. Adunque la Grammatica si 
connette alla Rettorie a, che è l' Estetica delle Lette- 
re , come in ogni Arte la manifestqzione si lega al 
concepimento , il segno ql significato , la parola al - 
V idea, il corpo vivo all'anima informante, e va di- 
cendo. Dicasi lo stesso dell’ Estetica rispetto alla 
Grammatica , posto e he il pensiero è limitato dalla 
capacità del mezzo sensibile pei : la manifestazione 
esteriore o per la rappresentazione. 

Sarà 1 Estetica più. nobile della Grammatica, 
per quanto la idea è più nobile della parola , non 
perciò si potrà conchiudere che 1 una r\on si leghi 
all altra , come non si può dire che V anima umana 
non si leghi al corpo che, informa, perchè questa è 
fragile e quella immortale . Chi direbbe che una pie- 
tra preziosissima disdegni di consociarsi a men pre- 
giato metallo, se l'arte ce la presenta con incanto 
legata in oro? 

Quindi deduco che un Istituzione di Filologia 
scritta senza intuito alt Estetica, o uri Istituzione 
di Estetica scritta senza intuito alla Filologia deb- 
bono per necessità riuscire egualmente monche e im- 
perfette per l’allegata ragione, cioè che il mezzo sen- 
sibile esteriore non paragonato all' interiore non può 
essere sufficiente od opportuno a rappresentarlo esatta- 
mente od al contrario. Infatti la Grammatica delle 
scuole non riconobbe tutta la distesa del sito domi-. 
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nio , perocché per quello , che ho dimostralo nella 
Prima Parte , si lasciò usurpare dalla Rettorica la 
teoria de' Traslati , deir Elocuzione , del Periodo 
ec. cose tutte , che appartengono alla Filologia. L'E- 
stetica poi contenta di questa usurpazione, che non 
le fu mai contrastata nel pacifico e secolare posses- 
so , non si diede alcuna briga di richiamare nella 
sua provincia quanto per diritto le apparteneva, e 
che vennele usurpato dalla filosofia empirica. Quindi 
quella confusione paragonabile al Caosse , che nel 
secondo volume della Prima Parte io lamentava , 
e le interminabili quistioni sempre prodotte , e non mai 
decise per difetto di giusto procedere delle parti li- 
tiganti costituite fuori del diritto. 

Se dunque il presente Corso ha qualche merito 
di originalità, principale è quello che gli deriva da 
questo intuito sintetico e comprensivo della Lettera- 
tura consistente nelle due attitudini di concepire e 
manifestare il Bello colle parole. Per questo divisa- 
mento mi è riuscito di allargare e restringere tra i 
giusti limiti le due rispettive Discipline , e tutto or- 
dinare e dirigere ali accordo delle parti ed all' uni- 
tà sistematica, lo ho detto : il dominio della Gram- 
matica si estende fin dove è in campo la disamina della 
parola , e con questo principio vero e incontrastabile 
ho misurato tutta la distesa della filologia, e V ho 
circoscritta tra termini irremovibili, che tutti debbo- 
no rispettare, posto che la Grammatica è la Scienza 
della parola. 

In questa rivindica di usurpato dominio la Ret- 
torica venne a perdere ciò che per diritto fece ri- 
torno alla Grammatica , ondechè una rettoricale 
istituzione compiuta debb' essere ricostruita sopra un 
disegno più vasto , ma in un campo suo proprio , il 
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gitale, se è fuori del dominio della parola , non po- 
trà essere altrove che in quello delle idee. La qual 
cosa, come possa avvenire, l abbiamo accennato testé , 
vale a dire, che la lìettorica dovrà richiamare nel 
suo dominio molte ricerche importantissime usurpate 
dalla 'filosofa empirica , per la quale intendo quel 
metodo di filosofare, che risolve le quistioni sul sem- 
plice attestato del senso comune , mentre questa te- 
stimonianza è di esclusiva proprietà della Lettera- 
tura. Di qui si comprende la ragione, per cui fin da 
principio ho divisato il Nuovo Corso di Letteratura 
Elementare in due grandi parti , cioè Parte Gramma- 
ticale o delle parole, che costituisce la Filologia, e 
Parte Estetica o de’ Concetti , prendendo questo voca- 
bolo in senso limitato. Le ho chiamate Grandi Par- 
ti , perchè ne ho ampliato il rispettivo dominio : le 
ho considerate come Parti di uno stesso tutto , cioè 
della Letteratura , perchè questa è tenuta per Arte in 
senso vero e proprio , ed ogni Arte deve avere due 
discipline per educare due atttitudini distinte , una 
di concepire e l altra di manifestare il Bello. In 
questa guisa vengono giustificate le mie nomencla- 
ture appo coloro , cui parve frustraneo il titolo di 
Grande a ciascuna parte, e quello di Parte alla Fi- 
lologia od all Estetica, che finora sono state trattate 
senza nesso, perchè un tal nesso non era veduto. 

La Bettorica adunque è la Disciplina , che in- 
segna i principi regolatori dello spirito umano, che • 
vuol procedere per ritrovare e disporre una molti- 
plicità di pensieri aggregagli tra loro sotto la nor- 
ma di un concetto primo , onde formarne una produ- 
zione tutta interiore, spirituale, o psicologica, da ma- 
nifestarsi col mezzo sensibile della parola pronun- 
ziata o scritta , di cui si è fatto studio nella Di- 
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tripli uà sua propria, che addomandammo Grammo-, 
tica , o Filologia. E, se da' Cicerone e dagli altri 
Retori posteriori fu detta Arie di ben dire , non ne 
dovete dedurre che desso si occupi o debba occu- 
parsi della parola , perchè ciò non può essere per 
quanto è stato innanzi dimostrato. Con quella defi- 
nizione adunque si volle significare essere la Retto- 
rica la Disciplina che insegna il modo di concepire, 
il Bello manifestabile colla dicitura, posto che l'uso 
invalse di denominare empiricamente tutte le Arti 
dal mezzo sensibile della loro mauifèstazione , es- 
sendo già presupposto il concepimento per lo prin- 
cipio a tutti noto , che la parola suppone il pensie- 
ro come condizione, che precede e deve precedere la 
sua esistenza. 

Partendo da questa idea la Rettorìca ha una 
estensione di dominio eguale a quella del comporre , 
in altri termini tutte le specie de' componimenti pro- 
saici o poetici, e gli uni e gli altri , o Storici o Scien- 
tifici od Oratori, sono di pertinenza di questa Di- 
sciplina , la quale è risponsabile di tutta l' Arte del 
Dire, vocabolo che comprende ogni discorso di qual- 
siesi natura. Infatti la parola Retorica meglio che 
Rettorica è derivata da Relhor che significa propria 
mente Dicitore da pctiv dire , e corrisponde alla pa-, 
rola italiana Dicitura- Essa è dunque la Disciplina 
del Comporre Letterario , come tu Musica si dice 
Scienza del Contropunta, quella disciplina , che dà i 
principi del comporre. 

Così definita C Estetica delle Lettere, che per me 
oramai è la stessa e osa colla Rettorica , si può di 
leggieri dedurre che il mio lavoro per quanto neces- 
sario per altrettanto dovrà riuscire*m,uovo , poiché 
è risaputo che le Istituzioni rettoricali delle scuole. 
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restringendosi alle sole regole empiriche ed agli aridi 
precetti , non solo nulla ci dicono di questa produzio- 
ne interiore, che può formare di un Letterato un Ar- 
tista-, ma non coglie della distesa del comporre che 
una piccola frazione , cioè quella che concerne una 
Orazione , omettendo la parte Storica e F Eloquenza 
propriamente detta , non ostante che Eloquenza e Ret- 
torica spesso confondansi dal volgo de' Retori. E in 
quella stessa parte, che concerne l'Orazione, è del tutto 
ammesso F artificio-psicologico, perocché, quantunque 
si parli d' Invenzione, e di Fonti </« argomenti, e di Di- 
sposizione , voi non ne potete cavare alcun costrutto , 
per la ragione che nulla ci si dice intorno alla natura 
di siffatte cose , nè come si debbano adoperare , nè 
quando , nè dove. Io rassomiglio questo studio allo 
scìqcco procedere di un precettore di notomia , il 
quale, senza alcuna intuizione pratica delle sezioni 
cadaveriche , conducesse il suo giovane discepolo al- 
l’ operazione sopra il membro fratturalo di un uomo 
rivo, e dicesse : questo è il coltello, e questa è la 
parte da incidere : opera e taglia senza misericor- 
dia. A che giova invero conoscere che Fonte di ar- 
gomento sia la Definizione , /'Enumerazione delie parti, 
la Causa, gli Effetti, /'Antitesi, il Genere, la Spezie 
ce. se in sé stesse così fatte cose non vengono con- 
siderate , nè definite , nè opportunamente applicate ? 
Forse da uno o più esempi prodotti il giovanetto 
potrà per sé stesso comprenderne la natura e l'ap- 
plicazione? Ma allora a che serve un'Istituzione, che 
si fida tutta al genio , trascurando i mediocri, che per 
comporre debbono essere ajutati dal Metodo ? Chi 
siete voi, dirà io a' Retori, che co' vostri precetti co- 
mandale , e volete essere ciecamente obbediti senza 
dare alcuna ragione al mondo di quello che pretcn- 
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dete e che toi stessi ignorate ? Non è questo un com- 
modo ritrovato per comparire dottori severi al co- 
spetto del pubblico, tanto più rispettati quanto meno 
capiti ? 

Ma concediamo pure che quanto i Retori han- 
no insegnato intorno all’ Invenzione degli Argomenti 
per uri Orazione diretta al pubblico a fine di persua- 
dere sia una qualche cosa , hanno eglino con ciò 
soddisfatto al dovere, che incombeva loro , di dare i 
principi della Invenzione Storica e dell' Eloquenza? 
Se la Rettorica è la Scienza del comporre , e tre 
specie di componimenti bisogna distinguere , cioè Sto- 
rici, Scientifici, ed Oratori , i quali sono differenti 
tra loro per la diversa natura de' pensieri provenienti 
da tre diverse facoltà inventrici , bastava egli ad 
una buona Istituzione accennare semplicemente a' 
fonti delle pruove pel solo ragionare? E, sebbene 
nelle Poetiche stesi parlato di Genio , ef Ispirazione , 
di Furore poetico, di Entusiasmo, di Vena ec., oltre- 
ché di queste cose si è parlalo come per sempli- 
ce erudizione , fu poi del tutto omessa I analisi del- 
f Immaginazione, che è facoltà della Storia reale o 
degli avvenimenti. E, se qualche cosa si è detta delle 
Passioni secondo F insegnamento aristotelico, si può 
dire coscienziosamente che V Eloquenza sia stata fi- 
nora compresa e definita ? 

In quanto alla Disposizione a tutti è noto, che 
la Rettorica delle scuole ci ha dato la forma del Sil- 
logismo , e ci ha parlato del Sorile , dell' Epichere- 
ma , dell' Entimema , del Dilemma ec. , come se tutti 
i compotiimenti letterari a queste forme ridurre si do- 
vessero, e senza chiare nozioni intorno alla natu- 
ra di esse , anzi con inestricabile confusione nel- 
la mente de' giovanetti e degli adulti, i quali, ripen- 
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sondo a fonti degli argomenti , non sapevano conci- 
liarli colle forme sillogistiche. Quindi invalse V opi- 
nione, che lo studio della Rettorica fosse prematuro, 
e vi fu chi sostenne che in buon metodo si doves- 
se posporre a quello della filosofa ! Questo divisa- 
mento sarebbe ragionevole, se la Rettorica delle scuole 
procedesse con metodo. Fatto sta che la Filosofia sup- 
pone lo studio della Rettorica , dalla quale , come 
vedremo , ogni Scienza prende la forma. Ma da que- 
sta incertezza di opinioni contraddittorie io dedu- 
co quanto nell ' Avvertenza al primo volume della /.“ 
Parte affermai , cioè, che le Istituzioni Letterarie e 
* Filosofiche non hanno alcun nesso tra loro , mentre 
dovrebbero collegarsi scambievolmente come la mate- 
ria con la forma , o i mezzi col fine. 

Molta verità , debbo dire , contiensi ne' precetti 
delle così dette Arti poetiche ; ma, siccome ogni pre- 
cetto è formula, che può avere diverso valore secon- 
do la latitudine delle interpetrazioni e la capacità 
degV interpelli , a' precetti utili e veri successero 
comenti assurdi e regole claudicanti. Per esempio 
F unità, che fu ravvisata da Aristotile come una legge 
indispensabile di un componimento artistico , fu ri- 
tenuta da Orazio e da tutti i comentatori. Ma quali 
e quante quistioni non sorsero, e rimangono tuttora 
indecise intorno all' unità di tempo e di luogo ? Il 
precetto è vero, ma l’interpetrazione è falsa. La sola 
Scienza, che procede per principi, e che alla cieca 
credenza vuol sostituire la evidenza della deduzio- 
ne , può stabilire un termine all' arbitrio delle in- 
terpetrazioni , ed al capriccio degli arbitri. 

Ecco quanto io mi propongo nel mio Corso com- 
piuto di Estetica applicata alle Lettere, che con un 
sol vocabolo dico Keltorica. Dal quale divisamente ne 
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dovranno derivare delle grandi novità , e de' positivi 
vantaggi per la Scienza del Bello. Ed una novità 
certamente notabile è quella, per cui la Letteratura 
verrà inalzata alla dignità di Arte non solo , ma di 
regina e di prima fra tutte le Arti belle; perocché, 
quantunque per Arte sia tenuta nelle scuole la Gram- 
matica e la Bettorica, io dimostrerò che , Se non si 
ammette la classica distinzione delle Arti in signi- 
ficativi e rappresentative, la Letteratura non può es- 
sere Arte. Questa novità è la massima fra tutte le 
altre , perchè fondamentale. Dal medesimo divisa- 
merito risulta che la Letteratura ha t estensióne di 
tutto lo scibile ; perchè, siccome il pensiero si affida * v 
alle parole, è tanto esteso ti dominio del segno; quanto 
esteso è quello del significato. Ondechè proveremo 
che la Scienza è un prodotto della stessa Lettera- 
tura, come componimento, che un'Arte è la Storia, un 
Arte la Filosofia , un Arte f Eloquenza, Di qui de- 
riva il vantaggio di una grande ampliazione all'E- 
stetica filosofica e trascendente, la quale finora si era 
ristretta al solo Bello delle Arti rappresentative. 

Infatti la Scienza generale sta alla particolare , 
come il genére sta alle spezie. Ora il genere è ciò 
che hanno di comune tutte lé spezie che gli stanno 
subordinate , e risulta dal paragone di quest' ultime 
tra loro per via dell analisi, che scevera le particola- 
rità specifiche; e un atto di sintesi che raccoglie le 
loro identità. Se dunque fa Scienza generate si co- 
stituisse senza questo procedimento anteriore, non po- 
trebbe cogliere quanto è di comune a tutte le subor- 
dinate scienze specifiche, appunto come il genere, per 
esempio animale, sarebbe limitatissimo per un' uomo 
che non avesse in vita sua veduto che uomini , gatte 
e galline. L' estensione delle idee generiche deriva 
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dal maggior numero delle spezie , coinè l estensione 
della spezie dal maggior numero degl' individui os- 
servati. Ora ho qui accennato di volo , e dimostrerò 
fino all' evidenza in appresso, che l' Estetica Lettera- 
ria non si è ancora costituita : manca adunque al - 
t Estetica generale il paragone della spezie più im- 
portante é di quella che tratta di un Bello Suo pro- 
prio, che non entrò nel divisaniento filosofico per al- 
largare la definizione del Bello, e l'applicazione delle 
teorie dell Arte. E, che sia cosi , io lo farò dedurre 
dalla dottrina comunemente stabilita fra gli Estetici, 
quando insegnano che la Storia, la Filosofia e l Elo- 
quenza non sieno Arti , e che la Scienza non si possa 
dir bella, quantunque riconoscano il primato supre- 
mo della Poesia fra tutte le Arti. 

Ma mentre io rado a stabilire le mie novità 
feconde di conseguenze utilissime per la Estetica ge- 
nerale , non mi allontanerò dal mio proposito per 
andare a caccia di quistioni trascendentali e meta- 
fisiche intorno all'origine de' tipi , e de' concetti , o 
intorno al modo come questi tipi s' incarnano all ele- 
mento sensibile per formarne un individuo spirituale 
sussistente, ed altre cose di tal fatta, lo non dirò 
cosa che non sia conforme a? principi dell Estetica 
generale , ma non tratterò nella Estetica particolare 
di ciò che appartiene alla Filosofia. In quanto al 
Metodo , io procederò come nella prima Parte di que- 
sto Corso , cioè ragionando e non credendo , senza 
che perciò possa èssere accusato d' irriverenza verso 
gli uomini celebri, che si acquistarono grande ripu- 
tazione. lo farò tesoro di tutt' i lumi, che mi porge 
la Scienza come si truora, da qualunque sorgente de- 
rivino , sia dagli antichi , sia da moderni , e , se 
questo io farò senza mettere a piè di pagina una 
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filza di citazioni , non si attribuisca a poca stima de- 
gli autori , che meritarono per la Scienza, sibbene al 
perchè suppongo essere divenuta di privato diritto la 
pubblicata dottrina , nella quale noti debbono essere 
estranei i miei cortesi leggitori. L ipse dixit del Cro- 
toniate filosofo non si addice alla Scienza , la quale 
vuole informare le menti delle ragioni intime delle 
cose per renderne padroni tutti coloro, che v'inten- 
dono col loro animo. 

Ma le scolastiche tradizioni de' secolari pregiu- 
dizi, e il cieco rispetto all autorità umana elevato 
a principio non ci permettono di procedere difilati 
a stabilire dommaticamente, ed anche positivamente 
ragionando, una teoria, le cui enunciazioni potreb- 
bero parere sospette, perchè ardite, e correr pericolo 
di non esser credute. Io quindi dovrò scendere bene 
spesso alla polemica, abbattereragionando, e confutare 
convincendo, a condizione di riedificare dopo di aver 
demolito , perchè è facile distruggere un sistema sco- 
prendone l'errore. Il positivo è nello stabilire la verità- 
dove fu spostato f errore: nel riedificare dove si è de- 
molito. In quanto all' Esposizione delle materie, trat- 
terò primamente di ciò che è comune ad ogni specie 
di componimento, come vado a stabilire nel seguente 
preliminare. Dopo di che passerò a trattare in primo 
luogo del Bello Storico , in secondo del Bello Scien- 
tifico , in terzo del Bello Oratorio o dell ’ Eloquenza. 
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in che modo la Scienza del Bello si connette 
alla Filosofia dell' Arte. 
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moderni Estetici con molto accorgimento ai son fatti 
a trattare dell’ Arte in una parte deila Scienza del 
Bello, che impropriamente si è detta Estetica (I). Ma 
niuno , a quel che io sappia , ha dichiarato in modo 
esplicito la ragione, per la quale queste due teorie trat- 
tarsi dovessero congiuntamente. E» se il buon senso ha 
giustificato finora siffatto procedere , importa alla Scien- 
za rilevare il nesso di queste dottrine* Io dunque dirò 
primamente che lo studio del Bello nella Scienza, che 
si addomanda Estetica, non è fatto per servire ad una 
semplice speculazione a fine di avere una critica se- 
vera e diligente sulle migliori produzioni artistiche. Lo 
scopo principalissimo di questo studio si è quello di 


(1) Il Vocabolo Estetica è dal verbo greco uieixvofsxi che significa 
sentire o essere tisicamente affetto. E, siccome 3a voce iifisfif s >" 
gniiica sensazione , 1’ estetica significherebbe Dottrina o Scienza dei 
sensi, della facoltà di sentire o delle sensazioni. In questo senso fu 
adoperata dal Kant nella Critica della ragion pura. Quindi impro- 
priamente fu detta c si dice Estetica la Scienza del Bello. 
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formare artisti , ossia creatori di nuove produzioni bel- 
le , affinchè non accadesse un’interruzione nel progresso 
dell’ umana civiltà e non vi subentrasse la barbarie , 
messo che il viver civile più nell’operare consiste che 
nel conoscere. Ciò posto è facile a dedurre che la nu- 
da teoria del Bello è insufficiente; perchè, consistendo 
1’ Arte nell’ attitudine di operare , sonovi molte cose da 
osservare, che nella Scienza puramente speculativa noli 
si conleng'ono. Caduta invero la nostra natura dalla 
primitiva sua perfezione , può il nostro intelletto in- 
travedere la verità , può la nostra volontà spingersi ad 
operare , ma il vero non è colto sempre interamente , 
e l’opera non sempre corrisponde al desiderio. Ecco 
la necessità di una Scienza, che si propone di diradare 
le tenebre, che circondano il lumicino languido e pres- 
so a spegnersi del nostro intendimento, e rinvigorire le 
facoltà operative alla energica produzione. Sotto que- 
sto rispetto l’Estetica non è più la Scienza del Bello 
esclusivamente , ma in uno la Scienza del Bello e del- 
l 'Arte, in cosiffatta guisa che non si può, nè si deve 
tener paga di dire: il Bello consiste in questo o in quel- 
l’ altro, ma deve scandagliare lo spirito umano nelle sue 
funzioni, ne’ suoi prodotti, e nel suo procedere, e quindi 
prescrivere le norme da seguire , additare gli scogli 
da evitare , dirigere e muovere. 

Alcuni Estetici hanno trattato dell’ Arte dopo che 
avevano esposta la teoria del Bello , come ha praticato 
il Gioberti, il Ficker, ec. Ma io ho delle ragioni as- 
sai decisive per non seguire quest’ ordine di esposi- 
zione, e, per anticipazione, osservo di passaggio che 
per trattare del Bello Letterario è mestieri in primo luo- 
go dimostrare che la Letteratura sia un’ Arte bella , 
perocché secondo le teorie ricevute intorno all’ essenza 
dell’ Arte , che fassi consistere nella rappresentazione 
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la Letteratura non sarebbe Arte , come quella che non 
rappresenta, ma fa intendere: il che sarà provato diffu- 
samente ne’ seguenti paragrafi. Per lo nesso adunque, 
che passa tra l’Arte e il Bello, io non potrei trattare 
di questo senza provare che la Letteratura è Arte. 


Definizione etimologica deli Arte. 

La parola Arte viene dalla latina Ars, e questa 
dalla greca apm, che significa forza , virtù, energia , il 
perchè apw; si tradusse Mars, che significava Marte Dio 
della guerra, ossia la forza personificata. Ondechè le 
Muse, divinità ispiratrici nella mitologia pagana, furono 
dette arti, come presso Fedro: Tonanti sancta Mne- 
mosyne dovi Fecunda novies artiurn peperit chorum , 
perchè attuosa e produttrice è l’ ispirazione. Secondo 
la nozione primitiva ed etimologica delia parola, l’Ar- 
te risiede nella facoltà operativa e non nella conosci- 
tiva dello spirito umano , ossia nella volontà libera e 
non nell’ inteAdimento , quantunque la conoscenza si 
presupponga , comè una coedizione indispensabile al- 
l’operare, secondo il troppo noto proverbio ignoti nulla 
cupido, li perchè possiamo dire Artista , o che pos- 
segga l’Arte chi, operando, effettua produzioni artisti- 
che , e non già chi , conoscendo le ragioni dell’ Ar- 
te , critica le produzioni altrui senza che egli ab- 
bia attitudine a produrne alcuna. E , siccome la co- 
noscenza delle ragioni artistiche è contenuta nel li- 
bro della Scienza Estetica, se ne deduce che impropria- 
mente la Grammatica e la Rettorica furono definite 
per Arti, quella di ben parlare e scrivere, questa di bea 
dire in modo acconcio a persuadere. Falsamente del 
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pari o almeno impropriamente fu delta ancora Arte 
luetica l’Epistola di Orazio diretta a'Pisoni, o il trat- 
tato della Poetica di Aristotile , in cui si contengono 
le regole o i precetti dell’Arte, e non l’Arte, che, come 
attitudine, risiede nello spirito umano, o in una facoltà 
corporea. Queste cose si vogliono notare scrupolosa- 
mente , perchè dalle nozioni fondamentali bene dichia- 
rale risulta 1’ armonia delle conseguenze co’ loro prin- 
cipi in un trattato scientifico. Non niego che per Me- 
tonimia si può dire Arie alla Disciplina considerata 
come condizione senza cui l’ arte non sussiste; ma, se 
un tal modo di parlare è sopportabile in bocca de’ vol- 
gari, è vizioso per la Scienza, che è nell obbligo di de- 
finire le cose per quelle che sono, specialmente quando 
da siffatti modi di dire potessero derivare degli equi- 
voci. Se non ad altro, la precisione nel definire servi- 
rebbe a valutare interamente il significato metonimico , 
che , come abbiamo stabilito nel Trattato de’ Traslati 
Par. 1.* V. 3 , essendo relativo , prende tutta la sua 
forza dal significato primitivo , assoluto, o etimologico. 

» 

.M- . ’ 

Li Arte non è un atto , ma un abito, che si acquista 
coW esercizio delle facoltà , o colla ripetizione dei 
medesimi atti. 

Non basta sapere che l'Arte risiede nell’ operare, 
come addimostra il suo significato primitivo o etimo- 
logico , ma è importante ancora conoscere precisamente 
in che consista, prima di procedere ad ulteriore disa- 
mina. Nella quale ricerca io procedo interrogando il 
senso comune. Ora niun’ uomo è al mondo, che possa 
con mente sana asserire che possegga V Arte chi nello 
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accesso del delirio riuscisse a comporre un bel sonetto, 
o qualunque altra produzione letteraria, che, quando era 
sano, non seppe mai comporre , o che l’arte possegga 
di notomizzare un iracondo, che nel suo breve furore 
cacciò dentro i visceri del suo avversario un pugnale, 
che, penetrando nelle cavità interiori, non produsse al- 
cuna lesione mortale. Nella prima supposizione tutti di- 
ranno che il componimento fù cagionato da un disturbo 
del sistema nervoso , e nel secondo che l’ accaduto fù 
l’ effetto del caso. Tutto il mondo è convinto che X Ar- 
tista , ossia chi possiede 1’ Arte , opera con regola, e 
colla coscienza di saper fare, dirigendo i mezzi preco- 
gniti al fine che si propose. Interrogato adunque il senso 
comune ci dice che il vero artista l.° deve conoscere 
le ragioni di quello che fa, perchè, se sarà interrogato 
intorno al perchè abbia in quella guisa operato, ne sa- 
prà, rispondendo, ragionare. Questo solo non basta , 
perchè è risaputo che la sola conoscenza delle ragioni 
artistiche costituisce il Critico e non 1* Artista, come ab- 
biamo osservato nel paragrafo antecedente. Quindi l’ar- 
tista nel senso comune è 2.® chi opera, ed operando 
produce lavori artistici. Ma ben può darsi che un no- 
vizio incominci ad operare dopo che avrà studiato i 
principi dell’arte, e produca un qualche lavoro come 
un Sonetto , un’ Ode , un Canto anche ben fallo ; con 
tutto ciò il senso comune non lo terrà per artista , bensì 
per un aspirante alla gloria di questo onorevolissimo 
titolo. Tutti gli uomini sono convinti che il vero ar- 
tista produce il Beilo , operando prontamente , facil- 
mente, , e spontaneamente , e dicono novizi o aspiranti 
dell arte quelli che in mollo tempo , con istenlo c dif- 
ficoltà tentano di produrre. La disinvoltura nell’opera- 
re , la prontezza nell’ esecuzione , la brevità del tempo 
che vi s’ impiega, c la perfezione delle produzioni sono 
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tutte insieme tenute per argomenti, non dubbi del vero 
Artista , il quale in altri termini ha fatto natura la sua 
arte , e secondo questa natura vive , ed opera costan- 
temente. Le quali cose descritte vengono tutte comprese 
in un definito, eh’ è il vocabolo abito — ossia un atti- 
tudine di operare prontamente, facilmente, e rettamente 
secondo i principi prestabiliti. Quindi errò nella no- 
zione fondamentale dell’Arte il Ficker, che la considerò 
come una facoltà , parola che in senso popolare signi- 
fica attività o potenza semplicemente, mentre l’Arte è 
un 'attitudine acquisita di una facoltà o di più facoltà. 

Oltracciò la facoltà operativa si presuppone nel- 
l'agente, senza che perciò si possa dire artista in atto, 
quantunque lo sia in potenza. Posto che l’arte è un 
abito pratico, ognuno vede che dessa si acquista come 
ogni altro abito , cioè coll’ esercizio delle facoltà ope- 
rative, o con la ripetizione de’ medesimi atti sul prin- 
cipio imperfetti , nel prosieguo meno imperfetti , in fine 
perfetti. 11 che vuol essere inteso nel senso più gene- 
rale, tanto delle facoltà psicologiche, quanto delle cor- 
poree , perocché sappiamo dall’ esperienza che la me- 
moria col continuato esercizio diviene buona e prodi- 
giosa, ritenendo e riproducendo infinite serie di co- 
noscenze, mentre prima era tarda e debole. Allo stesso 
modo la mano di un sonatore di piano esegue rapida- 
mente infiniti moti sulla tastiera , mentre prima dello 
esercizio delle facoltà le dita si movevano con gran- 
dissima lentezza c difficoltà. Dicasi lo stesso delle altre 
facoltà psicologiche e corporee. Ed è pure da osser- 
vare che 1’ esercizio può produrre una sincrona attitu- 
dine meravigliosa di più facoltà psicologiche e corpo- 
ree , come si può notare nel sonatore di piano , il quale 
nel medesimo tempo riproduce rapidamente il valore 
delle note scritte sulla carta , ripete tanti atti di vo- 
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Ionia quanti sono i moli delle dita, dirige questi moti 
con rapidità incredibile , sintesizza nel suo spirito le 
varie parti dello spartito , ed anima colle mani e coi 
piedi ora con forza ora con grazia tutto il componi- 
mento , che si è proposto di eseguire. Ed ho notato 
questo fatto , perchè f Arte non è attitikline di una 
sola facoltà, ma, potrei dire, di lutto l’uomo interio- 
re, allorché concepisce, e di molte faco'tà corporee, 
quando •manifesta il Bello. Oudechè è falso il divisa- 
mente del Ficker, sòhe l’arte considera come facoltà, 
ed è verissimo quanto disse il poeta che 

. . > • i 1 *.’ V . , 

Chi non suda , non gela , e non si estolle 

Dalle vie del piacer , là non perviene , 

sentenza coniata da Orazio, quando disse Sudavit et 
a/stt, Abstinuit Venere et vino. La qual teoria deve 
far gran peso sull animo de’giovani, che aspirano allàn 
gloria digli artisti , a non fidare a certi slanci dello 
spirito vivace della loro fresca età, per cui s’illudono 
di poter fare in pochissimo tempo opere durature ed 
immortali. Non è dato all’ umana natura , il fiat del 
creatore; è a forza di studio profondo che i più grandi 
uomini divennero famosi , ancoraché di grande inge- • 
gno forniti, perchè anche il Genio, come vedremo, 
senza educazione all’arte, è selvaggio e barbaro. Da 
un altro verso non si .debbono scoraggiare i più timidi, 
perocché coll’ajulo di buoni e forti studi un ingegno 
mediocre, esercitando con paziènza e costanza le sue 
facoltà, può divenire grande, tanto più onorato, quanto 
più meritevole tu lo sforzo nel vincere gli ostacoli del- 
J avara natura. . ' . 
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Si risponde aW obbjezione, che si desume dalla par- 
ticolare natura de' cosi detti Genì ed Estemporanei, 
e in questa occasione si descrivono i loro rispet- 
tivi caratteri per conchiuderne che e gli uni e gli 
altri non prescindono dalle ragioni deir Arte. 

Contro la verità stabilita nell’antecedente paragra- 
fo, cioè che i’ Arte sia un abito acquisito per l’ eser- 
cizio delle facoltà, ossia per la ripetizione de’medesi- 
mi atti , si potrebbe opporre il fatto di alcuni spiriti 
privilegiati, i quali senza il descritto tirocinio arrivano 
in brevissimo tempo al termine, dove gl’ingegni ordi- 
nari non arrivano giammai o in sullo scorcio della loro 
vita. Tali sarebbero i cosi detti Geni, ed i poeti o gli 
oratori estemporanei, volgarmente appellati improvvi- 
satori. A chi non è noto il motto antico poetae na- 
.scunturl E noto ancora il rimprovero che Sofocle fa- 
-ceva ad Eschilo: Eschilo fa bene , ma non lo sa. Si 
vorrebbe da ciò conchiudere che non sia vero assoluta- 
mente che per essere o divenire artista sia necessario 
l’esercizio o la ripetizione de’medesimi atti. Alcuni Este- 
tici moderni pertanto si son fatti a dire che t il Genio 

> reca in sè medesimo la propria regola o legge, è indi- 

> pendente dalle altrui convenzioni , impone e crea 

> da sè. Il Genio, vi dirà un altro, è artista nato che 
s porla in sè i principi dell’ arte , scolpiti nella sua 
» anima, ondechè senza tirocinio per un impulso ir- 
li resistibile provvedente dalla sua natura produce mi- 
i racoli di arte con facilità , prontezza e perfezione 
J massima. II genio anzi, vi soggiunge quell’ altro, ha 
» un’ avversione all’ imitazione, e a’ ceppi delle regole 
•* arbitrarie, limitate e conveftzionali : il genio, dice 
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i lo Zaiotti , è l’aquila che disdegnosa di vedersi rin- 
j chiusa fra* cancelli di ferro non vive che nella pie* 
i nezza della sua libertà, e non respira che nell’im- 
s mensità del firmamento. Ma è beata quando nel sole 
> si appunta, sentendosi, per cosi dire, più nata pel 
s cielo che per la terra ». 

A quest' obbjezione si può dapprima rispondere che 
anche nella supposizione di un Genio così connotato, 
cioè non avente bisogno di tirocinio e di regole, se ne 
potrebbe tutto al più conchiudere che, essendo egli un 
miracolo di natura, formerebbe un’ eccezione dal pro- 
cedimento ordinario di tutti gli altri uomini, la qua- 
le eccezione non si dovrebbe calcolare dalla Scienza, che 
guarda il generale, e non i casi particolari, che rarissi- 
me volte si avverano , ed enuncia ciò che si verifica 
<quasi sempre, e non quel che avviene per una specie 
di miracolo. 

Questa prima risposta concede troppo agli oppo- 
sitori , perchè suppone vera la nozione del Genio, co- 
me è stata enunciata testé. Ma , riducendola ne’ pro- 
pri termini, si vedrà che il nostro principio è univer- 
salissimo , e non va soggetto ad eccezione in quanto 
alla sostanza del suo contenuto. Egli è dunque a sa- 
pere che gl’ individui umani, se hanno le stesse facoltà 
costitutive della loro specie, per la quale tutti si dico- 
no uomini , non tutti posseggono lo stesso grado di 
attività nello sviluppo di quelle potenze. Appunto corno 
avendo tutti gli occhi per vedere , non tutti veggono 
con lo stesso grado di acutezza , ma chi più chi me- 
no , chi da vicino e chi da lontano. Per la stessa ra- 
gione osserviamo differentissime inclinazioni ad obbjetli 
diversi in diversi individui, secondo la maggiore o mi- 
nore conformità degli organi o delle facoltà ad essi ob- 
bjetti : si può quindi supporre in questa scala di su- 
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scettività un individuo, che rispetto a tutti gli altri uo- 
mini del suo secolo stia in cima al primo ed ultimo 
gradino , per una più perfetta natura , la cui mercé 
comprende più estensivamente, più intensivamente , e 
nel minimo tempo gli stessi obbjetti, alla cui compren- 
sione tutti gl’ individui de’ gradini inferiori non per- 
vengono separatamente o simultaneamente in tutto il 
tempo della loro vita. Per 1’ estensione del compren- 
dere quest’ individuo vede moltiplici obbjetti, e vi rav- 
visa moltiplici relazioni, ondechè in una maniera pro- 
pria può scoprire la verità contrapposta all' illusione 
de’ suoi contemporanei. Per l’intensità scuopre rapporti 
fino a’ suoi tempi inosservati , che egli vede chiara- 
mente, anzi evidentemente, onde li pronunzia con fran- 
chezza, battezzata dagli sciocchi per audacia. Per la 
brevità del tempo, in cui comprende, si circonda del 
prestigio della meraviglia, onde è creduto nato artista 
senza bisogno di educazione all’ arte , o di regole o 
di precetti , che nell’ estensione delle sue vedute scuo- 
pre talvolta fallaci. Questo individuo sarebbe il Genio 
di quel secolo tutto sfolgorante di luce in se stesso , 
ma avvolto nel mistero rispetto a suoi contemporanei , 
i quali dal basso, in cui si trovano collocati, non po- 
trebbero spingere tant’ oltre lo sguardo per distin- 
guere. La qual cosa è provata dalla Storia, dove leggia- 
mo che i più grandi uomini fondatori di nuovi sistemi 
e di nuove dottrine vissero o dimenticati o persegui- 
tati o inonorati, se pure non furono maledetti, e i secoli 
posteriori tributarono a’ loro nomi la celebrità dovuta al 
loro merito. Ed è da notare che più longevi nelle scuole 
regnarono con le loro dottrine que’ geni , che furono 
meno capiti nel loro secolo , perchè tante volte non 
bastano pochi secoli a preparare le intelligenze comuni 
per intenderle. Io cito un esempio recentissimo in Ita- 
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lia in persona di Giambattista Vico fondatore delia Fi- 
losofia della Storia , e creatore della Storia ideale 
eterna , il quale visse e morì abbjetto e povero, da molti 
tenuto per visionario. Egli tramontò, come astro lumi- 
noso ammantato di nubi , ed è un secolo e più che 
gl’ italiani abbagliati 1’ onorano, ma oh ! quanto pochi 
hanno ancora capito i suoi altissimi divisamenti ! ! 

Con tutto ciò non. si può asserire che il Genio 
porti seco dalla natura i principi formolati dell’Arte, 
pe’ quali non abbia bisogno di alcun tirocinio , peroc- 
ché ogni Genio fu sempre proporzionato alla civiltà od 
alla barbarie del secolo, in cui è comparso. Se un Genio 
comprendesse tutta la civiltà possibile, e tutta la per- 
fezione Artistica , non avrebbe luogo un secondo , un 
terzo, un quarto Genio, e va dicendo. Egli allora sa- 
rebbe f assoluto, e tutta la posterità (ino alla consuma- 
aione de’ secoli dovrebbe attingere unicamente alla sor- 
gente di quest’ assoluto. Ma questa conseguenza è con- 
traddetta dalla Storia e dalla, limitazione dell' inferma 
natura umana. Dalla Storia, che ci presenta Dante dopo 
di Omero, e l’ Arte cristiana dopo la pagana , e Dante 
è più che Omero rispetto al concetto ortodosso infor- 
mante il divino poema, cui poser mano e Cielo e Terra. 
E, se l’Arte è ita sempre progredendo e perfezionan- 
dosi, bisognerà convenire, che i Geni de’ primi secoli 
furono da meno a fronte de’Geni posteriori, non per la 
loro potenza, ma per l’ attuazione proporzionata alla ci- 
viltà ed al perfezionamento del secolo, in cui compar- 
vero. Chi invero può immaginare che un Genio surto 
tra i selvaggi di Australia, prima che abbia contatto 
cogli Europei, possa concepire il Disegno della Basi- 
lica di S. Pietro? A che potrà spingerlo la sua estesa 
comprensione, se non a formarsi una capanna artefatta 
sul tipo del ricovero , che gli presenta la natura nel 
folto delle boscaglie? 
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Ma l’argomento diretto in conferma della nostra 
tesi deriva dalla natura umana considerata in sè stes- 
sa, perocché, qualunque sia la potenza nascosta nello 
spirito di un uomo, non si può sviluppare che sotto certe 
date condizioni generali, e comuni a tutti gli uomini. 
E, siccome il Genio residente nello spirito di un cieco 
nato non può colla sua potenza crearsi i colori , non 
può egualmente elevarsi a certe speculazioni, se non è 
preparato e disposto da certi amminicoli, che presenta 
la società in cui vive. L’ umana natura è una in tutta 
la specie, e, se vi sono differenze tra gl’ individui , ri- 
sultano da’ gradi di attività, che si sviluppa più o meno 
felicemente, secondochè concorrevi maggiore o minore 
numero delle condizioni già presupposte, appunto come 
lo stesso granello di frumento trapiantato in un terreno 
s'inaridisce, e in un altro germoglia, e produce una 
famiglia di steli oppressi da onuste spighe. Allorché 
dunque udiamo dire che il Genio non istà alle regole 
di convenzione delle scuole , intenderemo quest’ espres- 
sione per troppo esagerala o nel senso che, avendo egli 
una comprensione estesa, intensa e rapida, fa in tempo 
brevissimo quanto per gli altri ci vorrebbe un secolo 
a farlo. La rapidità della sua comprensione porla a cre- 
dere che non ha bisogno di studio , ed è vero, se per 
istudio s’ intende il faticoso penare le notti e i giorni su 
i polverosi volumi , perchè il Genio ad un intuito ve- 
de tutto. E , siccome le regole sono state formulate 
dagl’ ingegni mediocri per sussidio degl’ ingegni ordi- 
nari, possono essere false o erronee. Il Genio informato 
de’ veri principi viola e infrange queste convenzioni, ri- 
spettando ciò che è di ragione universale. Questa vio- 
lazione, che è una vera rettifica, ha fatto dire che il 
Genio non istia alle regole o all’ Arte. Allorché dicesi 
che il Genio 'è libero e indipendente nella sua crea- 
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zione, già s’intende che per la sua chiara compren- 
sione de’ veri principi, e per la fecondità del suo in- 
gegno non è irapastojato dalle regole, che suppliscono 
all’ingegno degli spiriti superficiali, i quali, non aven- 
do ricchezza di vena si fanno a copiare alcuni tratti 
brillanti de’ migliori artisti prodotti ad esempi. Si dice 
in morale che Lex insto non est posila, ed è vero ge- 
neralmente; perocché chi ha diritte le gambe non fa 
uso del bastone per sostenersi , come pure chi è fatto a 
pensare dirittamente non guarda alla regola, come ad 
una minaccia che spaventa, perchè regolata è la sua natu- 
ra, e secondo natura è la vera regola. Gli stessi empirici 
convengono in questo bel vero allora che, conceduta al 
genio un assoluta libertà e indipendenza, confessano che 
ha bisogna di eccitamento, che gli viene specialmente 
dalla osservazione e dallo studio delle opere immortali 
di altri ingegni che a lui rassomigliano : che in ge- 
nerale il secolo , la qualità del paese , della natura , 
del clima , come pure la religione , le idee popolari , 
il carattere nazionale , la maniera di vivere ec. eser- 
citano sul genio una possente influenza. Lo Zajotti si 
spiega energicamente. L’ Arte vera ( cioè i principi 
dell’ Arte ) non impone al Genio le catene , non lo co- 
stringe nel letto di Procuste , non gli tarpa le ali , 
ma lo dirige sul difficile sentiero , lo guarentisce da- 
gli eccessi e da’ traviamenti, lo corregge ne’ suoi voli , 
essendo miserabile consolazione il poter dire: sull’ or- 
me proprie io caddi. Anche nella moderazione è for- 
za ec. ec. 

Tutte queste ragioni derivate dalla storia dell’uma- 
no progresso, e dalla natura dello spirito umano pruo- 
vano a meraviglia quanto mi era proposto, cioè che il 
Genio istesso non può prescindere dalla disciplina del- 
irarle, quantunque sia Yero che nel minimo tempo, colla 
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massima estensione e intensità comprenda quanto tutti 
gli uomini del suo secolo non arrivano a comprende- 
re. La qual conchiusione non esclude che nel mede- 
simo tempo non esistano due e tre e quattro Geni, o 
sulla stessa materia, o sopra diverse facoltà. Ma sarà 
sempre vero che essi superino pe’l modo e non per 
natura tutti i loro contemporanei. 

Vengo ora a dire brevemente de\V Estemporaneo, 
che sembra un’ eccezione dal principio stabilito , cioè 
che l’ arte è un abito acquistato coll’ esercizio delle fa- 
coltà e colla ripetizione de’ medesimi alti , come ho pro- 
vato nel $ antecedente. 

Da taluni si vorrebbe negare o mettere in dubbio 
la possibilità de’ cosi detti improvvisatori od estempo- 
ranei adducendo che dessi non fanno che ripetere in 
alcune date circostanze quello che continuamente é di 
proposito avranno meditato. Quindi riconoscono sempre 
un’ impostura in que’ canti che si dicono improvvisi , 
ma che in realtà sono il frutto dell’ abitudine. Ma è 
un fatto che il A Jetaslasio, quando fu conosciuto dal 
Gravina, poetava senza studio nella sua tenera età: è 
un fatto ancora che il Gianni divenuto celebre pe’ suoi 
canti improvvisi fu poeta senza saperlo, e Sofocle co- 
me abbiamo veduto rimproverava ad Eschilo, fa bene , 
ma non lo sa. Posta invero la scala degl’ ingegni dif- 
ferenti tra loro per la diversa suscettività ed attitudi- 
ne , non si può negare che alcuni spiriti privilegiati 
abbiano sortito dalla natura alcune facoltà più spedi- 
te e pronte, per le quali possano fare in minimo tempo 
ciò che gli spiriti ordinari farebbero in maggior tempo. 
Ma ti guarderai bene di confondere il Genio coll’ Estem- 
poraneo, perchè il primo supera iult’i suoi contempo- 
ranei per V est cnsione, intensità , e speditezza della sua 
comprensione , mentre il secondo può fare in minimo 
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tempo quello che gli altri farebbero in tempo massimo. 

Il Genio lascia tracce incancellabili, e nel mistero che 

10 avvolge si rende incomprensibile , mentre l’ estem- 
poraneo abbaglia e non illumina colla meraviglia che 
desta per lo straordinario delle sue produzioni , le quali 
riescono quasi sempre imperfette, e però soggette alla 
correzione della critica, per manco di meditazione. Egli 
non bisogna confondere il Genio colla ispirazione o 
col furore poetico, o entusiasmo , ossia quella suscetti- 
vità particolare che risulta dall'organismo, onde la fan- 
tasia e l’ immaginativa esaltata , come nell’ uomo che 
delira e verseggia nell'accesso febbrile, produce o ri- 
produce fantasmi o imagini. Questa disposizione am- 
mirata e invidiata da molti non è una condizione suf- 
ficiente a formarne l’artista o il poeta, se l’estempo- „ 
raneo non sarà disciplinato ne’ principi Estetici , pe- 
rocché il poeta non deve s'olo inventare o creare, ma, 
quel che più monta, ordinare la materia per darle for- 
ma Estetica, e convenientemente esprimerla. Oltracciò 

11 concetto ideale o l’ ideale perfetto dell’ Arte non è 
il prodotto di una selvaggia fantasia , sibbene di uno 
spirito cólto ed educato a’ lavori artistici di una civiltà 
progressiva. Un estemporaneo senza questo tirocinio 
artistico è un cerretano atto a dilettare il volgo e le 
moltitudini , non mica a rimanere il suo nome racco- 
mandato ai posteri o a’ dotti del suo secolo. I grandi 
poeti rinunciarono al dono dell’ improvviso poetare , 
come fece il gran Metasiasio , perchè conobbero quanto 
nocumento rechi all’Arle un cimento, che riscuote l’am- 
mirazione ma non la lode di uomo saggio e pruden- 
te, come sommamente lodato torna un Genio guerriero, 
che si accinge con maturo disegno alle battaglie , ben- 
ché sia ammirato non senza taccia di audacia, allorché 
vince in un conflitto di puro azzardo. 
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Quindi è che il detto antico poetae naseuntur si 
riferisce alla disposizione particolare d’ immaginare o 
fantasticare per la invenzione o creazione , che abbia- 
mo veduto essere necessaria al poeta, che suona inven- 
tore o creatore, ma sola non essere sufficiente, come 
ben divisò Orazio Fiacco , quando disse : ego nec stu- 
diutn eine divt'te vena , nee rude guid prosit video 
tngenium Nel poeta perfetto la natura e l’arte eonju- 
rant amice. 

11 nostro principio adunque è senza eccezione in 
quanto alla sostanza del suo contenuto , benché rispetto 
a' soggetti, cui vuoisi applicare, subisca qualche mo- 
dificazione. Gonchiudo per tanto che ,l’ arte & un «òtto, 
ossia un’ attitudine acquisita coll’ esercizio delle facol- 
tà , ossia colla ripetizione de’ medesimi atti sotto la di- 
rezione della Scienza 'Estetica, se si parla di Arti belle. 

•r 

'$ 5 . 

Prima distinzione delle Arti in liberali e meccaniche 
o in arti utili ed arti belle. 

- Alle Arti Liberali gli antichi opponevano per anti- 
tesi le Arti Servili , forse perchè le prime si eserci- 
tavano dagli uomini liberi o ingenui , onde ingenue 
furono ancora appellate , e le seconde da’ servai Se cosi 
fosse, non reggerebbe più questa nomenclatura, peroc- 
ché non esiste più ne’ nostri 'ordinamenti Civili la 
differenza dell’uomo libero dallo schiavo , euìton era 
conceduto di coltivare il proprio ingegno nelle Arti no- 
bili. II Cousin si studia di dare all’ espressione di Ar- 
te» liberales et ingenuae una interpetrazione speciosa, 
allorché dice: Esse si denominano Arti liberali, perchè 
non si piegano ad alcun fine estraneo : la dignità loro 
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risiede nella loro libertà. I moderni unanimamente di- 
stinguono le Arti in meccaniche ed Arti belle. » Se- 
j> condo i fini più prossimi, e il più prossimo bisogno , 

» in cui si fondano le opere dell’ Arte , come altresi • 

» le forze dominanti, che conferiscono alla loro pro- 
» dazione , o il modo onde si attuano , si dividono 
» le Arti in meccaniche e liberali. Nell’Arte mecca- 
t> nicp, , nel mestiere l’ ingegno dell’ uomo nell’ azione 

> è circoscritto e dipendente da un bisoguo esterno , 

» non usa con libertà e indipendenza , si attempera 
» a’ bisogni della vita comune , e la sua produzione 
i è considerata come mezzo per conseguire uno scopo , 
j non avendo esistenza per sè. Ma 1’ uomo può anche 

> popolare la sua immaginazione di un mondo di fan- 
» tasmi piacenti e animati da vita spirituale dando loro 
d forma o rappresentazione per mezzo della parola , 

* de colori, del marmo, de suoni, spinto da una forza 
» creatrice ( est Deus in nobis agitante calescimus 

* ilio) ovvero, se anche intende ad un fine esteriore, 

» può farlo con tutta spontaneità , trattando il suo og- 
» getto come un libero prodotto della fantasia. Nel 
j primo caso la sua creazione ha una esistenza pro- 
» pria e indipendente , in cui risiede tntto il suo pre- 
s gio : nel secondo l’ artista maneggia la materia , aven- 
t> do un altro fine cioè di soddisfare il gusto secondo 
» i principi Estetici , attemprandosi spontaneamente 

* nella sua produzione ad esso scopo che sta fuori del- 
) I’ arte » ( Ficker Estetica trad. De Castro ). lo non 
posso sottoscrivermi a tutte le ragioni dello scrittore 
tedesco, perchè vi è da osservare, come osserverò, in- 
torno all’assoluta libertà pretesa delle Arti belle, ma 
ritengo la distinzione da lui falla delle Arti in mec- 
caniche e liberali. Dico di più che 1’ Arte ingenua dif- 
ferisce dalla meccanica in questo, che la prima ha due 

3 


Digitized by Google 



34 


PREM1KIXARE 


parti una dell’ ingegno e l' altra tecnica o di esecuzione 
delle facoltà corporee , ma la parte dell’ ingegno è la 
principale, onde sono dette ingenue , forse da ingenium : 
le seconde hanno minima la parte dell’ ingegno e mas- 
sima la tecnica o di esecuzione delle facoltà corporee. 

A me poi pare che le Arti ingenue non sieno 
state ben divisate dagli Estetici , perocché non si può 
negare che la Medicina, la Chirurgia, la Nautica, l’Astro- 
nomia ec. sieno Arti d’ingegno, differentissime da sem- 
plici mestieri come sarebbe quello del magnano , o del 
fornajo. Ma chi direbbe che le Arti riferite sieno della 
stessa specie che la Pittura, Scultura , Letteratura , Mu- 
sica, Architettura ec.? Quelle non si propongono che 
l'utile, e l’interesse personale o di una società ristretta: 
queste un fine più nobile ed umanitario, come vedremo. Le 
Arti ingenue adunque si dividono in Arti utili, e in Arti 
belle. I mestieri o le Arti puramente meccaniche non 
vengono comprese in quest’ultima classificazione, per- 
chè, avendo in esse menoma parte l’ ingegno, non sono 
ingenue. É pure nondimeno da notare che le Arti mec- 
caniche sono più o meno nobili, secondo che più o meno 
richiedono esercizio d’ingegno. 

<5 6 . .. 

Due sono i momenti supremi di ogni Arte bella , 
cioè il Concepimento e la Manifestazione del Bello , 
quello essenziale e questa accidentale. L'empirismo 
non ne riconosce che un solo, cioè la Manifesta-' 
zione. Se f Arte sia una imitazione? 

Posto che ogni Arte bella è un’ arte ingenua, ed 
ogni arte ingenua è riposta principalmente nell’ eser- 
cizio àeW'ingegno, perchè la parte tecnica o meccanica 
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è la minima ( vedi §. ant. ) ognuno può di leggieri com- 
prendere che la essenza di ogn’ Arte Bella consiste nel 
lavoro interiore dello spirito umano, che io chiamo conce- 
pimento, o apparizione del Bello. Quando il Bello è inte- 
riormente concepito ed avrà una sussistenza individuale 
per opera dell’immaginazione nel nostro spirito, può 
allora aver luogo la Manifestazione per un mezzo sen- 
sibile, da cui prende nome ciascun’ Arte particolare , 
come pe’ colori nella pittura, per le parole nella Lette- 
ratura, e va dicendo. Ora la Manifestazione non è fine 
ultimo dell’ Arte , ma un mezzo di traduzione del Bello 
concepito dall’ artista nello spirito dello spettatore o del 
contemplante, in guisacchè, se ogni cura e sollecita- 
ne in ben esprimere il concepimento torna molto com- 
mendata, lo è sempre in grazia del fine di questa esatta 
traduzione per quanto è possibile. Che se gli uomini 
fossero tutti spirito, che comunicar si potessero i loro 
concetti per via di certe specie, come dicevano gli sco- 
lastici, l’esteriore Manifestazione pe’ mezzi sensibili sa- 
rebbe del lutto inutile. Nello stato attuale dell’uomo, che 
è spirito e corpo, la Manifestazione è dunque necessa- 
ria come mezzo e non come fine. Ma la manifestazione 
non può aver luogo senza il concepimento , perchè 
niuno si può persuadere che si possa dire una paro- 
la , o molte parole, senza di avere prima pensato una 
o più idee, come significati corrispondenti a’ loro segni. 
Al contrario facile riesce 1’ espressione, quando lunga- 
mente sul concetto si sarà meditato, óomfe disse Orazio: 
Cui leda potenter erit res, Nec facundia desere t hune, 
nec lucidus ordo. Da tutto questo deducesi che ogni 
merito di una buona Manifestazione deriva da un buono 
concepimento , il quale è norma e regola di tutta l’ ope- 
ra tecnica o meccanica di un’Arte. Può Sarsi, come 
vedremo, che si difetti nella scelta o neU'usq del mezzo 
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sensibile , ma nn concetto originale e squisito rifulge 
sempre anche in mezzo al ruvido tecnicismo. 

Io dissi Manifestazione e non Rappresentazione , 
perchè il primo vocabolo è più generale del secondo. 
La Manifestazione può farsi o per segni che fanno 
intendere , o per mezzi sensibili che rappresentano. 
Ora non tutte le Arti fanno uso di mezzi rappresen- 
tativi, perchè la Letteratura, regina fra tutte le Arti, 
adopera parole, che sono segni, come dichiarerò qui 
appresso. Chi dunque fece consistere 1’ essenza dell’ Arte 
nella Manifestazione o Rappresentazione del Bello , 
scambiò l’accidente coll’essenza, l’accessorio col prin- 
cipale , il mezzo col fine , la parte tecnica o mecca- 
nica di uu’ Arte colla parte ingenua. In altri termini 
ridusse l’Arte bella ad un puro meccanismo, o ad un 
mestiere. In questo errore è caduto il Ficker, il quale, 
a detta del suo traduttore, ha riepilogato lutto il sapere 
Estetico de’ moderni alemanni, quando nella sua Este- 
tica Cap. 2.° si fece a definire 1’ Arte bella per d la 
)» facoltà di rappresentare , o di rendere perfetta- 
t> niente sensibile con attività creatrice V idea per 
v mezzo di forme convenienti » e più a basso : il su- 
premo principio dell' Arte è la migliore rappresen- 
tazione del Bello. Nella quale definizione si debbono 
notare due errori fondamentali, c soggiungere un’os- 
servazione. Il primo errore fa consistere l’essenza del- 
l’Arte nella sola rappresentazione: il secondo, ritenen- 
do che l’ Arte consiste nella rappresentazione dell’ idea 
con attività creatrice, viene ad escludere dalle ragioni 
dell’ Arte la rappresentazione del Bello naturale , il 
quale, quantunque sia meno perfetto dell ideale, è tut- 
tavia in possesso della Storia e, secondo il linguaggio 
aristotelico, costituisce la prosa. Oltracciò non saprei 
come si possa rappresentare con attività creatrice, se 
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la creazione artistica è tutta nel dominio del concepi- 
mento. L' osservazione, che mi sou riserbato di fare iu 
ultimo, vorrebbe giustificare la definizione che ho posto 
in disamina, perchè si potrebbe dire: se la rappresen- 
tazione è di un’ idea , il concepimento è già ritenuto 
come condizione presupposta alla rappresentazione. Ma 
essendo 1’ essenziale dell’Arte il concepire , non si deve 
questo considerare come un presupposto , perocché ab- 
biamo accennato nel §. 1. che la nuda teoria del Bello 
senza riferirsi all'Arte è inutile erudizione , e chele 
due teorie s’intrecciano tra loro, posto che questo stu- 
dio è diretto alla pratica produttiva del Bello. E sa- 
rebbe ancora da passarvi sopra, se gli Estetici si fos- 
sero occupali del presupposto, fornendoci delle dottrine 
sulle facoltà dello spirilo umano addette al concepi- 
mento per regolarle, sussidiarle, e coadjuvarle. Fatto sta 
che, come vedremo, all infuori di pcche definizioni, per 
lo più inesatte, di fantasia , d’ immaginazione, (l’ispi- 
razione , di creazione , di Genio ec. desideriamo in- 
vano ne’ loro trattati un’ accurata disami ua del proce- 
dimento psicologico nell’attualità del concepimento. Un 
esempio luminosissimo ne porge il Ficker , nella sua 
Estetica, dove molte cose sono state ben vedute e bene 
espresse, ma lutto il trattato è senza nodi, e non di raro 
le contraddizioni vi passano inosservate. Io trovo belle 
parole appo i migliori Estetici, la frase poetica, ma il sen- 
so indeterminato, perchè le nozioni fondamentali non sono 
ancora precise, come proverò ne’ seguenti paragrafi. 

Quanto nocumento abbia arrecato alle Lettere questo 
falsissimo principio inavvedutamente adottato dagli Este- 
tici Empirici, si può luminosamente dedurre dalla nostra 
letteratura governata ila certi spasimanti di purità e pro- 
prietà di scrivere, i quali tutte le cure e sollecitudini ri- 
ponendo a ripescare paroline antiquate e fi asucce brillanti 
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per formarne rabeschi , anziché componimenti , fece- 
ro sparire ogni studio di pensare pel concepire. E pri- 
mamente pubblicarono a furia testi scorrettissimi di quei 
primi balbettanti, che senza alcuna ragione di arte scri- 
vevano come parlavano , e per dar loro il maggior cre- 
dilo apposero per giunta di titolo : testi di lingua , 
proscrivendo il Tasso e il Metastasio , e tra’ moderni 
il Manzoni ec. In conformità di questi assurdi princi- 
pi compilarono le così dette Antologie in prosa e in 
versi, nelle quali non truovi che una gretta raccolta di 
pezzi distaccati da questa o quella scrittura di autori 
diversi, e belli e sublimi si dissero, e tipi e modelli 
di comporre , mentre il Bello non è divisibile e neU’in- 
tegrità del componimento risiede. Ma, mentre questi mo- 
delli proponevansi, le osservazioni tutte versavansi sulla 
scelta frase , sul periodo , sulla chiarezza e precisio- 
ne , sulla purità e proprietà delle parole e de costrut- 
ti , perchè il principio che informava siffatto metodo 
era : l’ Arte consiste nella manifestazione del Bello. 

I comenti sulle opere classiche de’ nostri prosatori e 
poeti non si versarono che sulla parola, onde il P. Ce- 
sari raccolse con questo metodo le bellezze di Dante, 
e nel Boccaccio non fu ammirata che la parola e ’1 
costrutto italiano, e nel Petrarca la dolcezza e 1’ armo- 
nia del verso. Quindi una volta sursero i Petrarchisti e 
gli Arcadi , ed oggi i così detti puristi rigidi che si 
attengono al solo 300. Alcuni ingegni più forti italiani, 
disdegnando tanta miseria in Arte, fecero guerra dichia- 
rata a quest’assurdo sistema , e trovando nelle opere 
straniere quella nobiltà, che è frutto del progresso ar- 
tistico, abbandonarono l’italiana parola per mettersi al 
livello degli stranieri pensatori. 

E contro di essi, se vi fu qualche ragione di de- 
clamare , non fù certamente quanta ne vollero i paro- 
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lai, che proscrissero le opere de’ più grandi pensatori 
italiani, che si espressero con qualche parola straniera. 
Considerato il purismo da questo punto di veduta, si 
può dedurre quanto nocumento abbia arrecato alla no- 
stra letteratura, tirala agli estremi da due sistemi rea- 
zionari del neologismo sfrenato , e del pappagallismo 
assoluto. Dite poi che io mi adiri facilmente, e senza 
una ragione al mondo, contro una genìa di uomini, che 
hanno pure 1’ orgoglio di vantarsi di avere ristata- 
lo a tempi nostri il gusto per le lettere italiane. 

Ritornando al mio proposito, osservo ancora che, se 
vi è gran differenza tra il semplice ritrattista, che gitta 
sulla tela una copia ritratta da un’originale dato dalla 
natura, e un Genio, come Raffaele da Urbino, che crea 
originalissime produzioni : se vi è differenza tra 1’ in- 
felice rapsodo che riveste di scelte parole gli altrui pen- 
sieri insieme accozzati, e Io scrittore di Genio che crea 
1* Iliade o i Promessi Sposi, bisognerà per conseguente 
convenire che l’Arte non consiste nella Manifestazione 
o Rappresentazione del Bello, ma essenzialmente nel Con- 
cepimento della medesima. Nella miseria, in cui siamo 
caduti per difetto di originali produzioni, ci siamo an- 
cora lusiugati di avere una gloria nazionale servilmente 
imitando i grandi originali , ma guardiamoci bene di 
credere che una Letteratura, o qualunque Arte, possa a 
lungo sopravvivere, quando gl’ingegni di tutta una na- 
zione si fanno servi di quei die furono. La imitazione 
sola, come vedremo, è una prolungata agonia dell’arte, 
cui pone termine la morte. 

Per me dunque 1’ Arte ha due uffici indispensabili 
a compiere , cioè Concepimento c Manifestazione del 
Bello , in altri termini 1’ Arte consiste in due attitudini 
distinte. La prima attitudine , die ne costituisce 1’ es- 
senza, cronologicamente precede la seconda, come è fa- 
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cile a comprendere dal semplice riflettere che è mestieri 
prima pensare e poi esprimere. La parola, mezzo sen- 
sibile di Manifestazione nella Letteratura, è posteriore 
al pensiero. 11 che è vero assolatamente, anche quando 
1’ artista non crea, ma traduce il Bello naturale stori- 
camente , perchè lo stesso ritrattista , come vedremo , 
deve formarsi nello spirilo una sintesi psicologica del- 
l’originale da cui estrae la copia , e lo storico deve 
prima ordinare i suoi pensieri ritrovati col ministero 
dell’immaginazione per poi mettersi a narrare o de- 
scrivere parlando o scrivendo, secondo la citata sen- 
tenza di Orazio 


Cui leda potenter , erti re s 

Nee facundia deseret hunc nec lucidus ordo. 

Il vero artista, a rigore parlando, è costituito dalla 
prima attitudine', perocché a questo nome si associa 
sempre l’ idea della creazione del Bello ideale , come 
produzione interiore preesistente nel proprio spirito , e 
che non rassomiglia alla produzione di alcuno o a tutte 
le produzioni della natura. 

Si può ben supporre che un Genio creatore per 
quanto felice nel concepire il Bello per altrettanto sia 
infelice nel manifestarlo , ma ciò non toglierebbe un 
atomo alla gloria della sua divina creazione. I più grandi 
pensatori si presentano alla critica severa e imparziale 
quasi sempre negligenti nel parlare. 11 Vico nel capo- 
lavoro scientifico cui diede il titolo di Scienza Nuo- 
va ne porge un autorevole argomento. La qual cosa ha 
la sua ragione sufficiente dalla natura delle {lite con- 
templazioni , per le quali lo spirito si eleva dalla sfera 
comune nelle regioni altissime della idea in cui si bea , 
e la parola vi subentra spontanea, ma ruvida, perchè 
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non sottoposta alla lima per manco di tempo e di at- 
tenzione. Al contrario i troppo attillali nel parlare sono 
per lo più poco o niente solleciti del pensiero, come i 
più deformi .sogliono essere più ricercati nel vestire 
per nascondere i naturali difetti sotto il lustro degli 
abiti che indossano , o sotto la fragranza de’ profumi 
di cui si aspergono. E pregio eminente di una pro- 
duzione il possedere squisito concetto e finitissima rap- 
presentazione, ma, non potendosi le due cose conseguire, 
e dovendo scegliere tra queste , vorrei essere a costo 
della vita un Giambattista Vico, che mille Castelvetri 
o mille Sai viali. Le rozze scritture, che nascondono i 
portati del Genio, vivono immortali, tanto più ammirate 
quanto più nell’esteriore neglette, ma le parole e i colori 
dolci o soavi variansi o si sbiadano col variar degli 
anni e la movenza del progresso. Infatti Omero, ben- 
ché rozzo rispetto a’ tempi di Pericle, vive ancora con 
noi, e vivrà quanto il molo lontano , perchè egli ap- 
partiene all’ umanità per la Iliade, come poema, e non 
come un complesso di parole armonizzate a verso. Per 
questa ragione l’artista, specialmente Letterato, è cosmo- 
polita, perchè tradott’i suoi pensieri in tutte le lingue 
armonizzano coi pensieri di tutta la specie umana. 

Prima di chiudere questo paragrafo piacemi fare 
una classica distinzione di due specie di artisti in rap- 
porto alla natura delle produzioni. 

Io non pretendo che aspirino alla produzione del 
Bello i soli geni creatori , i quali essendo pochissimi 
e rarissimi , se gl’ ingegni mediocri non continuassero 
la pratica artistica del Genio precedente, per imitazio- 
ne, vi sarebbe fra Genio e Genio un intervallo di per- 
fetta barbarie , perocché il Genio è incomprensibila 
alle moltitudini, lo ho censurato la definizione del Fi- 
cker che suppone 1’ Arte consistere nella rappresenta- 
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zione con attività creatrice, che in altri termini escludo 
dalle ragioni dell’Arte la Storia e la Prosa in genere , 
ritenendo per Arte la sola Poesia , ossia le produzioni 
di pura finzione. Io ho detto nel $ 4 clip tante volte 
più secoli non bastano a comprendere il Genio : ho 
notato ancora che non bisogna confondere il Genio 
coll’ ispirazione , perchè questa può essere posseduta 
da un semplice estemporaneo, ina il Genio si fa a capo 
dell’umanità che spinge a nuovi andari non conosciuti 
e non tentati per lo innanzi. Di qui deduco che, quan- 
do un Genio è comparso , dev’ essere esplanato nelle 
sue opere, diligentemente dichiarato e renduto accessi- 
bile alle intelligenze Ordinarie. Allora è che sorgono 
gl’ ingegni mediocri ma graduati nella scala delle su- 
scettività , i quali intendono a scandagliare l’ opera mi- 
steriosa del Genio , a sottoporla a critica e a imitarla. 
Egli allora costituisce la sua scuola, dove tutti i suoi 
discepoli di elezione nulla fanno d’originale , perchè 
ricopiano l’ opera del primo maestro, che potranno ri- 
pulire ma non superare , essendo imitatori del gran mo- 
dello e non creatori. Le loro creazioni sono relative 
alla loro ispirazione e non al Genio che non posseg- 
gono, e la ispirazione può suggerire yna fatta di pen- 
sieri da coordinarsi al tutto di questo o quel compo- 
nimento , ma il tipo e il modello delle loro produzio- 
ni è sempre quello del genio, che prendono ad imita- 
re. 11 tempo della sua imitazione dura più o meno, se- 
condo che più vicina o lontana sarà la comparsa di 
un secondo Genio, che richiama gli spiriti a sè, e li 
riconcentra intorno al suo lume, divergendoli dalla con- 
templazione del suo antecessore, che volge al tramon- 
to. Quindi è che ad una scuola ne succede un' altra. 
Ma , siccome senza esplanatori o imitatóri il primo Ge- 
nio rimarrebbe isolato , egualmente è da conchiudere 
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che, se dopo un primo Genio non ne succedesse un al- 
tro, e tutt’ i secoli posteriori fossero condannati a imi- 
tare servilmente , succederebbe la barbarie in Arte , 
perchè lo spirito d’imitazione si va raffreddando a poco 
a poco, a misura che si allontana dal primo impulso 
dinamico del primo Genio , appunto come il moto 
dell’ acqua, in cui si gitta un solido, si va rendendo 
meno sensibile ne’ punti più lontani dal centro del mo- 
vimento. L’umanità per progredire vuol essere scossa 
e risospinta per conati gagliardi, li quali mantengono 
la loro forza fino ad un tratto e non più. Ecco la ra- 
gione per cui declamo contro la matta scuola della 
servile imitazione , la quale riassume che l’ arte sta tutta 
nell' imitare. La imitazione è necessaria , ma non è 
sola lo scopo dell’ arte , la quale condannata alla cie- 
ca obbedienza della servitù, o si tarpano le ali al Ge- 
nio, o questo non appare quando dovrebbe, perchè è di- 
mostrato che le credenze popolari , le tradizioni , l’ edu- 
cazione civile religiosa e politica influiscono potente- 
mente a questa fatta di generazione. La definizione del- 
l’ Arte per conseguente deve prescindere dalla creazione 
e dalla imitazione', essa deve contenersi ne’ termini 
più generali e fissare ciò che è comune al Genio e al- 
T imitatore : scendere dappoi alle particolarità speci- 
fiche dell’ uno e dell’ altro. L’ Arte non è facoltà ma 
attitudine delle facoltà psicologiche e corporee per con- 
cepire e manifestare il Bello. Il concepimento può es- 
sere originale, e costituisce l 'Artista Genio: può esse- 
re d’imitazione, e costituisce V Artista imitatore. 
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S 7. 

Seconda Distinzione delle Arti in significative 

e RAPPRESENTATIVE. 

Nel $ antecedente ho stabilito che T arte consi- 
ste in due attitudini distinte, cioè di concepire e ma- 
nifestare il Bello , la prima essenziale, e la seconda 
accidentale. Ora la manifestazione si compie per certi 
mezzi sensibili esteriori, ossia capaci di essere percepiti 
per i sensi esterni, cornee dire la vista e V udito ec., 
tali sono i colori per la pittura, i suoni per la mu- 
sica , e le parole per la letteratura. Questi mezzi sen- 
sibili producono nello spettatore o nell’ ascoltante la sin- 
tesi della produzione psicologica interiore preesistente 
nello spirilo dell’artista, ondechè tanto è più perfetta 
la manifestazione , quanto più fedele riesce la transi- 
zione del Bello da spirilo a spirito. Se i mezzi sensi- 
bili saranno discordanti dall'intenzione dell’artista, per- 
chè la materia non sempre si presta a’ desideri dell’ Arte, 
la produzione interiore rientra imperfetta e non intera 
nello spirito del contemplante. Quindi è vero prima- 
mente quello che asseriscono alcuni savi Estetici che 
il Beilo non consiste nella figura dipinta sulla tela, ma 
nello spirito dello spettatore , il quale si deve costi- 
tuire nella medesima posizione dell’ artista, compren- 
dendo la totalità dell’individuo fantastico per mez- 
zo della rappresentazione , la quale serve di occasio- 
ne al comprendere. In secondo luogo , se il Bello si 
rappresenta pei mezzi sensibili esteriori , la Manifesta- 
zione ha pure la sua importanza di non lieve momen- 
to , quale è l’ importanza del fine di tradurre fedelmente 
da spirito a spirito il Bello dell’Arte. L’ empirismo per 
questa ragione fece consistere nella rappresentazione 
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l' essenza dell Arte , c sarebbe slato scusabile , come 
abbiamo dianzi osservalo, se avesse indagalo le ragioni 
del presupposto concepimento. 

Dalla diversa natura de’ mezzi sensibili , pe" (piali 
si compie la esteriore Manifestazione del Bello, sorge 
la classica distinzione delle Arti in Rappresentative e 
Significative, lo mi studierò di farla intendere colla 1 
maggiore chiarezza possibile, e verrò in secondo luogo 
a dimostrare la necessità di ammetterla. 

Il pittore, che fa ritratto di una vaga fanciulla, ado- 
pera colori corrispondenti e simili a’ colori delle parti 
e del tutto dell’originale, per esempio il cinabro e’1 
minio per dipingere le labbra e le guance, il ceruleo 
per le pupille, il bianco per la superficie del corpo , 
e va dicendo. Se voi paragonerete i colori gittati col 
pennello sulla tela a’ colori naturali della fanciulla , li 
troverete similissimi e, direi, gli stessi, in guisacchè chi 
conosce l’originale, e ne vede il ritratto, è nella ne- 
cessità di affermare che questo rappresenta quello , 
ossia lo rende presente al senso della vista, quantun- 
que sia le mille miglia lontano. La rappresentazione, 
adunque si compie per certi mezzi sensibili, che somi- # 
gliano alle parti dell’ oggetto rappresentato , come ab- 
biamo veduto che sieno i colori. Ma le parole, di cui 
fa uso la Letteratura per la Manifestazione del Bello, 
non rassomigliano in alcuna maniera alle parti dell’ori- 
ginale, di cui la pittura forma il ritratto , eccetto po- 
chissime parole onomatopeiche per l’ armonia imitati- 
va , di cui non è a tener conto. Le parole hanno virtù 
di far intendere , come segni , le idee significate per 
precedente convenzione , ma non mai di rappresenta- 
re , ossia di rendere presente al senso l’originale as- 
sente per la somiglianza de’ mezzi sensibili alle parli 
dell’obbjetlo. lo dunque ragionevolmente chiamerò Arti 
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Rappresentative (ulte quelle Arti, che, come la pittura 
e la musica si servono per la manifestazione di mezzi 
sensibili capaci di rappresentare per la loro similitu- 
dine alle diverse parti dell’ oggetto rappresentabile : 
chiamerò Arti Significative quelle altre che , come la 
Letteratura, fanno uso, per la Manifestazione, di mezzi 
sensibili capaci di far intendere , e non di rappre- 
sentare. Prima di venire a dimostrare la necessità di 
questa classica distinzione io credo essere necessario 
intrattenermi alquanto intorno alla natura della rap- 
presentazione , al modo come avviene , agli oggetti pei 
quali si compie, ed all'abuso che gli Estetici moderni han- 
no fatto del vocabolo rappresentare o rappresentazione. 

Rappresentare secondo la forza etimologica signi- 
fica rendere di nuovo presente al senso ciò che è as- 
sente; nel che conviene lo stesso Ficker e tutti gli Este- 
tici di buon senso. Or come l’assente si può rendere 
presente? Non altramente che per la similitudine del- 
P assente con un obbjetto presente , appunto come 
uno de' gemelli si scambia coll’ altro , cui è perfetta- 
mente simile. Sicché la similitudine perfetta è il fon- 
$ damento della rappresentazione. Ma la similitudine è 
una relazione ipoteorica , la quale risulta dal parago- 
ne tra due soggetti, onde che la rappresentazione non 
si compie se non alle tre seguenti condizioni l.° Ri- 
produzione in atto dell’ immagine dell’ obbjetto assente 
come primo termine di comparazione 2.° Presenza di 
un obbjetto simile percepito pel senso come secondo 
termine 3.° Percezione del rapporto di perfetta simi- 
litudine dell’ obbjetto immaginato e dell’ obbjetto senti- 
to. Se una di queste condizioni manca, la rappresen- 
tazione riesce impossibile. Ora le dette condizioni si 
verificano ne’ soli oggetti , che si percepiscono per la 
vista e per 1’ udito, delti perciò sensi estetici, ossia 
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ministri del Dello, da que’ filosofi, che l’Arte riposero 
nella sola rappresentazione. La Filosofia deve entrare 
nella disamina di questa proprietà esclusiva de’ due sensi 
estetici in quanto che sono rappresentativi ; io mi con- 
tento per ora di dire che da questi soli sensi vengono 
percepiti gli obbjelti presenti simili ad altri assenti ri- 
prodotti dalla immaginazione. 

Potrebbe taluno osservare che la Letteratura ben 
si potrebbe classificare fra le Arti rappresentative , per- 
chè dessa fa uso, per la Manifestazione, di parole che 
pronunziate si percepiscono per 1* udito , scritte per la 
vista. Ma altrove osservai non esser sufficiente che un 
obbietto sia percepito per la vista e per l'udito, affinchè 
questi due sensi sieno estetici , onde conchiusi che le 
parole non sono estetiche per la Letteratura , perchè 
la loro esteticità, mi sia permesso questo vocabolo, con- 
sisterebbe nella somiglianza della parola sentita cogli 
obbjetti immaginati. Ora si è veduto che le parole pro- 
nunziate o scritte non rassomigliano in alcuna maniera 
alle cose che fanno intendere , perchè sono segni con- 
venzionali e non rappresentanti. Nè giova opporre che 
la Drammatica è diretta alla rappresentazione , pe- 
rocché quanto in essa è di rappresentativo appartiene 
alla Mimica o alla D.eclamazione , che si consociano 
alla Letteratura, come ho avvertito alla fine del III. 
voi. della Prima Parte. 

Due cose in fine mi piace notare per la relazio- 
ne che hanno alla presente quistione , la prima è 1’ abu- 
so che si è fatto di questa parola rappresentazione 
dagli Estetici , la seconda è P improprietà della me- 
desima rispetto al bello ideale. Voi v’ incontrerete in 
alcuni che dicono : la fantasia è facoltà rappresen- 
tativa, come quando asserì il Gioberti » ogni fantasia 
è una sensibile modificazione interiore o un sensibile 
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rappresentativo , ma non rappresentativo di alcuna cosa. 
Se vi è rappresentazione è sempre sotto il rapporto 
del senso esterno e non mai del senso intimo , il quale 
può avere presenti le cose, ma non rappresentarle. Infatti 
lo stesso filosofo avverte che l’ immagine di un volto 
è un sensibile interno, che non ha luogo fuori della fan- 
tasia dell’ artista prima che questi lo ritragga sul mu- 
ro o sulla tela. Noto in secondo luogo che la parola 
rappresentare , a rigore etimologico, significa rendere 
di nuovo presente a’ sensi ciò che fu assente , in al- 
tri termini si riferisce al ritratto di un originale as- 
sente, ossia al bello naturale e non all’ ideale, 'che non 
è mai preesistito, onde non si può mai supporrè'eome 
assente per essere ripresentato. Per quest’ultimo si do- 
vrebbe dire più propriamente Presentanone o Manife- 
stazione , anziché rappresentazione , per significare che 
si dà forma corporea presente al senso esterno ad un 
fantasma, che, come individuo, non è mai esistilo prima 
fuori dello spirito dello artista. Ecco perché dicevamo 
nanzi che a me pare più proprio il vocabolo Manife- 
stazione che Rappresentazione . 

Premesse queste nozioni fondamentali, vengo a di- 
mostrare la necessità di ammettere la classica distin- 
zione di tulle le Arti in Rappresentative e Significa- 
tive. Che la Letteratura sia un’Arte non vi è stato nè 
vi è alcuno che possa rivocarlo in dubbio , perocché 
Arte fu definita la Grammatica e la Rettorica, ed Arte 
per eccellenza fu detta la Poesia, come Artista in gra- 
do eminente fu detto il poeta , che secondo la forza eti- 
mologica della parola significa creatore del bello idea, 
le, onde Aristotile confrontando la Poesia e la Storia 
chiamò quella. Arte più eccellente e più filosofica. Il 
Cousin, dopo di avere escluso dalle Arti la Storia , la 
Filosofia e l'Eloquenza a rigore parlando, nel seguente 
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modo parlò della poesia s Ma l’ Arie per eccellenza , 
quella che avanza ogni altra, perchè senza confronto 
più espressiva , si è la poesia » Ora la poesia , è nel 
dominio della Letteratura e sta rispetto alla prosa co- 
me l’ideale al reale. Ammesso questo principio , col 
quale la Letteratura vien riconosciuta come Arte, biso- 
gnerà per Ieggittima conseguenza dedurre che questa 
non consiste essenzialmente nella rappresentazione , 
in altri termini 1’ Arte non è essenzialmente rappresene 
tativa ; perchè, se l’opposto fosse vero, dimostrato che 
la Letteratura usa mezzi sensibili incapaci di rappre- 
sentare e solo alti a significare, ossia, come segni, a far 
intendere , non sarebbe più Arte contro la supposizio- 
ne. Da questa deduzione non si può uscire , e la di- 
mostrazione diretta a stabilire due specie di Arti, cioè 
rappresentative e significative , è necessaria ed apo- 
dittica. Quindi deduco che tutti gli estetici, che rico- 
noscono la Poesia come Arte per eccellenza, cadono in 
aperta contradizione a’ loro principi , e , se vi piace 
meglio , la riconoscono come Arte dommalicamente , 
mentre non l’hanno per tale sistematicamente. 11 lo- 
ro ragionare è simile a quello de’ materialisti in filo- 
sofia , i quali , mentre nicgano per sistema 1’ esisten- 
za dello spirilo, usano espressioni che illudono gl’ in- 
cauti, i quali le prendono nel senso stabilito dal sen- 
so comune , mentre un senso ristretto hanno appo 
i sistematici. Posto che due specie di arti si debbano 
ammettere necessariamente cioè rappresentative e si- 
gnificative , e le differenze costitutive delle specie de- 
rivano dalla diversa natura de’ mezzi sensibili pe’ quali 
si compie la manifestazione, deducesi ancora che, se 
tutte convengono in quanto che sono Arti , debbono 
qualche cosa avere di comune, la quale, non essendo 
dal verso della manifestazione, deve necessariamente es- 
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sere da quello del concepimento. Questo invero è comune 
ad ogni arte , alla Pittura alla Scultura, alla Musica, 
alla Letteratura ec. ec. , perchè tutte si possono pro- 
porre, per esempio, un guerriero in battaglia, e tutte 
se lo appropriano allo stesso modo in quanto a con- 
cetto , in modo diverso secondo la diversa limitazione 
de’ mezzi, che ciascuna adopra per l’esteriore manife- 
stazione. Di qui si comprende la ragione, per la quale 
mi feci a dimostrare che P, essenza dell’Arte sta nel 
concepire, ritenendo come accidentale la manifestazione; 
poiché si è veduto che fuori di questa supposizione la 
Letteratura non è Arte. Quindi non mal mi apposi, quan- 
do dissi che l'Estetica delle Lettere, come Scienza, non 
si è ancora costituita , e che il presente Corso ne è 
un primo Saggio , perocché non vi è sintesi scienti- 
fica dove manca la definizione dell' obbjetto, su cui si 
versa, per quello che è in sé stesso. Come invero trat- 
tare di una facoltà, come di un’Arte, quando .per Arte, 
come è in sé stessa, non è riconosciuta? Come esporre 
la Scienza matematica senza definizione di quantità? 
Non mal mi apposi oltracciò, quando dissi che l’Este- 
tica generale filosofica e trascendente dev’ essere ne- 
cessariamente imperfetta ed empirica, perchè parziale, 
come quella che si limita alle sole Arti rappresenta- 
tive, escludendo la più nobile dal loro numero, cioè la 
Letteratura, a rigore di Logica. Di qui le incertezze e 
le contraddizioni nelle teorie e nelle nomenclature dei 
trattati comparsi finora. Del che convinto qualche este- 
tico più leale e più saggio non si è vergognato di 
confessare che j in tutt’ i sistemi sì antichi come mo- 
» derni scorgesi lo sforzo continuo dell' intelletto umano 
i di dar ragione della bellezza , e l’ insufficienza a un 
» tempo nel definirne l’ essenza e l’ azione : onde que- 
» sto raggio divino ravvolto dagli uni nel fango delle 
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t> voluttà corporee , dagli altri nelle nuvole dell’ idea- 
» lismo rimane visibile agli occhi , e inaccessibile alla 
» niente umana. Si guardi pertanto , la studiosa gio- 
ii vcntù di non darsi alla lettura di molte opere di 
» Estetica cc. ec. ». 

$ 8 . 


Confronto delle Arti rappresentative e significative 
in quanto al loro dominio ed al loro effetto. 

Non tutte le Arti hanno lo stesso dominio, per- 
chè differenti sono i mezzi sensibili della loro esterna 
manifestazione , dalla cui limitazione deriva la limita- 
zione del dominio dell’ Arte stessa. Per effetto intendo 
la impressione maggiore o minore, la facile o difficile 
la pronta o tarda comprensione del Bello interiore in 
occasione che si contempla o si legge una rappresen- 
tazione o un componimento. Io parlerò primamente 
dell’ effetto , e dopo del dominio diverso delle Arti pa- 
ragonate tra loro. 

Le Arti rappresentative sono di maggiore effetto 
che le Arti significative in quanto che i loro prodotti 
rivestiti di forma sensibile esteriore sono più compren- 
sibili per la rappresentazione, ed hanno maggior nu- 
mero di comprendenti. Un ritratto dipinto sulla tela o 
sul muro parla per sè stesso , e tutti gli uomini del 
mondo, che lo contemplano, seoza studio e senza fatica 
comprendono che quel ritratto rappresenta un uomo, 
e a quella vista si commuovono , e giudicano se ha 
pregio o difetti, se sia stato bene o mal fatto. Dicasi 
lo stesso di un’ opera di Scultura , di Architettura , 
di Musica ec. Ma non così di nn componimento poe- « • 
tico , come è dire di un’ Ode , di un Sonetto , di un 

Canto , di un Epopea ec. perchè le parole significa- 
vi 


Digìtized by Google 



52 


PRELIMINARE 


live e non rappresentative non parlano al senso ma 
all’ intelligenza , che non è eguale in tutti per esten- 
sione e per intensità. Oltracciò le parole e i costruiti 
poetici sono differenti dalle parole e da’ costrutti po- 
polari, perchè il poeta, al dir di Orazio, odia il volgo 
e r ha per profano , onde avviene che la produzione 
poetica riesce incomprensibile, misteriosa, ed oscura alle 
moltitudini. Quindi è che la Letteratura ha meno ef- 
fetto per Io minor numero de’ comprendenti , i quali 
si riducono a’ pochi cultori di quest’ arte. Oltracciò le 
Arti rappresentative hanno un eifetto immediato e pronto, 
come è la sensazione che risveglia idee simili nella im- 
maginazione : al contrario 1’ effetto della Letteratura è 
mediato e successivo, cioè mediante la parola succes- 
sivamente veduta o pronuziata. Una pittura strappa le la- 
grime nel momento istesso che si contempla, ma un ca- 
polavoro di eloquenza non lo produce, se non per lo 
ritorno della riflessione su quello che successivamente 
si è letto, paragonato all’ultimo pensiero, salvo il caso 
che la Declamazione non aggiungesse la sua parte alla 
profferenza ordinaria. Per questa ragione gli estetici 
empirici riponevano l’ essenza dell' Arte nella Rappre- 
sentazione. 

Se la nobiltà di un’ Arte si volesse argomentare 
dall’estensione del suo effetto , sia per la faciltà di 
comprendere sia pel numero de’ comprendenti, la Let- 
teratura sarebbe la più ignobile fra tutte. Ma chi di- 
rebbe che le cose più triviali e volgari sieno le più. 
nobili, perchè da lutti e dal tolgo facilmente comprcn- 
donsi ? La Letteratura è un Arte aristocratica per ec- 
cellenza fra tutte le Arti, è l’Arte dell’ingegno, ap- 
punto perchè i suoi prodotti sono d-d^cdi a concepi- 
re , difficilissimi a comprendere. Un’ eletta di uomini 
segregati dal consorzio de’ vulgari ne ha ricevuto il 
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sacro deposito gelosamente custodito nelle carte. Per 
essi le parole sono più che i colori per la Pittura e la 
solidità per la Scultura; perchè, come vedremo, la Let- 
teratura ha un dominio tanto esteso, quanto esteso è il 
dominio dell’ umano pensiero. Considerate poi le Arti 
Rappresentative dal verso del loro dominio , esse sono 
limitatissime , come si può agevolmente dudurre dal 
solò riflettere che desse lavorano sopra la sola mate- 
ria, che cade sotto due sensi, cioè vista e udito. Tutto 
quello adunque, che da questi due sensi non viene, è 
già escluso dal loro dominio. Il senso intimo, che ha 
per suo obbjetto l’uomo interiore senziente e intelligen- 
te volente e libero , sfugge interamente alla rappre- 
sentazione. Quella, che dicesi Espressione, può dare 
una qualche tinta che in parte adombra, per un ellissi 
artistica , l ’ invisibile , ma è tanto limitata che non 
deroga alla verità del nostro principio, col quale riten- 
ghiamo che all’uomo inferiore non si estende il domi- 
nio delle Arti rappresentative. Se un Pittore mi di- 
pinge un Satiro con un grappolo di uva matura so- 
spesa alla mano in direzione alta bocca spalancata , 
tenendo le labbra prostese e gli ocelli animati da una * 
tinta di viva cupidità , egli s; è ingegnato di farmi 
intendere un sentimento vago e indeterminato, che sfugge 
alla rappresentazione per mezzo de’ colori. Ma un poeta 
col mezzo potentissimo della parola me ne saprà ridire 
le più minute particolarità c le gradazioni, come il di- 
lefico, l'ansia interiore, l’acqiiolina in bocca, che pre- 
cede il forte de iderio , l'impazienza ec. 

Noto qui di passaggio che la così detta ellissi , 
come figura di grammatica, nella Letteratura è un mezzo 
di eleganza e di preci ione, quando è fondata sulla legge 
psicologica dell’ associazione delle idee, mentre per le 
Arti rappresentative è piuttosto un mezzo di necessità 
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per far intendere ciò che il mezzo sensibile non può 
manifestare. Io nel trattalo della Sintassi figurata os- 
servai che questo vocabolo è improprio, perchè, se man- 
cano le parole , che in costrutto regolare dovrebbero 
esprimersi, vi è nel costrutto tale combinazione che può 
far intendere il pensiero non espresso : onde alla no- 
menclatura de ’ modi ellittici ho sostituito l’altra di 
modi sintetici. ( Vedi il Secondo volume della Prima 
Parte) E, siccome i pensieri dell’unità, di Dio, di so- 
stanza , di causa , di relazione , ec. non sono nè bian- 
chi nè neri , nè lunghi nè brevi , nè armoniosi nè di- 
scordanti, la Pittura, la Scultura, l’Architettura, la Mu- 
sica ec. non hanno nè colori , nè dimensioni , nè suoni 
per rappresentarli. È dunque per esse necessità asso- 
soluta , in altri termini necessità di mezzo il ricorrere 
a certe date combinazioni , per le quali lo spirito dello 
spettatore o dell’ ascoltante per l’ associazion delle idee 
possa supplire al necessario difetto dell’ Arte. Un ar- 
tista, che ignora questo occulto magistero, è inabilitato 
a produrre nelle sue opere la così detta espressione. 
Le sue produzioni sono senza vita e senz’ anima. Per 
* quanto io sappia nessuno degli estetici ha preso in 
considerazione questo fatto interessantissimo deli' Ellissi 
artistica, senza la quale non si può conseguire la parte 
vitale delle artistiche produzioni, anzi è l’Arte inabi- 
litata a manifestare i più nobili concetti. Con essa oltre 
l’integrità della manifestazione Cartista consegue fama 
e celebrità corrispondente alle difficoltà superate, che 
agli nomini volgari pajono insuperabili. Per essa Par- 
lista vince sè stesso e la irresistibilità della materia, so- 
pra la quale esercita un dominio indiretto , facendola 
servire a’ suoi disegni in una maniera inaspettata. 

» L’ espressione è essenzialmente ideale. Ciò che 
> essa adopera di far sentire, non è già quanto l’ oc- 
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> cliio può vedere , e toccare la mano e 1’ orecchio 
» udire , ma è alcun che d’ invisibile e d’ intangibile. 
» 11 problema dell* arte si è di arrivare sino all’ ani- 
» ma per la via del corpo. L’ Arte ministra a’ sensi 
j forme , colori , suoni e parole ordinale per modo 
* che eccitino nell’anima celata per così dire dietro 
» a’ sensi , l’effetto ineffabile della Bellezza ... La 
» forma è di ostacolo all’ espressione e insieme il mezzo 
d necessario inflessibile ed unico. Lavorando pertanto 
» sulla forma , piegandola al proprio servigio , a forza 
» di cure , di pazienza e di genio l’arte giunge a con- 
a vertire l’ostacolo in mezzo a. Dall’esposta teoria in- 
torno all’ Ellissi artistica queste parole del Cousin 
possono essere valutate nel giusto peso. 

Ma più limitate appariranno le arti rappresenta* 
live in rapporto alla Letteratura, se si vorrà per poco 
considerarle specificatamente. La Pittura non rappre- 
senta che la superficie degli obbjctti, cioè la lunghezza 
e larghezza suNpiano di una tela, di un muro ec. e, se 
per le combinazioni de’ colori proporzionati all’ effetto 
ottico della luce tenta di rilevare le cornici o la so- 
lidità di un corpo qualunque, non lo fa che ellittica- 
mente, ossia esprime una cosa che ne fa intendere un 
altra per lo nesso che hanno le idee consociate tra 
loro. E lo spettatore che supplisce al necessario difetto 
esistente nel quadro, non mica lo artista, i. cui mezzi 
sono limitatissimi. 

La Scultura rappresenta la triplice dimensione so- 
lida sul bronzo , sul marmo ec. , ma dessa manca di 
colorilo, per cui tanto espressiva è la pittura. Se la 
Scultura ha il vantaggio di fare al naturale il ritratto 
della grandezza di un uomo, di un cavallo ec. mentre 
la pittura in un palmo di tela racchiude un gigante 
o un bucefalo, è più difettosa di questa pc’ suoi mezzi 
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sensibili , anche quando fa uso dell’ Ellissi artistica 
per far intendere l’ insensibile. Le nubi sospese in aria 
e sfolgorate dal vivo raggio del sole sotto un pennello 
dilicato sono imitale al naturale , ma il marmo non si 
presta a quest’illusione artistica, perchè, pesante, non 
si regge senza sostegno. Un gruppo di statue per lo 
effetto scultorio non può eccedere un dato numero , 
ma la miniatura sopra un pezzettino di avolio ti rap- 
presenta nna infinita moltitudine di uomini in batta- 
glia, la quale può essere dipinta ma non iscolpita; per- 
chè la solidità degli oggetti rappresentati impedirebbe 
l'unità della rappresentazione. 

L’Architettura rappresenta le quattro dimensioni 
poggiando i suoi prodotti sulla terra come sostegno , 
ed elevandoli nel campo libero dell’aria. Scompagnata 
dalla Pittura e dalla Scultura è iodeterminata e inde- 
finita , ed è più simbolica che rappresentativa. Quan- 
do si applica all’ edilizio destinato per abitare, è meno 
libera, perchè deve servire all’utilità ^d alla commo- 
dità: spicca nella Necropoli e nelle Basiliche, negli obe- 
lischi e nelle piramidi. 

La Musica si limita a rappresentare i soli e sem- 
plici suoni , che sono quantità successive , onde dirò 
col Cousin » niente di più facile ( per la musica ) che 
imitare il sibilo de’ venti , e Io schianto della folgore. 
Ma con quali combinazioni armoniche ritrarrà ella il 
guizzo de’ lampi, che squarciano all’ improvvido l’ oscu- 
rità della notte, il più terribile di una tempesta, il 
commovimento de’ flutti , che ora s’ innalzano a guisa 
di montagne, ed ora sembrano sprofondarsi negli abis- 
si ? Se chi ascolta non è avvertito del soggetto non ne 
avrà nemmeno il sospetto , e non verrà certamente a 
distinguere una tempesta da una battaglia. Con tutto 
il genio e la scienza umana non avverrà mai che i 
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suoni assumano le forme della pittura. La Musica as- 
sennata adunque dovrà ben guardarsi dall’ entrare in 
lotta contro 1* impossibile: essa non tenterà di ritrarre 
ne* suòi particolari il sollevarsi e l’ abbassarsi de’ flutti 
ed altri simiglianti fenomeni , e invece potrà suscitare 
nell’ animo nostro col mezzo de’ suoni i sentimenti che 
vi succedono durante le scene diverse della procella. 
In (al maniera Hàydn gareggia col pittore e lo po- 
trà anche superare , essendo dato alla Musica di com- 
muovere e scuotere l’ anima assai più profondamente 
della stessa pittura. 

-■> Ma la Letteratura, che fa uso di mezzi sensibili 

significativi e non rappresentativi, ha nel suo dominio 
quanto è proprio di tutte le arti rappresentative non 
solo , ma tutto il sensibile interiore ed esteriore , quanto 
la ragion deduce , e 1’ analisi scuopre , il concreto e 
l’ astratto , il semplice ed il composto , il sensibile e 
l’ intelligibile , Iddio , 1’ uomo , il mondo , il Cielo e 
la Terra , il creato e l’ increato. » La parola , dice il 
Cousin , per sè medesima , e specialmente la parola 
eletta trasformata dalla poesia è il^imbolo più ener- 
gico ed universale. Armata di questo talismano fatto 
per essa, la poesia riflette tutte le ir agini del mondo 
sensibile come la Scultura e la Pittura: riflette il sen- 
timento come la Pittura e la Musica con tutte le va- 
rietà che quest’ ultima non | uò esprimere , e nella ra- 
pida successione , cui non può seguitare la Pittura , 
ferma sempre ed immobile come la Scultura. Nè solo 
esprime tutto questo , ma anche ciò che è quasi inac- 
cessibile ad ogni altra , vogliam dire il pensiero af- 
francato interamente da’ sensi , il pensiero che non ha 
forma , nè colori , nè suoni , che non si manifesta a 
nessuno sguardo , il pensiero nel suo sublime volo , 
nella sua massima astrazione. Qual copia d’ immagini , 
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di affetti , di pensieri distinti insieme e confusi non 
suscita in noi la sola parola breve ed immensa di DM 
Che havvi di più chiaro e in uno di più profondo e 
di più vasto ? Diciamo all’ architetto, allo scultore , al 
pittore , al musico stesso di suscitare medesimamente 
di un tratto tutte le potenze della natura e dell’ ani- 
ma. Eglino ne sono impotenti e quindi riconoscono la 
superiorità della parola e della poesia. Ed essi mede- 
simi la proclamano apertamente , prendendo a crite- 
rio del proprio merito la poesia e pregiano e vogliono 
che sieno pregiate le opere loro a misura che più si 
accostano all’ideale poetico. Il senso comune giudica 
come gli artisti : Che poesia ! esclamasi al vedere una 
bella pittura una statua espressiva e all’udire una su- 
blime melodia. » Non è già un paragone arbitrario ma 
un giudizio naturale ciò che forma della poesia il tipo 
di perfezione per ciascheduna arte, come quella che 
tutte le abbraccia , e a cui tutte aspirano senza po- 
tervi pervenire s. 

La Letteratura adunque supera tutte le arti per 
la cs:ensionc del suo dominio. Nel <J 8 ho detto che 
la Ixitteratura è meno effettiva per la natura del suo 
mezzo sensibile, che significa e non rappresenta ; ma 
soggiungasi che dio sia vero rispetto alla moltitudine 
degl’ idioti nelle Lettere; perocché in quanto a’ cultori 
di esse, cui la parola s identifica coll’idea, non ci è al- 
tra arte che possa produrre ne’ loro animi più inten- 
so, più gagliardo, più generale, e più vario effetto a 
a froute della Letteratura. Basta ricordare le parole di 
Priamo a piedi di Achille, mentre gli domanda il freddo 
cadavere di Ettore , i versi di Virgilio che descrive 
la disperata Didona , che Enea ingrato abbandona , 
la preghiera di Ester innanzi a Dio genuflessa , lo Sta- 
bat Alater dolorosa , i treni di Geremia sull’ umiliata 
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Cerosolima e sul popolo dominatore divenuto schiavo 
dello straniero ec. ec. ec. Quale fra le arti ha tanta 
virtù di svegliare lo stupore e la meraviglia nello spi- 
rito che comprende il valore di queste parole : Fiat , 
et facta est luxl o del son io di Temistocle, che si 
rivela a Serse, acerrimo nemico del greco nome? 

Oltre a questo giova pure notare che la Lettera- 
tura, quantunque sia per natura arte significativa, pure 
a quando a quando e per le parole anornatopeiche e 
per l’ armonia imitativa si studia di dare un elemento 
di rappresentazione. E in questo la stessa Musica non 
le resta superiore, perocché la profferenza delle parole 
armonizzate pel vantaggio dell’ articolazione può dare 
una vera imitazione anzi una copia o un ritratto dei 
suoni naturali , che è negato alla Musica. E vi sono 
de’ tratti ne’ quali i capelli si rizzano, le carni si ag- 
grinzano per quello intreccio di aspre consonanti, al- 
lorché si vuol esprimere l’orribile della natura, come si 
può riscontrare presso i migliori poeti. 

Per 1’ esposte cose è giuoco forza conchiudere che 
la Letteratura é la prima e la Regina fra tutte le Arti 
Belle, e pel suo effetto e per l’ estensione del suo do- 
minio. 

5 9 . 

Il Dominio della Letteratura si estende alla Sto- 
ria , alla Scienza , ed all ’ Eloquenza — Quindi il 
Bello Letterario è triplice , cioè Storico , Scienti- 
Jico , ed Oratorio — Confutazione del Cousin e 
e del Ficker intorno alle quislioni, se la Storia , 
la Scienza e l' Eloquenza sieno Arti. 

Volendo ridurre a punti principali la preminenza 
della Letteratura sopra tutte le Arti rappresentative 
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considerate sotto il rispetto della limitazione de’ loro 
mezzi , vengo nel presente paragrafo ad osservare che 
le Arti rappresentative hanno per loro facoltà psicolo- 
giche d’invenzione e di Creazione la Immaginazione e 
la Fantasia , quella ministra del Bello Naturale e que- 
sta del Bello Artificiale o ideale. Il che è provato da 
quanto si è detto finora , quando esposi le opinioni 
degli estetici intorno all’ essenza dell’ Arte voluta nella 
' rappresentazione, onde taluni asserirono che la fantasia 
è facoltà rappresentativa, e rimarrà provalo maggior- 
mente da quello che andrò a dire in appresso. La Let- 
teratura poi ha nel suo dominio tutto lo spirito uma- 
no , e quindi tutte le sue facoltà, cioè V Immagina- 
zione e la Fantasia nella Storia e nell’ Epopea : l’ In- 
telletto e la Ragione nella Scienza reale ed ipotetica: 
il Sentimento e 1* Entusiasmo nell’ Eloquenza. Il Bello 
adunque della Letteratura è triplice , cioè Bello Sto- 
rico , Bello Scientifico , e Bello Oratorio , prendendo 
il vocabolo Oratorio nel senso limitato di Eloquente. 
Il primo Bello , cioè Io Storico avente per sua facoltà 
l’ Immaginazione e la Fantasia è comune alle Arti rap- 
presentative e alla Letteratura , salvo le differenze che 
risultano dalla massima limitazione de’ mezzi in quella 
e minima in questa secondo le dichiarazioni che ab- 
biamo fatte nel (J. antecedente. Il Bello Scientifico ed 
Oratorio sono di esclusiva proprietà della Letteratura 
salvo quel poco, che V espressione per V Ellissi artisti- 
ca ne fa trasparire nella rappresentazione delle al- 
tre Arti. 

Ma si può in buona fede asserire che la Storia , 
la Scienza, e l’Eloquenza sieno belle? E, in altri ter- 
mini, che la Storia, la Scienza e l’Eloquenza sieno 
Arti? Perocché, ammesso che siano Arti belle , si deve 
ammettere ancora che belle sieno le loro produzioni. 
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Il Cousin nel discorso tante volle citato non le 
riconosce come Arti, a rigore parlando. » L’ Eloqnen- 
za, egli dice , la Storia e la Filosofia sono per fer- 
» nio sublimi esercizi dell’ intelletto : hauno dignità e 
* grandezza propria , ma a rigore di parola non sono 
» Arti — U Eloquenza non mira già a risvegliare nel- 
» l’anima degli uditori il sentimento disinteressato del 
» Bello : essa può generare un tale effetto, ma senza 
» proporselo. Suo fine immediato, che non può a nes- 
s sufi altro subordinare, si è di convincere e persua- 

> dere. Dicasi altrettanto della Storia e della Filosofia, 
» II filosofo ragiona e scrive. Può egli non pertanto 
J rinvenire come P Oratore parole , per cui il vero 
» penetri nell’ anima , colori e forme che lo rendano 
» aperto e chiaro agli occhi dell’intelletto. Sarebbe 
i uno sconoscere la propria causa trascurando i mezzi 
» che possono giovarla. La Storia non narra unica- 
» mente per narrare , non pinge solo per dipingere , 

» ma narra e richiama il passato, come una rivelazio- 
» ne dell’ avvenire. Ma supremo scopo dell’ Arte è il 

> Bello , sconoscendo il quale avvilisce sé stessa t . 
Sembrano questi ragionari a primo aspetto convincenti, 
ma non vi vuole che una leggiera riflessione per di- 
mostrarli sofistici e contraddittori. Il Cousin ha rico- 
nosciuto la superiorità della Poesia sopra tutte le Arti , 
come si rileva dalle stesse sue parole riportate innan- 
zi ; ha distinto oltracciò il Bello naturale dall’ artifi- 
ciale, o il reale dall’ ideale , come si può riscontra- 
re in quel suo Discorso sul Bello, e secondo lui l’ideale 
costituisce la poesia in conformità al divisamento ari- 
stotelico. Ora la poesia non differisce dalla prosa, se 
non come l’ideale dal reale. Pel Cousin adunque la 
Storia, come prosa, contiene il Bello reale, e se vuol 
essere conseguente, allorché sconosce la Storia come 
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Arie , dovrà escludere dal dominio di essa il Bello 
reale. In altri termini l’Arte si deve occupare unica- 
mente a creare e non a riprodurre per via di ritratti *• 
le scene incantate della natura. Un ritrattista secondo 
lui non ha alcun merito di artista , è un uomo di me- 
stiere e non professore di Arte ingenua : uno storico 
è un uomo da nulla in quanto ad Arte , e l’ invenzio- 
ne , la scelta de' pensieri , la disposizione e l’espres- 
sione de’ medesimi sono cose di poco o nessun momen- 
to. Il Cousin autore di tante opere filosofiche prege- 
volissime ha scritto senz’ arte ! ! Io non niego la gran 
differenza che passa tra lo Storico e 1’ Epico, cioè tra 
il Narratore di avvenimenti reali , e ’1 creator di una 
favola bene inlessuta : io riconosco la preminenza del 
Bello ideale sul reale, del poeta sul prosatore, ma non 
potrò mai sottoscrivermi all’ opinione che una storia, e 
in generale una buona prosa, si possa scrivere senz’ar- 
te , ed arte bella , se contiene il ritratto del Bello reale 
o naturale. 

Una tal filosofia intorno all’arte è scoraggiante 
per la moltitudine de’ cultori delle arti belle , i quali 
possono e debbono imitare, non potendo creare. L’ar- 
gomento, che il Cousin ritrae dal disinteresse dell’ar- 
te, sarà disaminalo in appresso. Intanto qui giova ac- 
cennare che Io stesso Cousin ha confessato che 1’ ar- 
chitettura e I urte di far giardini, quantunque sieno arti 
belle, sono meno libere e meno indipendenti in paragone 
della pittura ec. perchè si accominodano più all’ utile 
che al diletto. Diremo ancora noi che la Storia, la Fi- 
losofia e l’Eloquenza sono meno libere della Poesia, che 
si versa nel campo libero dell’ idee , ma con ciò non 
cessano di essere arti , come pel Cousin non cessano 
di esserle l’ Architettura e l'Arte di far giardini. Ma 
è da osservare che 1’ Eloquenza pel Cousin è il ragio- 
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nare per convincere e persuadere , ondo si riduce alla 
Filosofia ed alla Scienza, di cui parlerò nella confuta- 
zione del Ficker. 

Questi in un distinto paragrafo della sua Estetica 
si propone di dimostrare che la Scienza non sia un’ arte 
liberale nel modo seguente <s L’ arte liberale distinguesi 
i eziandio dalla Scienza. La Scienza nasce dalla fa- 
» colta intellettiva che l’interessa più da vicino: l’arte 
J è più pertinenza ed esercizio del sentimento e della 
i fantasia. L’ arte per la sua essenza è rappresentativa 
s c intende a dar corpo ad un fantasma interiore : og- 
5 getto precipuo di lei non è tanto il sapere quanto 
s il rappresentare. La scienza al contrario aggirasi nel 
J campo del generale, delle leggi, e de’ rapporti delle 
s cose , onde non ha per oggetto primo la rappresen- 
» fazione, ma la cognizione del vero per via delle idee 
s e delle relazioni tra loro ec. 

Da quanto ho esposto finora intorno alla natura 
dell’ arte e della rappresentazione ognuno con leggie- 
ra riflessione deduce che il filosofo Alemanno non ha 
precise ed esatte nozioni delle medesime. Io ho pro- 
vato che 1* essenza dell’ arte non può consistere nella 
rappresentazione ( 6 ) sibbene nel concepimento : ho 

provato oltracciò che due specie di arti si debbono 
necessariamente distinguere, se non si vuole escludere 
la Poesia riconosciuta per arte massima dalle ragioni 
di arlg , cioè arti rappresentative , e significative. Ora 
il ragionamento del Ficker si riduce in brevi termini 
a dire: La Scienza non è arte, perchè non ha per sua 
facoltà la fantasia, che è ministra delle arti rappresen- 
tative. Ma io farò primamente osservare che non tutte 
le arti rappresentative hanno le stesse facoltà , perchè 
la Musica non ha immagini, come la Pittura e la Scul- 
tura, ed a parlare con rigore non ha neppure la fan- 
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tasia che crea immagini ideali. Ilo dunque un argo- 
mento di analogia per provare che se la scienza ha una 
facoltà diversa dalla facoltà dell’ arti rappresentative, 
non se ne può conchiudere che non sia un’ arte libe- 
rale ; tutto al più si potrà dire che è un’ arte di sua 
specie , come la musica rispetto alla pittura. 11 Bel- 
lo non consiste nell’elemento materiale, bensì nella u- 
nione de’ diversi elementi da qualunque facoltà proven- 
gono , appunto come è bello uno spartito che risulta 
dall’ unione de’ suoni armonizzati e bello un tipo intel- 
ligibile rivestito di elemento fantastico rappresentato 
k co’ colori dalla pittura. L’ argomento adunque che gli 
Estetici traggono dalle diverse facoltà per provare che 
la Scienza non è arte, non ha alcun valore, perchè non 
tocca la quistione. 

Non si niega che la scienza si propone la cogni- 
zione del vero , perchè l’ intelletto è facoltà cognosci- 
tiva, ma come il Ficker contrappone la cognizione tutta 
interiore alla rappresentazione, che è tutta esteriore per 
differenziare la scienza dall’arte? 

Avrebbe piuttosto dovuto dire : nell’ arte rappre- 
sentativa la immaginazione o la fantasia sua facoltà pro- 
cede vedendo le immagini o i fantasmi che passano per 
lo spirito senza soffermarli in un paragone di giudizio: 
nella scienza l’intelletto o la ragione sua facoltà pro- 
cede conoscendo. Bene , avremo differenze di elementi 
come prodotti da diverse facoltà , ma chi perciò potrà 
dedurre che in aggregarsi non abbiano la stessa for- 
ma estetica ? Non è forse lo stesso principio dell'unità 
nella varietà che regolar debbe la Scienza e l’Epopea? 
Non v’ è F intelligibile nel principio della scienza, che 
deduce dal generale al particolare, il quale nella sua 
concretezza è sensibile rispetto al genere più astratto? 
Non va soggetta la scienza ad una regolala disposizione 
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delle sue parti come l’Epopea e’I Dramma? Oltracciò 
la Poesia stessa, che pel Ficker è la prima fra Farti, 
non narra e descrive, non convince a persuade, non 
tocca e commuove? Ebbene che cosa è il convincere 
se non un processo scientifico? 

Ed ha pure la Scienza la sua creazione, come le 
arti rappresentative hanno la loro poesia , perocché 
niuno può confondere le scienze naturali colle scienze 
ipotetiche. Ora che cosa è una scienza ipotetica, se non 
una poesia, una creazione, e nel tempo istesso una pro- 
> finzione o portalo proprio della ragione? Saranno as- 
surde le conseguenze di un architettato sistema, come 
quelle del Panteismo dello Spinoza, come può essere im- 
morale un romanzo o una novella, disonesta una pittura, 
scandalosa una statua. Noi intenderemo a correggere le 
aberrazioni dell’artista, ma non negheremo che il siste- 
ma sia un ideale della ragione , come non neghiamo 
che il Mosè di Michelangelo sia un’ ideale fantastico. 0 
diremo che non sieno lavori di arte il sistema astrono- 
mico di Niccolò Copernico, l’ Armonia prestabilita di 
Leibnizio, le Cause occasionali -del Malebranche, l'Omio- 
patia dell’ Haneman, le Leggi del moto del Newton, le 
Matematiche ptìre e via dicendo? Quel lavoro psicologico 
meraviglioso, che assumendo un principio ne informa 
tutto il corpo d’ una scienza, dove tutte le verità, che 
si enunciano, vanno come anelli di una lunga catena 
artificiosamente annodati, diremo che non sia opera di 
arte ingenua, che vuol dire arte d Ingegno , o arte 
di Genio , che accenna a creazione? (1). 

un ©Jijlpicpji i* dogati smoe 

(1) Gli sciocchi puristi , che giudicano della purità delle parole 
col solo criterio dell’autorità, vorrebbero proscrivere la parola Genio 
dal Dizionario Italiano , senza riflettere che Genio di origine latina 
c greca siguiCca generante o generatore , come nota il Vossio nel 
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Gli Luetici, che io combatto, si fan forti di un al- 
tro araomento, che. ha delle attrattive alte ad illudere 
i più semplici. Primamente protestano che eglino ab- 
borriscono dalla teoria del sensismo, che il bello faceva 
consistere nel dilettevole, giusta l’antico enuncialo vol- 
gare: Ciò che piace è bello. Dopo questa protesta si 
fanno a dire che, se ciò che piace non sempre è bello, 
ciò che è bello deve piacer sempre. Ora essi dicono: 
la Scienza non ha attrattive , perchè suo’ scopo è di 
conoscere il vero e non di dilettare, e, paragonata alle 
arti rappresentative, niuno può sostenere che diletti la 
Scienza, come diletta una novella o un quadro di Raffaele 
da Urbino, contemplalo. Un tal ragionare si versa sopra 
un sofisma detto nelle scuole per ignoranza di elenco. 
Se un quadro di Raffaello sarà contemplato da un miope 
a molta distanza, invece di essere giudicato per un mi- 
racolo d’arte, farà vista di un miscuglio disordinato di 
colori, nè alcun diletto ingenera nel contemplante: se 
una novella bene scritta sarà udita leggere da un i- 
diota, non essendone compreso il contenuto, non potrà 
dilettare chi non ne intende. Diremo perciò che il di- 
letto sia la regola del Bello ? Applicate questa osser- 
vazione a quei che dicono che la Scienza non è arte, o 
in altri termini che la Scienza non è bella, e domandate: 
è colpa della Scienza che non apparisce Bella, o è ce- 
cità degl’intelletti che tale non la ravvisano? E qual dilet- 
to più casto, più squisito, più intenso, più dilicato, più 
duraturo del piacere della ragione nella scoperta e nella 
contemplazione del vero ? Qual artista si sentì scossò 
come Pitagora ad immolare un ecatombe nell’estasi pro- 
silo Etimologico. Ondechè questa parola è la più propria in arte a 
significa il poeta, l’artista, il creatore. Valga quest’ osservazione a 
giustificare 1’ uso frequente che io faccio. 
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dotta dalla scoperta di una verità geometrica? Ricordo 
qui di ciò che ho avvertito nel $ 8 che le Arti rap- 
presentative hanno un effetto immediato, più facile e 
più esteso rispettò agl’ individui che lo percepiscono, 
e che la Letteratura Come arte significativa parla all’in- 
telligenza di pochi ingegni eletti segregati dalla schiera 
volgare. Ma l’ effetto della Letteratura è massimo per 
questi ultimi, perchè estesissimo e vario e comprensivo 
di tutto l’uomo, di Dio, e del Mondo! Se del Bello 
scientifico adunque vorrà sentenziare la moltitudine, non 
farà meraviglia che se ne faccia si orrendo strazio. 
Dispiace soltanto che uomini di tanto ingegno preve- 
nuti da’ vulgari pregiudizi siensi fatti a dimostrare con 
sofismi un assurdo imperdonabile, spesse volte da loro 
Stessi inavvedutamente confutato pei suggerimenti del 
loro buon senso , come quando dissero che il Bello è 
V ero e il V ero è Bello, o quando alla Scienza accor- 
darono il titolo di sublime esercizio dell* Intelletto ed 
altre cose di simil fatta. 

Il Bello scientifico adunque, o la Scienza ; come arte 
liberale, non può «ssere negata che dal gretto impiri- 
smo , i cui seguaci non ebbero mai la fortuna di ele- 
varsi alla celeste contemplazione delle creazioni della 
ragione, per la quale lo spirito concentrato in sè stesso, 
abbandonando la terra, spicca un volo ansioso di pro- 
trarre al soglio dell’ Eterno. 

Chi poi fusse curioso di sapere , perchè ingegni 
forti e gagliardi di questo sofisma non siensi avveduti, 
io dico francamente esserne stata cagione l’empirismo 
filosofico, che ancora non ha definito le funzioni delle 
facoltà psicologiche e la natura particolare de’loro pro- 
dotti. Ma di queste e somiglianti quistioni tratterò dif- 
fusamente nel III Volume, dove esporrò la Teoria del 
Bello Scientifico , o della Scienza come Arte. 
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§ io. 

Terza distinzione delle Arti in Simultanee e Successive 
o di Arti nello Spazio e di Arti nel Tempo. 

Sotto il rapporto della Manifestazione le Arti pos- 
sono subire un'altra distinzione che, come tutti gli Este- 
tici la fanno, credo ancor io necessario dover fare. Ora 
è a sapere che la vista è un senso comprensivo di molti 
aggetti nel medesimo tempo , come è chiaro del riflet- 
tere su quello, che ad ognuno è venuto fatto di osser- 
vare in sè stesso, che, aprendo gli occhi sopra una di- 
stesa pianura, ha nel medesimo tempo ad uno sguardo 
percepito quanto in quello spazio era contenuto. 

Questa simultaneità di percezione di obbjetti vari 
è proprio della vista e in qualche maniera ancora del 
tatto. Non cosi per l’ udito, il quale non può perce- 
pire tutt'i suoni di uno spartito ad un atto , ma uno 
dopo l’altro, ossia successivamente. Tutte le Arti adun- 
que che fanno uso di mezzi sensibili, che si, percepi- 
scono per la vista, sono arti simultanee o arti nello 
spazio , come la Pittura , la Scultura , la Architettura, 
l'arte di far giardini ec. Quelle poi, che fanno uso 
di mezzi sensibili che si percepiscono per l’ udito, sa- 
ranno successive , e, siccome la successione è un ele- 
mento che entra a costituire la nozione del tempo, si 
chiamano ancora arti nel tempo , come sarebbe la 
Musica , il Canto , la Declamazione ec. 

Io però distinguo una specie di succcsionc anche 
nelle arti simultanee, come per esempio nell’ Architet- 
tura; perocché un grande e immenso edificio, come la 
Basilica di S. Pietro, una piramide, un obelisco non si 
può percepire lutto ad un intuito , ma 1’ occhio deve 
percorrere quella totalità da parte a parte aitenta- 
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mente, affinchè lo spirito ne resti pienamente informato. 

Parimenti nella Scultura, che vi può presentare da vicino 
una Statua gigantesca, come quelle che si allogano sugli 
obelischi , di cui non potete formarvi un’ idea chiara 
e completa se non vi farete a considerarla in tutte le 
sue parti successivamente. Fate la stessa applicazione 
ad un gran quadro , di cui non potete concepire la to- 
talità senza percorrerlo partitamente per atti ripetuti 
di analisi. ' . 

Al contrario vi è una specie di simultaneità nelle 
Arti successive, come nella Musica in quei pezzi, che 
si eseguono eoi concorso di più strumenti, i quali e- 
metlono suoni diversi armonizzati nel medesimo tempo, 
o lo stesso strumento esegue suodì cosi rapidi, che l’o- 
recchio a cosi dire non ne avverte la successione.Nel 
canto hassi la simultaneità, quando molte voci concor- 
rono nel medesimo tempo, che l’orecchio distingue in 
basso o baritono , tenore, alto , contralto ec. 

Ciò premesso si può quistionare, se la Letteratu- 
ra sia un’arte Simultanea o Successiva, perocché la 
parola o è scritta e perciò visibile , o pronunziata e 
perciò udibile. Sarà dunque Simultanea e Successi- 
va nel medesimo tempo ? ^ 

Benché la Letteratura faccia uso di parole scrit- 
te e perciò visibili , non perciò si può dire un’ Arte v 

simultanea , perchè abbiamo dimostrato che la parola 
non è un mezzo sensibile rappresentativo , ma signi- ij 

ficalivo. Infatti , se voi coll’ occhio guardate lutto un 
sonetto scritto sopra una pagina senza guardare ai 
significato di ciascuna parola, non potete nulla sapere 
se quel componimento sia bello o bruito. Tutto al più 
potete apprendere la simmteria de’caratleri muti sotto 
il rispetto della Caligrafia e non dell’Estetica. Se poi 
cominciate ad attendere al valore di ciascuna parola 
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scritta, voi avete una vera successione nel comprende- 
re, poiché non potete leggere, se non a condizione di 
separare la prima sillaba dalla seconda , la seconda 
dalla terza , e va dicendo. 

Quando la parola si profferisce, non cade dubbio 
che la Letteratura è successiva, perchè l’elemento sensi- 
bile allora è suono, che è una quantità di sua natura 
successiva. In ogni modo adunque considerata la paro- 
la o pronunziata o scritta, bisognerà conchiudere, che 
la Letteratura è un Arte nel tempo e non nello spa- 
zio. Ma ci guarderemo ancora di confonderla colle Arti 
successive rappresentative, come la Musica e il Canto, 
perocché i suoni, che emette la profferenza, non rasso- 
migliano che rare volte ne’pochi casi di onomatopeismo, 
agli oggetti che significano. Ecco la ragione per cui 
la Letteratura è un Arte, i cui prodotti sono più difficili 
a comprendersi per essere valutati dalla moltitudine , 
perocché la parola deve passare per la vista e per l’u- 
dito, deve essere trasformata per l’ intelligenza da sen- 
sibile inestetico in elemento estetico, e poi succede la 
la comprensione , mentre nelle arti rappresentative il 
sensibile è immediatamente percepito e messo in con- 
tatto co’ fantasmi. 

SII. 

In che senso si deve intendere che V arte bella è 
disinteressata o che è fine a sé stessa ? Serve des- 
so ad un fine? In che senso l’arte sia una pro- 
yezia o un vaticinio dell' avvenire? 

* ' 

Le quistioni proposte nel presente paragrafo sono 
della più alta importanza, ed io in un trattalo di arte 
non avrei potuto passarmene senza grave rimorso, la- 
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sciando inavvertire l’Incauta gioventù, che attinge si- 
tibonda alle impure sorgenti di una filosofia elorodoa# 
so. Darò dunque la maggior chiarezza possibile al con- 
tenuto nell’ enunciata questione , affinchè se ne possa 
intendere il vero significato per giudicare delle con; 
seguenze , cui mena la dottrina di quei che le propo- 
sero , e della ragionevolezza delle mie confutazioni. 

Che vuol dire adunque che l'arte è Jine a sè 
stessa ? Udite 1« Zajotti s Erronea dottrina , dal cui 
torbido fonte scaturirono le più funeste conseguenze, 
L’ arte per i’ arte condusse a violare deliberatamente 
la verità storica e la bellezza morale, snaturò l’essen- 
za delle cose e a fine di ottenere ('effetto trascinò nel 
fango Maria Tudor regina di costumi austerissimi e fé’ 
celebre La svergognala Lucrezia Borgia. Questo princi- 
pio ridotto a’ dì nostri a sistema dalia scuola france- 
se , proclamò non essere nel giardino dell’ arte nes- 
sun frutto vietato , quindi ogni soggetto entrare nel 
suo dominio , godere di tutta la libertà nella tratta- 
zione , e non aver alcun riguardo alla moralità , in 
cui (anta parte risiede dell’eccellenza ed efficacia lo- 
ro. Onde l’ arte chiamala dalla sua destinazione a go- 
vernare le forme del bello e del vero, lorda di adul- 
terio e di sangue calò d' oltremonte ad insozzare le 
nostre belle contrade, & falsare i nostri affetti , a stu- 
prare la nostra storia , a contristare 1’ innocenza , a 
sconvolgere le giovanili immaginazioni , a intorbidare 
col l’avvelenato suo soffio gPintermiuabili azzurri del cie- 
lo italiano » ... Se esistesse uua società come quella 
che ci viene ritratta nei Misteri di Parigi, se esistes- 
se un uomo come Han d' Islanda , quella vera apo- 
teosi di un cannibale, se mai l’umanità potesse cade- 
re a quell’ estremo d’infamia e di scelleraggine, l’Arte 
^ehe è fiue a sè stessa) dovrebbe forse essere condan- 


Digitized by Google 



PRELIMINARE 


72 

Data a rappresentarla ? L’ arte da messo benefico di 
%viltà e di perfezione, trovata a miglioramento e sollie- 
vo degli uomini, dorrebbe farsi strumento di corruzio- 
ne e renderli peggiori e piò mìseri ? L’artista da sa- 
cerdote tutelare del bene , chiamato a preparare l’ a- 
nima spirituale alla vita dell’Angelo dovrebbe conver- 
tirsi in carnefice dell’uomo tribolato, in Satana che tri- 
pudia al trionfo del male... E satanica giustamente fu 
Appellata quest’arte che falsa ogni realtà di affetti, di- 
strugge ogni possibilità di avvenimenti , dipinge il vi- 
zio in trionfo, le passioni invincibili, il delitto o spe- 
cioso o necessario , la virtù o conculcata o non cre- 
duta , e sempre un’ esagerazione beffarda , immorale , 
atroce , che rende chiusi il cuore e la mente ad ogni 
immagine gentile , ad ogni sentimento vero, ad ogn’i- 
dea che abbia bisogno di confidenza e di amore » Ecco 
che significa 1’ Arte per l’arte e l’arte è fine a sè stes- 
sa I Ecco la libertà essoluta e 1’ indipendenza che il 
Cousin proclama per Tarli liberali , che egli interpe- 
tra per Arti libere, che non si piegano a fine estra- 
neo. Se le presenti quislioni adunque sieoo inportanti 
Voglio che ne giudichi il mio spassionato leggitore. 
Sono stati gl’italiani in questa lotta di opinioni, come 
sempre , più positivi e più saggi : e fu Alessandro Man- 
zone vero iniziatore della moderna Letteratura teoreti- 
camente o praticamente , che alzò la voce contro le 
mostruosità di oltralpi, ed a Lui risposero unisoni al- 
tri mille valorosi a difesa dell’ arte ortodossa. 

Ed é forte da maravigliare che queste teorie ven- 
gono smaltite da quegli stessi estetici, che a tutt’uomo 
si sono adoperati a dimostrare che il piacevole non è 
il bello ». L’esperienza, dice il Cousin, ne ammaestra 
che non tutte le cose piacenti ci sembrano belle , e 
che fra le cose gradevoli non sono le più belle quelle 
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che maggiormente ci piacciono : pruova evidente e si- 
cura che il piacevole non è il belio, imperocché , se 
fossero identici, l’uno dovrebbe essere sempre in pro- 
porzione dell’ altro , nè mai andarne disgiunte. Ora 
mentre tutt’ i sensi ci ministrano sensazioni piacevoli, 
due soli hanno il privilegio di risvegliare in noi l’ i- 
dea della bellezza. Si disse mai per avventura un bel 
sapore , un bell’ odore ? Eppure sarebbe giusta la lo- 
cuzione, se il bello fosse il piacevole. D'altra parte vi 
sono piaceri dell’olfatto e del gusto, che scuotono as- 
sai più la nostra sensività delle più grandi bellezze 
naturali ed artistiche, e fra le stesse percezioni dell’u- 
dito e della vista non sono sempre le più forti quel- 
le che eccitano in noi più viva 1’ idea della bellezza. 
Alcune pitture di debole colorito, come ad esempio 
quelle di Lesueur non ci commuovono forse più adden- 
tro, che non certe opere abbaglianti, le quali seducono 
gli occhi e lasciano l'anima fredda? Dirò anzi di più 
che non solo la sensazione non genera l’idea del bello, 
ma talvolta 1’ estingui- Se un artista si compiace di 
rappresentare forme voluttuose , nel mentre diletta i 
nostri sensi, turba ad un tempo l’idea vergine e pura 
della bellezza. Quindi il piacevole non è misura del 
bello, avvegnacchè in 'certi casi conferisse a distrug- 
gerlo e a farlo dimenticare, e non è neppure il bel- 
lo, perchè trovasi, e nel massimo grado, dove il bello 
non esiste ». Or come si accorda questa teoria con 
quello che dice appresso: Le Arti si dicono belle perchè 
intendono, come ad ubico fine, a produrre l 'affetto del 
bello indipendentemente dall’utilità dello spettatore e 
dell’artista? Esse si denominano liberali, perchè non si 
piegano ad alcun fine estraneo: la dignità loro risie- 
de nella loro libertà. » Che cosa è X affetto del bel- 
lo se non il piacere o il diletto ? Se unico fine dell’ar- 
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te sta nel produrre questo affetto , il bello necessa- 
riamente dev’ essere dilettevole, e quella produzione è 
veramente bella, come fine dell’arte, che riesce la più 
dilettevole, onde che il diletto e il piacere sarà misu- 
ra dell'arte e del bello. Escluso invero ogni altro fine 
dell' arte , posto che unico fine suo si è di produrre 
T affetto del bello, e da questo deriva la libertà delle 
arti belle, il Cousin non può escire da una evidente 
contraddizione. 

Convengo anch’ io che l’arte bella non si propo- 
ne un fine di utile materiale, come l’arte del magna- 
no o del muratore , ma sostengo che dessa piega ad 
un fine più nobile, a cui fa servire come mezzi le sue 
produzioni. La parola utile suona guadagno o merci- 
monio per rendere la vita fisica più agiata e commo- 
da. Ma vi è un utile più nobile diretto al migliora- 
mento dell’ uomo come essere morale , per cui diviene 
felice in questa valle di lagrime, o è diretto alla feli- 
cità di una vita futura, a cui tende per sua destina- 
zione non solo l’ individuo, ma tutta la specie umana. 
Se 1’ arte si proponesse questo gran fine umanitario , 
sarebbe utilissima e disinteressatissima. Nè il servire 
che farebbe a questo fine derogherebbe alla sua liber- 
tà o indipendenza , che non si deve confondere con la 
licenza, perchè non si dà libertà senza limiti , come 
in morale non si dà libertà senza leggi che la regola- 
no, affinchè non degeneri in servitù sotto la tirannia 
delle passioni. E questo appunto è il fine ultimo delle 
arti liberali. E, siccome i bisogni dell’ uomo sono in- 
tellettuali per la conoscenza del vero, e morali pel pos- 
sesso del bene, e nella soddisfazione de bisogni la fe- 
licità consiste, un’Arte, che si opponesse al Vero ed 
al Buono , disvierebbe dal suo cammino, sarebbe cor- 
ruzione e non arte. 
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Ma nelle arti rappresentative non si coglie nè il 
Vero nè il Buono , perchè la facoltà inventrice e creatri- 
ce di esse sono la immaginazione e la fantasia, le quali 
producono o riproducono le immagini o i fantasmi non 
paragonati tra loro, e non fermati al sentimento, sen- 
za le quali condizioni non si ottiene nè il Vero nè 
il Buono. Si vuol quindi sapere, come le arti rappre- 
sentative possano essere tali, e servire nel medesimo 
tempo al fine umanitario ? Io non pretendo che il poe- 
ta faccia da filosofo , o da precettore di Morale, ma 
tutto è conciliabile, se, quando produce col ministero 
dell’ immaginazione e della fantasia , tenga presente 
quest’ultimo fine, come regola della scelta de 'suoi con- 
cetti, per la quale esclude i falsi e rei, e ritiene quelli 
che veri o buoni addimostransi. Il fine suo non s’ap- 
palesa, ma, quantunque occulto, influisce alla direzio- 
ne del lavoro , onde invece di una Venere impudica 
mi rappresenta la Vergine della Modestia , e invece 
di una Lucrezia Borgia una Maria Tudor. Gli Esteti- 
cicche io combatto, credevano impossibile una conci- 
liazione siffatta , perchè volendo sottoporre il poeta 
al calcolo del filosofo e alla logica di un moralista , 
se gli torrebbe quello slancio, per cui è poeta e per- 
ciò meraviglioso. Ma la risposta è fatta, e a me pare 
che siffatto giudicare proceda dal non avere abbastanza 
meditato su i veri termini della quistione. 

Intanto eglino stessi non hanno potuto negare , 
anzi sono stati costretti a riconoscere esplicitamente che 
il Vero il Buono e il Bello sono correlativi , perchè 
essi dicono il Bello è vero e buono nel medesimo tempo. 
Espressione equivoca sotto il rapporto filosofico, perchè, 
se l’arte produttrice del Bello fosse fine a sè stessaci do- 
vrebbe ammettere un Bello che non fosse V ero nè Buono 
da una parte; tale sarebbe quel Bello che si decanta 
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nelle produzioni del moderno teatro francese e ne’ ro- 
manzi di Oltremonti. Dall’ altro il Bello delle arti rap- 
presentative ha per facoltà produttrici V Immaginazione 
e la Fantasia , le quali non giudicano del V ero e del 
Buono. A parlare adunque con proprietà filosofica bi- 
sognerà dire cip; il Bello delle arti rappresentative 
deve essere regolato dal Giudizio intorno alla sua bontà 
e moralità, come fini dell’arte, diretta a promuovere i 
miglioramenti e la perfezione della specie umana. Ora 
s’ intende quello che si ripete da tutti per suggeri- 
mento del senso comune: l’artista è umanitario e co- 
smopolita, perchè egli si deve proporre il bene di tut- 
ta l’ umanità. Una produzione, che ha un fine limita- 
to, personale, egoistico, non merita il titolo di opera 
di Arte. 

Nel quale divisamento, benché si contraddicano, 
debbono necessariamente convenire i sostenitori dell’opi- 
nione contraria, i quali riconoscono il progresso del- 
P arte e la preminenza dell’ Arte cristiana sulla paga- 
na. Ora in che la prima supera la seconda? Non era 
forse perfettissima l’arte greca nella rappresentazione 
dell’ uomo esteriore ? Chi ha superato i capolavori di 
A pelle , di Prassilele , e di Zeusi ? Ma P uomo non è 
solamente materia, perchè, come essere morale, nella 
sua parte interiore è tutto ed ha una personalità sua 
propria. L’ arte cristiana adunque supera la greca per 
la verità e per la moralità , due pregi massimi ricono- 
sciuti generalmente. Dunque Parte non è fine a sè stes- 
sa, quando è provalo che P arte moderna ha corretto 
l’arte antica, l’ortodossa Petorodossa, la cristiana la 
pagana. 

Con questi principi si può dar ragione di quello 
che si dice dalla comune degli estetici che P arte è 
una profezia o uu vaticinio dell’avvenire, e perchè pro- 
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feti gli artisti, e vati furono detti i poeti. L’uomo pro- 
saico presenta una vita mista di errori e di verità , di 
buone e ree azioni. L’arte presenta tipi corretti di bon- 
tà e verità , a cui debbonsi gli uomini conformare 
per divenire perfetti e felici. Ma questo effetto è spe- 
rato dall’ arte e non raggiunto, perchè gli uomini non 
mutansi di un tratto, ma si acconciano a poco a po- 
co alla virtù commendata, ed al vero intuito. Le Arti 
rappresentative come la Pittura, la Scultura ec. opera- 
no più presto, quantunque limitatamente, sulle moltitudi- 
ni per istinto imitative, onde in un paese che ha fede 
la Vergine innocente si atteggia alla Modestia sul tipo • 
della Madonna rappresentata dall’ arte con gli occhi 
modestamente bassi , la fronte serena , e ’l petto ve- 
lato. Qual foggia di andamenti si può immaginare in 
una Matrona Romana, che teneva presente in tela o in 
in marmo una Venere impudica , o colta in adulterio 
con Marte ? Qual vita onesta si può supporre in un 
greco , che adorava sugli altari un Giove adultero o 
un Mercurio ladro ? Ma i modelli di virtù suggeriti dal 
▼angelo e rappresentati dall’arte cristiana, specialmente 
quelli di Gesù e di Maria, quale mutamento non hanno 
prodotto nello stalo morale del popolo eletto? Quante 
conversioni non si sono operate colle Immagini del 
Redentore rappresentato tutto amore e col cuore fiam- m 
meggiante di celeste carità? Quanti eroi non ha ge- 
nerato alla Chiesa quel primo tipo di giustizia e ve- 
rità che si disse esemplare ? 

Ora chi direbbe che l’arte è fine a sè stessa, se 
nel fatto ha tanto cooperato al miglioramento dell’umano 
consorzio ed alla direzione degli uomini all’ultima lor 
destinazione nella patria futura? Togliete all’arte questo 
ministero e diverrà simile al mestiere di fabbricar baloc- 
chi per divertire i bamboli che si dilettano delle cari- 
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calure. Chi vuole che l’arte sia libera a segno, che 
non riconosca per suo limile il Vero e il Buono, non 
si avverte che crea la licenza demagogica di una sfre- 
nata immaginazione é di una intemperante fantasia. E 
una vera demegogia in Arie è la libertà senza limiti. 
Ecco a che menano certe enunciazioni inconsiderate che 
si assumono a principi ! quindi conchiudo che le Arti 
Belle non furono delle liberali , perchè non ricono- 
scono limile alla loro libertà , ma perchè si esercita- 
vano da uomini liberi, che avevano l’ agio di coltivare 
il proprio ingegno. 


$ i2. 

Dell'arte ortodossa ed eteredossa. ' 

Credo necessario di toccar brevemente di queste 
nomenclature , di cui tanto uso fanno i moderni este- 
tici. L’arte Ortodossa differisce dall’Eterodossa, come 
la verità dalla falsità , e in questo senso diciamo fede 
ortodossa , alla credenza delle verità rivelate. L’ Ete- 
rodossia induce nelle credenze religiose elementi ete- 
rogenei e perciò falsi; perchè tutto quello, che è con- 
trario alla rivelazione fatta da Dio autore infallibile, deve 
p essere falso necessariamente. L’ arte antica , che ope- 
rava secondo i principi mitologici , era per sua natura 
eterodossa : la vera ortodossia in Arte fù introdotta dal 
Vangelo, che è il libro della parola rivelata da Dio. E, 
siccome i principi rivelati anzi che contrari a'princtpi 
della ragione vennero in sussidio de' medesimi, ne se- 
gue che F eterodossia si estende egualmente agli er- 
rori puramente razionali , perchè uno è l’autore della 
ragione , e della rivelazione. L’ artista incredulo non 
raggiunge mai la vera gloria dell’Arte, perocché lavora 
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sul falso e sull’errore, da cui l’uman ita rifugge. La so- 
la verità è eterna ed immutabile, onde que’soli lavori 
artistici durano eternamente, che sono informati da’prin- 
cipi ortodossi. Si ode oggidì generale lamento sulla 
decadenza delle belle arti, e se ne attribuisce la cagione 
alla mancanza di Genio in mezzo ad una società che 
tende al materiale interesse. Ma la natura non è avara 
in alcun tempo delle sue ordinarie largizioni. Non manca 
il Genio, nè i Cultori delle Arti, ma l’arte egli ar- 
tisti non hanno fede religiosa, che informa e riscalda 
il concepimento delle artistiche produzioni. L’Italia conta 
i più grandi artisti nel Medio Evo* che allora si aveva 
fede. Noi ammiriamo IMfc* Raffaele e Michelangelo, 
e quest' ammirazione per taluni cresce a segno che cre- 
dono impossibile a chiunque altro non dico superarli 
ma eguagliarli. Per la stessa ragione le loro immor- 
tali produzioni non fanno lo stesso effetto sull’animo 
di tutti , perchè non vi entra tutto il contenuto infor- 
mato dal principio religioso, a cui non si presta fede. 
Adunque la vera ragione per cui oggi l’arte è decaduta 
e fece tanto progresso nell’evo mezzano, che da taluni 
si dice barbaro, si è che oggi non si crede come allora. 
Come per esempio avrebbe potuto Michelangelo produrre 
quell immortale Capolavoro di Arte, il Giudizio univer- 
sale, se non avesse ortodossamente e profondamente cre- 
duto ? Come avrebbe potuto animare un sasso e for- 
marne un Legislatore , cui non manca che la parola ? 
D’ onde egli attinse que’ sublimi concetti che tanto sor- 
prendono i dotti e gl’ ignoranti , se non dalla ispira- 
zione nelle sacre carte, che tutti leggono ma non tutti 
comprendono? Come Dante avrebbe potuto creare colla 
sua fantasia tre regni popolati dagl’ invisibili , se il 
suo spirito illuminato e scosso del sentimento della fede 
ortodossa non avesse attinto dalla teologia e dalla Scienza 
delle divine cose ? 
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Le immagini divine di Raffaello avrebbero tante at- 
trattive, se loro mancasse quello, che oggi dicesi espres- 
sione, ossia Videa che informa le sue produzioni, e se 
quell’ idea non avesse derivata dalla limpida sorgente 
delle divine scritture ? 

Mi si dirà che i nostri artisti oggidì cominciano 
a credere , perocché la Letteratura volge al Romanti- 
cismo, e la poesia si vanta di essere biblica. Non vi 
è componimento , che non abbia per soggetto o l’eroine 
del Cristianesimo, o il tempio, o il cimitero, o il sacro 
rito : almeno sì cerca in tutt’ i modi di condirlo con 
qualche biblica allusione per far vista che si creda e 
si calchin le orme di quei grandi ,«che iniziarono la 
moderna Letteratura in un secolo di universale barbarie. 

Ma voi non vi farete illudere dalle apparenze o 
dalle simulazioni , ma vi metterete in guardia a non 
credere a chi abusa della sacra parola per trarre in 
agguato i troppo semplici. Non chi dice Signore , Si- 
gnore, entrerà nel regno de’ Cieli, è sentenza del pri- 
mo Maestro, ma chi opera in conformità della sua fede. 
La fede dell’ artista è fede viva ed operativa , è fede 
che illuminando assiste alle creazioni, e le sorregge, e 
le*modifìca, e le riveste di una tinta tutta celeste, quale 
in natura non si ravvisa e che sola può dare alla ma- 
teria quell’espréssione, che l'anima scossa dal profondo 
sentimento cava dal suo seno e trasporla all’ esterno, 
lina fede di formolc senza sentimento produce copie 
morte e senza quella vita, che attrae e rapisce. Quel 
non so che d’ inesprimibile ne’ capolavori de noslri clas- 
sici pittori -del medio evo è un privilegio esclusivo di 
quei gran maestri, e quando in questa fredda età gli 
ammiratori s’ ingegnano di tradurlo in copia per una 
servile imitazione, riesce nel goffo, o nel freddo, o nello 
stentato. Dite lo stesso di certe grazie di scrivere che 
s’incontrano in certi luoghi del Passavanti, quantunque 
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scrivesse senza que’lumi di arte, che la filosofìa moderna 
ha cercato di esporre a chiara veduta. Or que'pedanti, 
che vanno sulle peste degli antichi per introdurre il 
bello scrivere italiano , mentre copiano le stesse parole 
e le stesse frasi, freddi di cuore come essi sono, rie- 
scono in iscritture stentate e di piombo , perchè non 
s’avveggono che loro manca l’anima, ossia il sentimento 
che è ispirato dalla fede alle cose che si scrivono. Io 
dunque avrò per eterodossi in Arte non solo coloro, che 
professano principi contrari alla rivelazione, ma ancora 
quegli altri che credono la verità colla bocca e la rin- 
negano col cuore; perchè chi non opera non ha fede 
viva , ma morta , fede che ha pure il diavolo padre di 
menzogna e fondatore de* sistemi eterodossi. 

5 13 . 

Se in due distinte attitudini ogni Arte consiste , cioè 
di Concepire o di Manifestare il Bello, vi debbono 
essere due Discipline corrispondenti. 

Posto che l’ arte censiderata in sè stessa è un abito 
pratico residente nella facoltà operativa , c l’ abito si 
acquista coll’esercizio, ossia colla ripetizione de’mede- 
simi atti : posto oltracciò che la facoltà operativa uon 
si attua, se non è preceduta dalla cognizione , perchè 
ignoti nulla cupido , e quindi nessuna determinazione 
libera ad operare , è facile cosa intendere che ogni 
arte deve possedere come sua condizione, sine qua non, 
una disciplina o una scienza contenente i principi, secondo 
i quali dirigendo le facoltà operative, si potesse acqui- 
stare 1’ attitudine di operare prontamente, jacilmente 
« rettamente, ossia in modo perfetto nel minimo tempo. 

Finora le Arti non hanno posseduto che precetti 
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aridi c regole empiriche , per cui dicevasi agli ^spi- 
ranti in essa : Dovete far questo ed evitar quest ’ «/* 
tro , ma perchè , ma come , ma quando non si dovea 
domandare, ma indovinare. Qualche spirito privilegiato 
fornito di genio comparve a quando a quando, come 
astro luminoso, a risplendere di una luce sua propria 
tra le tenebre invadenti la moltitudine de’ servili imi- 
tatori, i quali, vedendo infrante le regole di loro con- 
venzione, e incapaci com’erano ad estimare la verità e il 
merito delle artistiche creazioni, si fecero ad abbajare, 
ed a mordere vituperando, calunniando e perseguitando. 
La Scienza dell’ Arte e del Bello è di recentissima 
data, onde è ancora bambina stretta tra fasce, ma l’Este- 
tica particolare delle Lettere, non dico che è imperfet- 
tissima , ma non si è ancora costituita, come Scienza, 
v non ostante che moltissimi libri dell’ Arte del Dire si 
sieno pubblicati, perchè, come ho detto testò, essi non 
contengono che precetti simili a’ responsi di un oracolo, 
sempre equivoci e di dubbie interpelrazioni. Io dunque 
tento la prima volta di darne un saggio nel presente 
Corso, giovandomi di tutti i mezzi che mi offre l’Estetica 
filosofica e trascendente, i quali a ben considerare sono 
assai limitali, ed aggiungendo del mio tutto quello, che 
la profonda meditazione di dieci anni su questi studi 
mi ha potuto suggerire. Io la chiamo Estetica appli- 
cata alla Lettere , benché con una parola dir si po- 
tesse Letteratura o Dicitura , e con greco vocabolo 
Rettorica che suona lo stesso , non nel senso ristret- 
tissimo de’ Retori, sibbene nel più ampio di Scienza deL 
Bello Letterario , o del comporre , abbracciente cosi, 
la Prosa e la Poesia , cioè la Rettorica delle scuole 
e 1’ Arte poetica , ridotte agli stessi principi ,. che in 
complesso costituiscono una Scienza. Sebbene è da os- 
servare che Rettorica , Dicitura e Letteratura sono 
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parole, che nel senso empirico comprendono tanto l’Este- 
tica quanto la Grammatica, ma, ritenuta quest’ ultima 
nel senso limitato di Scienza della Parola , per una 
sineddoche le prime si possono ritenere ancora a si- 
gnificare la Disciplina del Comporre. Questa forma di 
sistema è nuova anzi novissima, facientc parte del Nuovo 
Corso di Letteratura, che dissi elementare, perchè que- 
sto elemento di Letteretura razionale è il primo ele- 
mento che si presenta nelle istituzioni delle scuole, de- 
siderato finora ma non conseguito. E , siccome ogni 
Arte si risolve in due altitudini distinte, una cioè di 
Concepire e l’altra di Manifestare il Dello, è agevole 
a comprendere che duplice ancora dev’ essere la Disci- 
plina di ogni arte, la prima contenente i principi re- 
golatori delle facoltà operative per lo Concepimento del 
Bello: la seconda i principi regolatori per la Manife- 
stazione. L’ Arte delle Lettere ha la prima disciplina 
nell’Estetica sua particolare, detta Dicitura o flettorica 
in senso amplissimo , e la seconda nella Grammatica, 
come è stata esposta da noi nella Prima Parte del pre- 
sente Corso. La prima Disciplina si può dire Endote- 
rica ossia intcriore, perchè si versa tutta neHqartificio 
psicologico della produzione interiore , la seconda si 
può addomandareA’ssorm'ca, ancora greco vocabolo, che 
significa esteriore, perchè esterno è l’oggetto, su cui si 
versa. E, quantunque in rapporto all’artista formato sia 
prima il Concepimento e poi la Manifestazione, sotto il 
rapporto disciplinare la parte essoterica precede l’e»- 
dóterica , ossia la Grammatica precede la lìettorica , 
perchè nel primo periodo della nostra intelligenza noi 
siamo capaci intendere più il sensibile che l’ intelligi- 
bile, più l’esterno che l’inlerno, più il concreto che l’a- 
stratto. A questa guisa si governano tutte le Arti, co- 
me per esempio la pittura , nella quale si comincia da 
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piatoli saggi di disegno , passando a gradi a gradi al 
colorilo , e dopo lunga pratica nel copiare si procede 
a poco a poco al comporre. Ma con più ragione de* 
v’ essere governata cosi la Letteratura , perchè vi sono 
idee che appajono allo spirito e spariscono, se le pa- 
role come segni non le fermano. 

Di qui si comprende la ragionevolezza del nostro 
divisamento, considerando la Disciplina della Letteratura 
come un tutto , le cui grandi Parti sono la Grammatica 
come Scienza della parola sotto tutti i rispetti conside- 
rata , e la Estetica come Scienza de’ Componimenti , 
ne’ quali risiede il Bello. 

$ 14. 

Partizione dell' Estetica Lettemria. 

v 

Essendo l’Estetica Letteraria quella Parte disci- 
plinare della Letteratura , nella quale si stabiliscono i 
principi regolatori delle facoltà operative nei Concepi- 
mento del Bello ossia delle produzioni interiori, che si 
dicono componimenti , i quali sono di tre specie, cioè 
componimenti Storici , Scientifici , ed Oratoli ( vedi 
$ 9 ) ognuno v$de che , dovendo trattare di ogni spe- 
cie di comporr^ questa Disciplina si dovrebbe dividere 
>n tre Parti , e con ciò si potrebbe a buona ragione 
definire: La Scienza del Comporre. Ma, benché le tre 
specie di comporre sieno differenti tra loro per le par- 
ticolarità specifiche di ciascuna, pure tutte in una cosa 
convengono, per la quale si dicono Componi trenti. È 
quindi agevole a dedurre che l’ Estetica Letteraria in 
un primo divisamento può avere una parte generica 
ed un’altra specifica. Nella prima si contiene quanto 
i comune ad ogni specie di Comporre : nella seconda, 
suddivisa in tre parti, quanto è proprio a ciascuna spe- 
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eie , ondechè la prima si può intitolare Rettoriea a 
Estetica generale , e la seconda Rettoriea o Estetica 
particolare, lo quindi nel primo volume del Corto com - 
piato di Estetica applicata alle Lettere , che viene 
ad essere il quarto del Nuovo Corso di Letteratura, 
esporrò la prima Parte generale : esporrò la seconda 
Parte in tre volumi contenenti ognuno i principi rego- 
latori di nna delle tre specie di comporre. In un Mani- 
festo pubblicato l’anno scorso io annunziava che l’E- 
stetica sarebbe stata tutta compresa in tre volumi, per- 
chè contava dì poter racchiudere i principi generali 
in un preliminare al primo volume appartenente alla 
Specie de’ Componimenti Storici, ma guardando più da 
vicino le quistioni, che occupano oggidì le menti dei 
trattatisti di cose estetiche, mi convenne recedere dal 
primo divisamente, aggiungendo il quarto a’tre volumi 
promessi. Della qual cosa me ne dovranno saper grado 
anziché no i miei cortesi leggitori , perocché allargan- 
domi a questa guisa, mi potrò più estendere a dichia- 
rare i più difficili problemi, che si agitano nell’incer- 
tezza de’ sistemi e delle opinioni. 

■ Dove non mi vien fatto di produrre novità, mi 
pregio di essere nuovo per la chiarezza, con cui vado ad 
esporre queste spinose teorie fino a renderle popolari 
ossia accessibili alle basse intelligenze della moltitudine. 
Oggidì presso i sedicenti cultori della filosofia è invalso 
il costume di ammirare e levare a cielo alcuni esteti- 
ci tenebrosi , che avvolgono i loro oracoli in parole 
oscure , e non mancano degli sciocchi , i quali per 
non torcere un capello agli autori che non intendono, 
disgradano sé stessi accusando la propria dappocaggine 
e lodando la sublimità delle teorie inintelligibili. Per 
me sla che la Scienza deve procedere luminosa in sus- 
sidiò degl’ ingegni mediocri, che per sé stessi non ar- 
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Tirerebbero a scoprire alcuni veri, e, se qualche volta 
potessero , troppo tardi. L’ oscurità , che avvolge una 
Scienza è argomento di poca chiarezza di concepimento 
nello scrittore, anzicchè di sublimità di materia, in quelle 
cose specialmente che per natura loro non sono astruse 
o impervie e vanno dirette all’ insegnamento della gio- 
ventù studiosa. 

Quello, che osservo ne’ più celebri autori moder- 
ni in fatto di Estetica , è una specie di scetticismo 
pratico intorno alle cose, che asseriscono, derivante dal 
difetto di convincimento intorno alle dottrine che pro- 
fessano. Mentre per esempio vi stabiliscono per prin- 
cipio che il Belio non consiste nel dilettevole e si sa- 
ranno affaticati a dimostrarvelo in molte pagine, v’in- 
contrate poi ne’ capi seguenti , dove quel principio è 
contraddetto , se occorrerà di fare intendere alcune no- 
zioni per via di esempi. Il che, oltre al difetto di con- 
vincimento , pruova ancora che le teorie non sono in 
loro bene assodate, onde la parola non è stabile nel suo 
significato , ma passa continuamente dal valore scien- 
tifico al popolare. Io ho notato più volte questo fatto 
nel Discorso del sig. Cousin e negli scritti di alcuni 
nostri italiani, presso i quali la parola forma, o modo 
ora s’ adopera a significare il Bello, che contro l’ Hegel 
non £} vuole una sostanza , ed ora la figura che prende 
la matèria sotto il dominio e l’impero dell' Arte: voi 
non trovate stabiliti i veri termini, tra’ quali si conten- 
gano la Prosa e la Poesia , facendo tra loro differenze 
di forme esteriori e non di materia. Qualche saggio 
italiano negli ultimi anni ha data qualche vera nozione 
intorno al Romanticismo e Classicismo , ma le simpa- 
tie per la vecchia mitologia hanno sedotto ancora qual- 
che scrittore di genio a prendere le difese di una causa 
disperata. Molte cose nuove si sono pensate c dette , 
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ma una forinola scientifica, che avesse informato tutto 
un sistema, non è stata ancora prodotta. 

Se dunque ho mutato divisamente , allargandomi 
oltre i termini che mi aveva proposto, non è senza ra- 
gione, e vi è la massima cioè l’interesse della Scienza 
e dell’ insegnamento, lo quindi nel primo volume, che 
vengo ad aggiungere, esporrò quanto hanno di comune 
tutte le specie di componimenti, e in primo luogo dello 
Stile da me inteso non nel senso delle scuole , cioè 
per la maniera particolare, che un uomo adopera ad 
esprimere colle parole i propri pensieri , sibbene in 
quello di uua forma estetica identica al hello Lette- 
rario , la quale essenzialmente deve concorrere in qual- 
sivoglia componimento artistico. A stabilire la mia dot- 
trina intorno a questa nozione dello Stile contro le pre- 
lezioni de’ llelori io procederò con metodo di esclu- 
sione , provando colle contradizioni degli avversari l’in- 
sussistenza della loro assertive , e confermando la sua 
Definizione colle stesse espressioni loro suggerite dal 
buon senso. E, siccome la forma non può sussistere senza 
la materia , e materia di un componimento sono i pen- 
sieri esprimibili colle parole, io dividerò il trattalo dello 
Stile in due Sezioni; disaminandolo nella prima sotto 
il rapporto della forma , e nella seconda sotto il rap- 
porto della materia. Ma i pensieri da cui risulta un 
componimento sono di due specie : ve n’ è uno in gra- 
zia di cui tutti gli altri esistono , ve ne sono altri che 
non esisterebbero senza quell’ uno. Chiamerò quell’uno 
Concetto o pensiero primo , chiamerò gli altri , che 
esistono in grazia di quel primo, pensieri secondari. 
Esaminerò il Concetto sotto lult’ i rapporti: vedrò come 
esso è regola della materia aggregatele c della for- 
ma , come sia obbjeltivo ed intelligibile , come sia 
più propriamente detto Concetto anziché tipo. Guar- 
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dandolo nella sua obiettività distinguerò il Bello dal 
Sublime , e secondo la mia teoria delle proposizioni, 
cbe nel Trattato della Sintassi distinsi sotto il rapporto 
del contenuto in proposizioni Sostanziali e Causali, distin- 
guerò tanto il Bello quanto il Sublime in Matematico e 
Dinamico. E in questo mi diparto dalla teoria del Kant 
che questa Distinzione ha fatto pe’l solo Sublime; peroc- 
ché in ogni componimento per qualunque arte sia rap- 
presentativa sia significativa non possiamo proporci che. 
una cosa in quiete nello spazio , o una cosa in azio- 
ne producente effetti nel tempo , ossia una Sostanza o 
una Causa. Se si guarda a’ prodotti della Pittura , o- 
gnuno agevolmente se ne potrà convincere, perché la 
rappresentazione di un uomo che dorme non desta lo 
stesso Concetto che la rappresentazione di un Napo- 
leone a cavallo in atto che comanda un esercito in 
battaglia. Oltracciò o il concetto è un intelligibile a- 
strattissimo, che risulta dalla comparazione delle idee, 
depurato di ogni concretezza , o è intelligibile astratto 
dal concreto esistente in natura. Nella prima supposi- 
zione il Bello o il Sublime che ne risulta è ideale , nella 
secondai: reale. Sotto questo rapporto io darò le ve- 
re noziòf i della Prosa e della Poesia , che derivando 
dalla natura' del concepimento, le farò consistere nelle 
diverse facoltà produttrici de’ pensieri in conformità del 
divisamento di Aristotile, che dava alla prpsa il reale, 
alla poesia 1’ ideale. Per me il metro è accidentale 
alla poesia, e sostengo che nel dire sciolto si può con- 
tenere l’ ideale come negl’ Idilli di Gesner e nel Tele- 
maco del Fenelon. 

Passerò di seguito a parlare de’ pensieri secondari 
sotto il rispetto dell’Invenzione o Creazione, gran dif- 
ferenza mettendo tra queste due facoltà, perchè, come 
ho accennato nel HI Volume prima Parte Introd. pag. 
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324 Y Invenzione te ricercando que’pensieri occulti, che 
già preesistevano nella mente, mentre la creazione mette 
in esistenza quello che non ci è stato per io innanzi. 
La Invenzione pertanto è facoltà del Bello naturale, e 
la Creazione del Bello ideale. Sotto il rapporto della 
Verità, Novità, e Omogeneità de’ pensieri secondari an- 
drò rannodando le più importanti quistioni, che con- 
cernono il Romanticismo e’1 Classicismo, e vedrò, come 
l’arte, imitando la natura, non lascia di essere creatrice. 

Ma i pensieri secondari essendo moltiplici e tanti, 
quanti se ne richiedono nel più lungo componimento, 
non tulti possono essere presenti all’ attenzione dello 
spirito nel medesimo istante. Quindi alcuni debbono 
precedere, altri seguire, ossia debbono essere ordinati 
o disposti quali prima , quali dopo : Io dunque non po- 
trò passarmi di parlare dell’Ordine o della Disposizione 
ne’termini più generali in questo trattato, che si occupa 
di quanto è comune ad ogni specie di comporre. Ma 
in questo dirò cose dagli estetici trascurate , perchè 
dessi non si occuparono del regolo della disposizione , 
che io ripeto dalla natura del concetto, il quale per me 
è risponsabile di tutta l’armonia del Componimento. 

In fine toccherò brevemente dell’ Espressione ossia 
della Manifestazione del Bello Letterario per mezzo del- 
le parole in quanto all’opportuna applicazione dei prin- 
cipi stabiliti nel Corso Filologico. Io per esempio ho 
stabilito la teoria de* Traslati, della Costruzione e del 
Periodo , ma ivi non ho potuto occuparmi, di propo- 
sito e anticipatamente della opportunità’; dèbdSrò uso. 
Ora che mi troverò esposte le dottrine 4 e LB£Ìlò r .e del, 
Sublime, potrò opportunamente avvertire. in # qunlj:om- 
ponimento può essere adoperata una specie di trasla- 
to , o di costrutti , o di periodi. I Retori non hapno 
ommesse queste avvertenze , ma il difetto di oppoFtu- 
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nità ha reso inutili le buone intenzioni, perocché, fa- 
cendole cadere in filologia, non potevano avere una im- 
portanza estetica. 

lo non tralascerò di applicare queste teorie a'pro- 
dofti della Letteratura, specialmente italiana, e questo 
procedere adempie in parte l’ ufficio di una Critica let- 
teraria , la quale consiste nell’applicazione de’ principi 
estetici a’ fatti delle produzioni. — Cosi chiudo il Pri- 
mo Volume di questo Corso. 

La seconda Parte dell’ Estetica applicata alle Let- 
tere, la quale si propone in particolare le tre specie di 
Comporre, incomincia dal secondo Volume, nel quale 
si applicano le teorie generali alla Storia, ossia a quella 
Specie che si esplica in due modi cioè o Narrando 
gli avvenimenti nel tempo , o Descrivendo le sostanze 
permanenti nello Spazio. Sotto il rapporto del Concetto 
e deil’origiualità pe’ pensieri secondali la Storia si di- 
vide in reale e ideale : facoltà inventrice della prima 
è la Immaginazione , facoltà creatrice della seconda è 
la Fantasia. Disaminando la natura di queste facoltà 
vado a stabilire i principi dell’ una e dell’ altra Storia, 
onde derivano le nomenclature delle diverse storie reali, 
secondo i diversi soggetti che si propongono da un 
verso e da un altro le nomanclature di Epopea, Favola , 
Romanzo , Novella ec. Tratterò della Disposizione o 
dell’ Ordine dell’ una e dell' altra Storia , e toccherò 
brevemente della loro Espressione prosaica e poetica. 

Con lo stesso divisamente andrò applicando le 
generali Teorie del primo Volume alla Scienza come 
componimento .nel Terzo Volume ed all’Eloquenza nel 
Quarto. , 

Ma le tre specie di comporre così esposte hanno 
di mira i componimenti assoluti, ossia del solo genere 
Slorfco, o Scientifico od Oratorio. Ora vi sono de’Com- 
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ponimcnti ne’ quali tutte le specie s’intrecciano, e que- 
sti io chiamo Componimenti Misti, simili a certe Ora- 
zioni nelle quali concorrono 1. la Narrazione della spe- 
cie Storica: 2. la Dimostrazione della specie Scientifica, 

3. la Perorazione della specie Oratoria. 

Oltre a questa sorta di componimenti misti v’è 
pure la Storia, la Scienza e l’ Eloquenza, nelle quali 
si narra o descrive, si convince o persuade, si tocca 
il cuore e si commuove nello stesso tempo- Nell’Epo- 
pea per esempio ora si narra, ora sì ragiona, ora si 
maneggia l’affetto: nella Storia della filosofia si confu- 
tano i sistemi e si ragiona a favore di una dottrina. La 
commistione delle diverse specie deve essere conlempe- 
rata secondo la natura del componimento, il quale prende 
il nome dalla specie che vi predomina. 

Vi è un’altra specie di componimento misto , nel 
quale oltre la fusione delle tre specie vi si aggiunge 
il sussidio di qualche Arte rappresentativa , con la Mi- 
mica e la Declamazione . Tali sono i Drammi , la Co- 
media c la Trar/edia. lo tratterò di tutte queste spe- 
cie di Componimenti alla fine del quarto Volume. Nè 
si creda che io debba per essi allargarmi in molte pa- 
role dopo die avrò trattato partitamente di ciascuna 
specie di comporre , poiché non mi resta che accen- * 
nare semplicemente alla proporzione degli clementi , 
che concorrono nella commistione, ed a qualche parti- 
colarità che risulta della medesima. 


* 
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$ 15 . 

Intorno al Metodo , con cui procedo in questa 
Seconda Parte del Nuovo Corso di Letteratura. 


11 bando che si è fatto alla ragione nelle scola- 
stiche Istituzioni ha dato luogo al pregiudizio di cre- 
dere il ragionare di pertinenza della filosofia a se- 
gno che ogni ragionata teorica si avesse per filosofi- 
ca , onde vennero le nomenclature di grammatica filo- 
sofica e di filosofia delle Lettere. Abituati gli spiriti 
alla cieca e servile obbedienza a’ precetti non si pos- 
sono accommodare alla discussione libera e scientifica , 
ondechè credono filosofico ogni ragionare, a cui le menti 
ebetale non reggono. Questo pregiudizio potrebbe pro- 
durre delle prevenzioni sfavorevoli al mio lavoro, onde 
credo necessario dichiarare che la filosofia è una Scienza, 
che fa uso della ragione, come ogni altra scienza, in- 
torno al suo obbjetto determinato e proprio, il perchè 
se, dove si ragiona vi è Scienza, non ogni Scienza è 
Filosofia. Quindi in luogo di dire Grammatica filo- 
sòfica o Filosofia delle Lettere , diremo con proprie- 
tà : Grammatica Ragionata e Ragionamento delle 
■Lettere. Per questo verso adunque è irragionevolis- 
simo il pregiudizio di coloro, che vorrebbero riputar 
filosofico il presente Corso, in cui nulla è detto , che 
non sia ragionato. 

Se io poi andrò richiamando in questa provincia 
moltissime quistioni, di cui finora si è occupata, come 
di cosa propria, la filosofia empirica, non se ne potrà t 
dedurre che io oltrepassi i limiti prescritti alla Lette- 
ratura per trarne altro argomento in favore del pregiu- 
dizio, che tiene per filosofico ogni ragionamento. Im- 
perocché, come ho accennato nella prefazione , non tutto 
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quello, che si truova trattato in filosofìa, le appartiene, 
perchè molte cose se le permisero di usurpare per la 
negligenza de’ Retori. E, valga l’onor del vero, come 
si possono stabilire i principi di comporre la Storia o 
l ’ Epopea senza indagare la natura delle facoltà produt- 
trici della materia, cioè dire della Immaginazione per 
la prima e della Fantasia per la seconda? Basterà sem- 
plicemente asserire che la Immaginazione è facoltà della 
Storia e la Fantasia dell'Epopea? Non è mestieri forse 
studiarne i processi per dirigerle se deviano, per sussi- 
diarle se deboli, per infrenarle se troppo rigogliose? Co- 
me si può senza questo studio ordinare o disporre i pen- 
sieri secondari che vogliono e debbono precedere o se- 
guire secondo la natura delle facoltà che li produco- 
no? Se la è cosi, la Letteratura non può trascurare que- 
ste ricerche, aspettandone gli oracoli dalla filosofia, pe- 
rocché ogni Scienza dev’ essere sufficiente a sè stessa, 
non essendo tutti tenuti a percorrere le scienze supe- 
riori , perchè non tutti lo possono. 

Oltrecchè la disamina delle facoltà psicologiche in 
modo tutto empirico , ossia sul semplice attestato del 
senso comune, non è affatto di pertinenza filosofica, pe- 
rocché si versa sul fenomeno interiore sotto l’ intuito 
della coscienza, che è senso egualmente, che il senso 
esterno. 

Ora niuno ha contrastato alla pittura, per esempio, 
la disamina degli obbjelti visibili in quello studio che 
le precede, detto del Disegno, il quale, quantunque 
partecipi di Matematica, le appartiene in quanto alla 
parte empirica. Chi negherà poi alla Letteratura lo studio 
del senso intimo, se è provalo già che dessa lavora inte- 
riormente più che esternamente per l’indole delle parole, 
che sono mezzi significativi e non rappresentativi? Ma 
si dirà che le Istituzioni filosofiche se ne sono desse di 


Digitized by Google 



94 ’ PRELIMINARE '' 

proposito occupate : Ma a questo rispondo che non è 
colpa delle quistioni , sibbene de’ quistionanti, se ciò, 
che dovea allogarsi nella Letteratura, fu trasferito nella 
Filosofia; e la colpa è più de’Ketori che de’filosofi, per- 
chè quelli dovevano essere diligenti a riconoscere i ter- 
mini della loro provincia , e , se questi entrarono nel 
dominio altrui, riempirono un vuoto comunemente sen- 
tito. E la colpa de’ retori diviene maggiormente impu- 
tabile dal riflettere che non riputarono estraneo dalla 
loro provincia il Sillogismo con tutte le forme sillo- 
gistiche, di cui si dichiara in Filosofia, come Scienza par- 
ticolare, la Logica. Se la Rettorica e la Logica si oc- 
cupavano dello stesso obbjetto ed erano diverse tra lo- 
ro , le differenze specifiche delle due facoltà non si pos- 
sono ripetere d’ altronde che dal diverso modo di con- 
siderare il medesimo obbjetto , ossia che la prima lo 
esamina sull'attestato del senso comune e la seconda 
razionalmente , leggitiraando cioè colla ragione quello 
che in Rettorica si era semplicemente affermato e creduto. 

Ma alcuno potrebbe oppormi che, seguendo io l’at- 
testato del senso comune, mi dovrò limitare a credere 
e non ragionare , conseguenza contraddicente a quanto 
mi sono studiato di stabilire finora. Questa opposizione 
muove dal confondere le cose differentissime tra loro. Chi 
ragiona deduce da certi dati principi, che ammettonsi, co- 
me veri, senza entrare in disamina della loro verità, o 
muovere dubbio intorno alla loro leggitimità. Chi ra- 
giona può entrare in quistioni più alte concernenti gli 
stessi principi. Nell’uno e ned’ altro caso ragioniamo, 
ma la scienza, che ne risulta, non è la stessa, perchè 
in questo è speculativa per eccellenza , e in quello 
parte dalla fede a’ principi e procede deducendone le 
conseguenze. La Filosofia è una Scienza del primo ca- 
so , la Letteratura del secondo. Quindi si può di leg- 
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gieri comprendere clie, sitandoci tal senso comune, ci è 
pur conceduto di ragionare. Con queste limitazioni io 
procedendo, non entrerò nelle spinose ed ardue ricer- 
che riguardanti i tipi intelligibili , se dall’ esperienza 
come pretendono gli empirici , o dalla visione o intui- 
zione dell’Ente, come vogliono alcuni estetici del si- 
stema ontologico. Parimente io non prenderò di mira 
in particolare disamina 1’ idea platonica, o ['assoluto, 
come concetto di ragione, evitando cosi I’ ontologismo 
e ’l psicologismo , perchè simili quistioni alla Metafi- 
sica si appartengono. Io, mentre ho presente la onto- 
logia, andrò esponendo le soluzioni tra’i limili del senso 
comune , perchè la Letteratura esamina il fenomeno 
dell’ umano pensiero , come è compreso da tutti gli uo- 
mini, che non favoreggiano ad alcun sistema. 

Così procedendo, non mi farò imporre dalla cele- 
brità di certi scrittori, i quali appo il volgo de’Lettori 
fanno le veei di ragione, lo attingerò da una sorgente, 
a cui hanno tutti cgual diritto di attingere col fine di 
sostituire il convincimento alle cieche e servili credenze, 
come è dovere della scienza. Paragonando a questo cri- 
terio le più famose teoriche delle scuole moderne, più 
di una fiata dovrò discendere all’arena per confutarle, 
e stabilire la verità in un campo sgombro di ostacoli, 
cosa indispensabile in ogni opera, con cui si tenta d’in- 
trodurre delle novità contro i secolari pregiudizi domi- 
nanti ne’ cultori di qualsivoglia Scienza. 

Palle queste dichiarazioni, il mio Lettore non mi 
apporrà ad arriverenza o ad orgoglio la libertà, con cui 
disamino le opinioni altrui por istabilirc, sempre ragio- 
nando, le mie. 
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DEL 

CORSO COMPIUTO DI ESTETICA 


APPLICATA ALLE LETTERE 

Intorno a dò cbe è comune ad ogni specie di Componimento. 



SEZIONE I. 

Intorno allo stile considerato come forma Estetica. 
CAPO UNICO 


$ 1 - 


Definizione etimologica dello stile e suoi vari 
sensi metonimici. 


La parola Stile è a noi venuta dalla Latina Stylus , 
che significava uno strumento di ferro ad uso di scri- 
vere sulle tavolette incerate, invece di cui adoperiamo 
oggidì la penna di volatile o di acciajo o di alit a ma- 
teria per iscrivere sulla carta. Maneggiando Io stile o 
la penna ne risulla un aggregato di parole scritte, os- 
sia un componimento letterario, come per esempio un’ e- 
pistola , un’ ode , un’orazione ec. ec. Ora dalla teo- 
rica ragionata de’ Traslati o de’ Tropi è notissimo 1.® 
che lo strumento si considera , come causa fisica ciu- 
ciente della produzione operata 2.° che il traslato , per 
cui adoperando il nome della causa si fa intendere l’Ef- 
felto, è detto Metonimia (Vedi Voi. HI della Prima Parte). 

7 
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Si può quindi agevolmente comprendere che, es- 
sendo lo stile o la penna lo strumento ossia la causa 
fisica efficiente della scrittura, per Metonimia nominia- 
mo quello per far intender questa , come quando di- 
cessimo : lo Stile è più nobile del Pennello , nella 
quale espressione il senso sarebbe che le produzioni 
Letterarie, come una Epopea o un sistema astronomico 
ec. fossero più stimabili dal lato dell’ ingegno che le 
produzioni della Pittura. In questo caso la parola Stile 
dinoterebbe la materia prodotta , ossia il componimento 
qual aggregato di parole scritte, «egni di pensieri. 

Ma chi maneggia lo stile o la penna, non produce 
in concreto la materia astratta , ossia l’aggregato delle 
parole segni di pensieri unicamente , ma deve darle 
per necessità una forma o maniera determinala ; per- 
chè non si dà materia che non abbia limiti , ossia 
certe maniere particolari di esistere , per le quali è 
cosi piuttosto che altramente. Materia e forma sono 
correlative tra loro , e la sola astrazione può consi- 
derarle separatamente. Il perchè la stessa forma o ma- 
niera è prodotta dallo stile o dalla penna , che pro- 
dusse la materia, ossia l’ aggregalo de’ pensieri signifi- 
cati dalle parole scritte. La Metonimia adunque potè 
leggiiimamente adoperare la parola Stile per far in- 
tendere la maniera o la forma , come suo prodotto ope- 
ralo. Ma questa forma o maniera in un componimento 
è di due specie. 

La prima specie di maniera è quella, che viene al 
componimento dalla particolare natura dello individuo, 
che scrive, ossia che maneggia lo Stile o la penna. Io 
suppongo ( cosa per altro che spesse volte si avvera ) 
che la stessa penna sia maneggiata da dieci individui a 
scrivere una orazione sullo stesso soggetto, per esem- 
pio , sulla morte di Cesare. La stessa storia porgereb- 

■ ' t 
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be a’ dieci oratori la stessa materia , ma , leggendo le 
dièci orazioni prodotte, e paragonandole tra loro, tro- 
vereste che nessuna delle dieci somiglierebbe ad un’ al- 
tra , ma ciascuna avrebbe la sua maniera particolare, 
per cui sarebbe differente , appunto come i dieci scrit- 
tori differirebbero tutti quanti tra loro pel volto, pel 
colorito, per la statura, pel sentire, pel pensare ec. 
Ogni orazione avrebbe la tinta dell’ individuo, che la 
scrisse, sia che tu guardassi i pensieri o le parole , sia 
la disposizione delle parti : chi chiaro, chi oscuro, chi 
abbondante, chi preciso, chi energico, chi freddo, chi in 
una parte chi un altra breve o diffuso ec. si presen- 
terebbe ciascun oratore all’occhio diligente del critico. 
Queste impronte di ciascuna orazione sarebbero ancora 
maniere o forme inevitabili del componimento, perchè 
l’ individuo, che scrive, non può scrivere che a modo suo, 
ossia secondo la sua particolare natura. La parola Stile 
può significare siffatta maniera, come la significa, quando 
diciamo lo stile di Cicerone è differente da quello di 
Demostene , e lo stile di Orazio è differente da quello 
di Catullo. 

lo distinguo questa specie di forma o maniera 
cogli epiteti particolare, e subiettiva, che può essere 
gradevole e sgradevole egualmente, posseduta da chi la 
possiede unicamente, senza che altri potesse sperare di 
conseguirla, come niuno può sperare di conseguire la 
natura di un altro individuo, per la quale potesse pensare 
come un altro pensa ec. Per questa non ci è imitazione, 
se non vogliamo illuderci a segno di credere che noi 
diventiamo altri uomini da quelli, che siamo per natu- 
ra, sol perchè sappiamo contraffare, scimiottando, qual- 
che Maniera piuttosto comune che particolare. Io chia- 
mo la,inelonimia dello stile preso in questo senso Me- 
tonimia volgare o popolare, perchè fa astrazione da 
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ogni idea di arie e prende di mira unicamente la ma- 
niera particolare di un uomo , buona o rea , quando 
parla o scrive. 

La seconda specie, che io chiamo maniera o for- 
ma obbjettiva ed artistica del componimento, è di due 
modi , cioè una specifica e I’ altra generica. Parlerò 
prima di quella e poi di questa. 

Benché le dieci orazioni prodotte da’ dieci oratori 
sieno tra loro differenti per le particolari maniere di 
ciascuna, derivate dalla particolare natura di ciascuno 
oratore , pure tutte le dieci in una maniera o in una 
forma convengono, per la quale tutte sono Orazioni e 
non epistole , o narrazioni , o altra cosa qualunque. 
E questa forma non è naturale o subjettiva , ma ob- 
iettiva ed artistica, perchè i dieci oratori l’hanno pro- 
dotta scientemente cioè in conformità di certi princi- 
pi, pe’quali in tutte le dieci orazioni si distingue l’E- 
sordio , la Proposizione , la Dimostrazione ec. onde è 
che differiscono da ogni altra specie di componimento. 
Oltracciò questa forma o maniera è specifica, perchè 
non comune ad ogni componimento, cssendovene un’al- 
tra diversa per la Storia , e per l’Eloquenza propria- 
mente delta. Ora la parola Stile può significare per 
Metonimia artistica questa forma specifica, come in fatto 
la significa, quando dicesi: Stile Storico, Stile scien- 
tifico , e Stile Oratorio. 

Ma tutti i componimenti di qualunque specie, in 
quanto che sono aggregali di pensieri espressi con pa^ 
role, sotto l'intuito dell’Arte debbono in una qualche 
cosa convenire, affinchè tutti si possano dire produzio- 
ni artistiche. È pertanto che, facendo astrazione da ciò 
che è proprio di ogni specie, resta una forma o maniera 
comune e generica , che ad ogni componimento fatto 
con arte conviene. Questa è forma o maniera obbjet * 
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tiva ed assoluta , generica ed artistica per eccellen- 
za. La parola Stile per Metonimia può significare que- 
sta forma , come in fatti la significa, quando diciamo: 
Tutte le opere di Cicerone sono scritte con istile , 
nella quale espressione la parola stile importa forma 
o maniera di Arte, ma generica e non specifica. Ecco 
in quanti modi si può intendere la parola stile, com’è 
stata intesa finora de’ Retori , senza venire mai a de- 
finire in quale de’ tre la Scienza del Bello Letterario 
debba esclusivamente considerarlo. Io non dirò qui gli 
sforzi di alcuni ingegni, che 'tentarono di arrecare qual- 
che luce in queste spinosissime ricerche, sostituendo alla 
parola Stile , la parola Carattere , onde distinsero il 
carattere filosofico , il carattere poetico ec. perchè si 
scambiarono le parole e non le idee, le formule e non 
le opinioni. Ne’ seguenti paragrafi, e dopo che avrò con- 
futato le secolari teorie della scuole intorno allo Stile, 
verrò a stabilire in termini precisi la sua vera nozione, 
per la quale la Rctiorica si possa considerare come la 
vera Estetica delle Lettere. 

$ 2 - 

Lo Stile per gli Empirici è la particolare maniera , 
che un uomo adopera ad esprimere eoa le parole 
i suoi pensieri. 

Il valore indiretto delle parole è sempre relativo 
alla capacità ed al bisogno di coloro, che le adoperano 
per esprimere un'idea innominata, come ho provalo 
nel III Volume della Prima Parte. Un uomo del volgo 
per la parola Stile in senso metonimico non può inten- 
dere che la particolare maniera di un individuo pro- 
dotta nella scrittura, ancorché lo scrittore non sapesse 
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che appena tradurre in parole i suoi disordinati pensieri. 
Imperocché ho dimostrato altrove che le parole non 
hanno lo stesso valore per tutti, ma ognuno, appropriane 
dosele, le limita all’ idee che possiede. Or un idiota che 
altra idea all’ infuori di questa potrebbe associare alla 
parola Stile? Al contrario per un uomo educato alle 
Lettere la stessa parola Stile può significare la maniera 
artistica ed obbjettiva , che il componimento regolato 
de’ principi dell’arte viene a ricevere, perchè egli pensa 
da artista e da saputo ne’ principi dell’ arte e le parole 
hanno per lui un valore artistico. Infatti, se in mano di 
costui capitasse un componimento mal fatto, non si po- 
trebbe astenere di dire che sia scritto senza stile. Lo 
stile invero, come strumento, non opera per propria vir- 
tù, sibbene per mezzo della mano mossa e diretta dallo 
spirito , il quale secondo che è rozzo o colto , come 
prima causa efficiente della scrittura , darà alla ma- 
niera del componimento, come effetto, questa o quella 
nomenclatura. Intanto appresso i Retori per Jstile non 
s’ intende che la 'particolare maniera che un uomo 
adopera ad esprimere con le parole i suoi pensieri, 
ossia prendesi lo stile nella Metonimia volgare. A pro- 
vare che i Retori cosi la pensano dovrei produrre le ci- 
tazioni di tutte le istituzioni scritte de’diversi autori di 
tutt’i tempi, fatica inutile e pesante. E, poiché quest’opi- 
nioni intorno alle stile sono generalmente note e ricevu- 
te; mi contenterò di asserirle semplicemente, appellan- 
domene alla coscienza di tutti coloro che in queste ma- 
terie sono versati. 

Ma non posso tralasciare di avvertire che il Blair, 
retore moderno più accreditato , non era certo nè si- 
curo della definizione dello Stile riportata testé, il per- 
chè dopo di aver dichiarato che non sapeva trovarne 
un’ altra migliore , e in molti luoghi riconosciuta la 
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insufficienza e la falsità della medesima, alla fine vi si 
acconcia ritenendola come sua. I Relori posteriori si 
fecero concordemente a seguirlo ed a citarlo, eccetto 
il Puoti , di cui parlerò nel <J seguente. Ed è da no^* 
tare che questa sua definizione non solo ritiene che lo 
Stile è una particolare maniera , ma quel che più im- 
porta, lo ha per una maniera di esprimere. L’Empi- 
rismo non poteva essere formulato in modo più esplicito 
e in pari tempo più autorevole, imperocché una simile 
definizione si è creduta come il risultato di una ricerca 
profonda di uno scrittore di grido come Ugone Blair, 
in conformità di essa le posteriori istituzioni di Retto* 
rica si sono attenute fedelmente alla ricerche di pura 
filologia, com’è dire, intorno alla sentenza o al perio- 
do, alla proprietà , purità, precisione , chiarezza ec. 
delle parole o de’ costrutti ec. ec. come ha praticalo 
lo scrittore inglese. 

$ 3. 


Definizione dello Stile data da Basilio Puoti — 
Suoi pregi e suoi difetti. 

Io credo un dovere sacro e indispensabile il far 
menzione in un paragrafo a parte di un uomo tanto 
bene merito per le Lettere , del Marchese Basilio Piloti. 
Surto iti un’epoca che le Lettere italiane erano cadute 
in avvilimento in questa più bella parte d’Italia, divisò 
di rialzarle riducendo ad onore gii antichi scrittori ita- 
liani , le cui opere cementate e corrette riprodusse per 
le stampe e commendò tanto da far credere che la no- 
stra lingua volesse restringere alla povertà del 300. 
Di qui sorsero contro di lui non ingiusti rimproveri 
c non gli mancarono uialignazioni c calunnie ; per- 
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chè egli a riuscire nell’ intento di produrre il gusto 
italiano colla lettura di vecchi testi di lingua non la 
risparmiò ad uomini celebri e commendevoli per al- 
tezza di concepimento e originalità di produzioni. Em- 
pirico per eccellenza in Filologia, attenendosi cieca- 
mente all’autorità per sistema, scrisse una raccolta di 
regole invece di una grammatica, e un Dizionario di Gal- 
licismi contraddittorio, sempre col buon fine di richia- 
mare la gioventù dagli amori a’ parlari stranieri e for- 
nirli di un elemento puro italiano. Considerato da que- 
sto verso il Puoti sarebbe un infelice parolajo, troppo 
semplice e di buona fede, che avrebbe voluto ottenere 
un gran fine con certe moine, che attraggono i bam- 
boli e annoiano gli adulti . Ma quest’ uomo non è stato 
capito nè da’ suoi amici nè dagli avversari per due ra- 
gioni. La prima perchè furono in lui confuse la teo- 
rica e la pratica, mentre il Puoti in pratica è differen- 
tissimo dal Puoti in teorica per quello, che riguarda la 
filologia, poiché, mentre predica la venerazione agli an- 
tichi, le sue scritture sono freschissime, e mentre rac- 
comanda le parole antiquate nella grammatica o ne’ di- 
zionari, come giudizioso neologo, ne va coniando op- 
portunamente delle nuove a cui in teorica pare che 
volesse dare l’ostracismo. Io potrei provare queste asser- 
tive con mille pruove di fatto, se non mi allontanassi 
dal mio proposito. 

La seconda ragione, per cui non fu capito, fu la 
prevenzione sfavorevole al suo sistema filologico, per la 
quale o non furono lette le sue opere più importanti 
o furono giudicate con passione. Ma il Puoti ebbe in- 
gegno fecondo di novità positive , e capace di opporsi 
a quanto si era pensalo fino a’ tempi suoi in fatto di 
rettoricali istituzioni. Leggansi le sue proprie parole nei 
prolegomeni all' Arte di scrivere in Prosa. » A molti 
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altri, egli dice, non piacerà parimente il titolo di que- 
sto nostro libro , e non pochi da ultimo ci daranno 
non leggiero biasimo di esserci al tutto discostati dal 
metodo seguitato dagli antichi Maestri e da quelli an- 
cora che oggi insegnano quest’ Arte n. Egli il primo 
conobbe che la Retlorica non è unicamente 1 .irte di 
ben dire in modo acconcio a persuadere, quantunque 
poi non avesse raggiunto interamente lo scopo clic si 
propose. Uditelo, i Or dunque noi, cosi facondo, ve- 
demmo di buon’ora che molte e svariate sono le specie 
di scrivere in prosa , e che nelle antiche e odierne 
reltoriche di altro non si ragiona se non del modo di 
comporre ed ornare un’ Orazione. E di fallo Aristotile, 
che è il più antico scrittor di quest’ Arte, le cui opere 
sieno giunte fino a noi, sol dell’ eloquenza oratoria ci 
lasciò i precetti della retlorica. Cicerone, che venne di 
poi e fu il maggiore e il primo degli oratori e de'retori 
latini in tutte le sue opere intorno all’eloquenza mai d’al- 
tro non parla che de’tre generi del dire giudiziale, deli- 
berativo e dimostrativo, e sol nel secondo Libro dell'Ora- 
tore , toccando della storia, alla quale e’ vorrebbe che 
si rivolgesse l’Oratore quando si sarà ritratto dal foro, 
dice che chi sa comporre un’orazione può essere abile 
ancora a comporre qualunque altra maniera di scrit- 
tura. J Continua ad esporre lo stato della retlorica da 
Quintiliano fino a’ suoi tempi e conchiude: 5 Or dun- 
que , vedendo che niuno tra gli antichi e tra i moderni 
retori non trattò di altro se non dell' arte oratoria , 
sarebbe egli da inferire che altro a compor non vi fosse 
se non orazioni, o che sol per comporre orazioni vi fosse 
bisogno di arte , o che colui che sapesse comporre ora- 
zioni parimente ogni altra spezie di scrittura sapesse 
comporre, come parve a Crasso appresso a Cicerone? 
Quanto alla prima cosa noi crediamo che non ci sia chi 


f 


Coogte 


106 


PARTE PRIMA 


non intenda essere falsa ». Un uomo che condanna con 
tanta franchezza le secolari opinioni capitanate da scrit- 
tori tanto famosi ed autorevoli in un secolo che in fatto 
di Letteratura assume per principio lo cieca credenza al- 
l’ umana autorità , di cui lo stesso Paoli in filologia è 
divotissimo adoratore , si può credere un parolajo o 
giurato nemico della ragione? Con ciò non intendo 
asserire che i suoi tentativi sieno riusciti perfetti, per- 
chè il suo ingegno non educato agli studi severi della 
filosofia non fu sostenuto negli slanci generosi , ma 
non posso tacere ad onore del vero ed a gloria della 
patria nostra che il Puoti filologo empirico fu il primo 
che ebbe il coraggio di pronunziare una sentenza con- 
tro tutti i retori e di formulare una definizione arti- 
stica dello stile, comunque imperfetta. Lo stile secondo 
lui consiste nella seelta, nella disposizione e nelC e- 
spressione de' concetti secondari , colla quale defini- 
zione si dichiarò avverso ad un tempo alla particolare 
maniera delle scuole , ed accennò alla necessità di una 
nuova forinola, che, se non colse intieramente, la fece 
intravedere. 11 difetto di questa sua definizione consi- 
ste nel non avere assegnato il regolo della scelta, della 
disposizione e dell’espressione, perchè quantunque dica 
che i concetti secondari debbono essere accomodati ai 
pensieri principali , e questi alla natura e allo scopo 
dell’opera, non ha parlato affatto, come era dovere, nè di 
quelli nè di questo. 

Oltracciò mentre la formula prende di mira i pen- 
sieri , tutte le sue teorie poi si versano in cose pura- 
mente filologiche, come è dire periodo, chiarezza, preci- 
sione , energia ecc L’ altro difetto concerne il Metodo 
a cui si appiglia persuaso di poter formare de’ compo- 
sitori a forza di esempi , producendo pezzi distaccati 
di autori diversi senza coglier mai lo intero di un com- 
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ponimento. Ma fra tanti difetti derivati dalla sua educa- 
zione Letteraria e da’ pregiudizi delle scuole, rifulgono 
delle grandi e positive novità, tra le quali due massime , 
cioè il Disegno di una llettorica più estesa, contro l’auto- 
rità di tutt’ i retori che lo precedettero , e la defini- 
zione novissima dello Stile che egli fa consistere nella 
Scelta, nella Disposizione, e nell’Espressione de’ pensieri 
secondari, lo mi sono incontrato in queste sue novità, 
quando dicesi dalla filosofia a passare in rivista il campo 
delle Lettere. 

$ 4 . 

Si dimostra che lo Stile consiste essenzialmente nella 
maniera di pensare , e occasionalmente in quella 
di esprimere con le parole i pensieri. 

La parola, come abbiamo dimostrato ne’preliminari, 
è un mezzo significativo e non rappresentativo, ossia 
serve alla Manifestazione come segno che fa intendere, 
e non come sensibile che rappresenta. Onde dicemmo 
che le parole pronunziate o scritte non sono estetiche 
rispetto a’ due sensi estetici , cioè vista e udito, per- 
ché non hanno alcuna somiglianza alle parti dell’ob- 
bietto che significano. Ora ciò, che è vero per ogni 
parola, è vero ancora per un intero aggregato di pa- 
role in un componimento , e, se una parola non rap- 
presenta , mille parole egualmente non sono rappre- 
sentative. In altri termini il Componimento,, come ag- 
gregato di parole, non presenta alcuna forma o ma- 
niera esteriore, che si possa rassomigliare alla forma 
o manitra del dipinto sulla tela. Quanto non è subli- 
me l’ Iliade ? Quanto non sono belle le odi di Ana- 
creonte? Ma, presentando questi componimenti, scritti 
in greca favella , a chi la ignora , egli non ne potrà 
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ravvisare alcuna forma o maniera sollo il rispetto della 
poesia , quantunque ne ammiri la simmetria de’ carat- 
teri. E giuocoforza adunque conchiudere che, se il com- 
ponimento Letterario ha qualche forma o maniera, non 
è nelle parole ma nelle idee o ne’ pensieri per esse si- 
gnificati. Il che vuol dire in altri termini che lo stile 
come maniera non consiste nell’espressione, ma nel con- 
cepimento. 

Intanto non può rivocarsi in dubbio che, se le pa- 
role scritte non esistessero, mancherebbe il mezzo, per 
lo quale si potesse comprendere il componimento da 
chi legge , onde è chiaro che l’ espressione ancora 
è necessaria, affinchè i leggitori apprendessero la forma 
o la maniera del componimento, come esiste nello spi- 
rito dello scrittore. Quindi è agevole a dedurre che la 
forma o maniera occasionalmente consiste nella espres- 
sione in quanto che è un mezzo, o un’occasione di ap- 
prenderla , ed essenzialmente nell’ aggregato de’ pen- 
sieri , come materia a cui è inerente. 

Della quale deduzione si sarebbero potuti accor- 
gere i retori, quando riconobbero la distinzione dello 
stile in tronfio o robusto , freddo o secco , debole o 
veemente , perocché siffatte qualità non convengono 
alle parola come parola , la quale non è fredda o cal- 
do , nè debole o forte, e, se nella profferenza si espri- 
me una parola con forza, non è per sè stessa, ma per 
la idea che significa , come si può argomentare dal 
fatto di chi legge un pezzo robusto di discorso, che 
non capisce , o dalla maggiore o minore forza con cui 
si pronunzia lo stesso pezzo secondo la diversa maniera 
di sentire de’ Lettori. 

Il che non potrebbe in alcun modo avvenire nella 
supposizione che lo stile fosse una maniera dell * espres- 
sione. 
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Qualche Retore più saggio, come il Blair, quan- 
tunque avesse ritenuto che lo stile consistesse nella ma- 
niera di esprimere, ha confessato lealmente che tante 
volte è difficile a distinguere lo Stile dalla maniera di 
pensare : tali altri hanno riconosciuto gran differenza 
tra la lingua e lo stile; perocché essi dicono: le parole 
possono essere pure e proprie , ma lo stile può esser 
pessimo ed al contrario. Ma queste confessioni sugge- 
rite dal buon senso non ebbero alcuna importanza, per- 
chè informati dal falso principio enunciato in quella de- 
finizione non si occuparono nelle loro istituzioni che 
della sola disamina delle parole , come è dire della 
purità , proprietà , de" traslati , della precisione, delle 
figure ec. ec. Lo stesso Puoti , che , come abbiamo 
veduto testé, si era saggiamente dipartito dalla comune 
de’ retori , non seppe poi nel fatto vedere nello Stile 
•che la sola espressione, imperocché di altro non ci parla 
nella disamina de’ pezzi che allega ad esempi, che di 
un periodo considerato sotto tult’i rispetti filologici te- 
sté accennati. Le ragioni, che io ho prodotte, sono de- 
cisive e inappellabili per conchiudere che ló Stile es- 
senzialmente è una maniera di pensare, ed occasional- 
mente una maniera di esprimere. 

5 5 . 

Lo Stile obbjetto della Disciplina dell' Arte non può 
essere la maniera particolare dello scrittore in- 
dividuo. 

Ho detto nel parag. 1.® di questo capo che la 
parola Stile in senso metonimico può significare tanto 
la maniera particolare dello scrittore che dissi sub- 
bjettiva , quanto la maniera obbjettiva comune a tutti 
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gli artisti, che compongono sotto la direzione degli stessi 
principi artistici. La prima metonimia è vulgare, la secon- 
da Artistica (vedi il parag. cit.). I retori empirici come 
ho dimostrato nel $ 2 nelle rettoricali istituzioni si at- 
tennero esclusivamente alla metonimia volgare non solo, 
ma nella maniera di esprimere fecero lo stile consiste- 
re. Ora io verrò a dimostrare che nella Disciplina del- 
l’Arte la parola Stile non può significare la maniera 
particolare dello scrittore individuo esclusivamente. La 
Disciplina invero di un’ arte qualunque si propone di 
insegnare i principi o le regole o i precetti, secondo 
i quali gli apprendentLdebbono dirigere le loro facoltà 
operative a praticare una qualche cosa, ossia a produrre 
lavori artistici. Se l’obbjelto su cui si versano le facoltà 
dirette fosse inconseguibile , inutile sarebbe la scienza, 
inutili i precetti e le regole , anzi ridicoli riuscireb- 
bero que’ precetti che comandassero 1* impossibile. Ora 
è un fatto che tutte le retloriche ossia le Discipline 
dell’ Afte del dire si occupano di proposito a trattare 
dello stile, e ciò col disegno di produrre nè discenti 
un buono stile, che non hanno naturalmente. Ondechè 
producono sceltissimi esempi di scritture con ottimo 
Stile; affinchè non solo co’ precetti ma più colla pratica 
de’ buoni scrittori i giovanetti imparassero a scrivere 
con buono Stile. 

Nella mente adunque di tutti i retori deve essere 
fermo il convincimento che lo Stile, come maniera del 
Componimento, sia una qualche cosa conseguibile : nel 
caso contrario non avrebbero perduto il tempo a dettar 
precetti e stampar delle regole intorno allo stesso. Ma 
è provato nel $ 1 e giova in questo luogo confermare 
che, se lo Stile fosse una particolare maniera dello scrit- 
tore individuo, non si potrebbe in alcuna guisa conseguire 
da un altro uomo qualsiasi, comunque simile allo scrit- 
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lore si volesse supporre. Imperocché la particolare ma- 
niera è l’ effetto di una particolare natura , la quale è 
diversa, come diversi sono gl’individui. Chi può imma- 
ginare che Cicerone col suo Genio costituito nelle stesse 
circostanze di Demostene o Virgilio in quelle di Omero 
avessero i primi pensato e scritto come i secondi, se 
la immaginazione e la fantasia, la sensività e l’intel- 
ligenza , il temperamento e il cuore de’ primi erano 
diversi da quelli d e 1 secondi ? Chi può concedere che 
cause tanto differenti possano produrre identici effet- 
ti, quando la ragione è in possesso del principio che 
Cause simili producono effetti simili , e che da Cause 
diverse son prodotti effetti ancora diversi? Chi si può 
mai persuadere che si dieno tra gli uomini due indi- 
vidui tanto perfettamente simili che pensino e sentano 
allo stesso modo e nello stesso grado ? Ma ammessa 
pure questa similitudine chi direbbe che la Disciplina 
dell’ Arte vada raccogliendo regole o precetti o prin- 
cipi per pochissime e rarissime eccezioni, cioè de’ per- 
fettamente simili ? Si vorranno forse indagare le ap- 
prossimazioni degl’ingegni? Ma studiando sulle scrit- 
ture di uomini che appartengono a’ secoli passali tanto 
anteriori al presente, chi potrebbe sperare di riuscire 
come i modelli, quando le circostanze della vita sono 
cambiate? Sotto ogni rispetto considerata quest’assurda 
dottrina, che ritiene consistere lo Stile in una manie- 
ra particolare, risulterà sempre come il prodotto di un 
cieco empirismo, che si lascia scappare dell’ enuncia- 
zioni, di cui non ha mai scandagliato il vero valore. 

Debbo pur nondimeno far giustizia al vero in quanto 
ad alcuni, retori più saggi , che istruiti dalia pratica 
del poco o nessun frutto ritratto dagli studi diretti con 
questo falso principio , si fecero generosamente ad av- 
vertire i giovanetti a non seguire ciecamente gli autori 
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che avessero per le roani , perchè tenterebbero cosa 
impossibile, sperando di conseguire a forza d’ imitare le 
particolari maniere degli scrittori, anzi da questa cieca 
e servile imitazione non ne ritrarebbero che i soli di- 
fetti che sono più comuni che i pregi , i quali deri- 
vano da una più perfetta natura. Il benemerito Paolo 
Costa nel suo trattatino di Elocuzione in questa guisa 
si esprime sul proposito ». Dal che si vede che im- 
prendono opera di pelata coloro che si affaticano ad 
imitare lo stile di altri. E alcuni pur sono che andando 
passo passo sull’ orme di Dante , del Petrarca e del 
Boccaccio, avvisano alla costoro gloria di pervenire , 
ma le opere loro per verità , in fuori di un poco di 
pulita buccia, niun sugo hanno ». 

In ogni componimento adunque bisogna distinguere 
due maniere, una particolare e propria dello scrittore, 
il quale essendo fornito di una natura sua propria non 
può far amineno di dare al componimento un modo 
o una maniera ancora sua propria, e l’altra comune 
o specifica nella quale convengono tutt’i componimenti 
di una data specie , per la quale si diranno o Stori- 
ci , o Scientifici, ed Oratori. Chiamerò la prima, ma- 
mera semplicemente, come in pittura si è della la ma- 
niera di Raffaele da Urbino , la maniera di Miche- 
langelo ec. e chiamerò Stile quella maniera , che è 
obbjcltiva , generica o specifica , comune a tutti gli 
artisti, che intendono a produrre una data specie di la- 
vori artistici , come dichiarerò meglio nel seguente pa- 
ragrafo. 

!» 
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Lo Stile, obbjetto della Disciplina della Letteratura 
deve essere la Maniera o la Forma obbjettiva spe- 
cifica o generica per una metonimia artistica e non 
volgare. Si risponde alle obiezioni intorno alla 
obiettività della Maniera Specifica. 

Messo che la Disciplina dell’ A He si deve proporre 
a trattare di quelle cose, che si possono conseguire colla 
pratica da’ discenti , è agevole a comprendere che lo 
Stile, come Maniera di un Componimento, deve essere 
obbjettivo e non subiettivo , generale e non parti- 
colare , perchè si è veduto nel $ ant. che la maniera 
particolare è inconseguibile. Questa maniera obbjetti- 
va è duplice , come abbiamo accennato nel jj primo , 
cioè una specifica e l’ altra generica. Questa si truova 
in ogni componimento di qualunque specie, della quale 
io mi occuperò nel presente Volume , che secondo il 
disegno esposto nel Preliminare alla prima Parte di que- 
sto Corso compiuto di Estetica applicata alle Lettere 
non deve trattare che di quanto è comune ad ogni Com- 
ponimento. 

La forma o maniera specifica è quella, che si truova 
e deve trovarsi ne’ componimenti di ciascuna specie de- 
terminata. Ora tre e non più sono tutte le specie de’eom- 
poniraenli assoluti , cioè Storici , Scientifici ed Ora- 
tori secondo quello che ho stabilito nel $ 9 a pag. 60 
Adunque tre specie di Siile , o di maniere obbjettive 
specifiche si debbono distinguere e non più , cioè Stile 
Storico , Stile Scientifico , e Stile Oratorio. Prima di 
passare innanzi credo opportuno rispondere a due qui- * 
stioni , che mi si potrebbero fare l.° Come una ma- 
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niera specifica si possa dire obbjeltiva? 2.° Donde de- 
rivano le differenze specifiche de’ Componimenti ? 

Alla prima quistione rispondo ne’termini più ge- 
nerali e dico che la maniera specifica è obbjettiva in 
quanto che è maniera del componimento e non del Com- 
positore. Lo Storico per esempio nel narrare o descri- 
vere gli avvenimenti non concepisce , non dispone e 
non esprime i suoi pensieri in quel modo che fa, per- 
chè egli ha voluto farlo per una particolare sua na- 
tura , ma perchè è tale la natura del componimento , 
che in altro modo non si poteva fare , e tutti coloro 
che vi si applicano possono fare altrettanto. E, sebbene 
non tutti sieno capaci a scrivere in una materia, perchè 
alcuni sono più disposti a scrivere una Scienza che una 
Favola , non se ne può dedurre che la forma epi- 
ca e scientifica sia perciò subiettiva. Imperocché 
a scrivere in qualunque specie di comporre è necessa- 
ria una naturale disposizione di animo o facoltà più 
sviluppata per questa che per quella specie. E, siccome 
non si può dire subiettiva una produzione musicale 
artistica , benché vi sia necessario il ministero dell’ udi- 
to, pel cui difetto i sordi-muti non sono abili a com- 
porre in musica, bisognerà conchiudere che la maniera 
specifica di un componimento non sia del pari subiet- 
tiva, benché si richiedano , come condizioni indispen- 
sabilità a produrla , le facoltà psicologiche. 

Rispondendo alla seconda quistione, io dico che le 
differenze specifiche dello Stile hanno il loro fonda- 
mento parte sulla natura del Concetto principale e parte 
sulla natura de’ pensieri secondari derivanti da facoltà 
diverse , il perchè richieggono diversa disposizione e 
diversa espressione. Per esempio nella Storia la facoltà 
* d’invenzione è X immaginazione nella Prosa, la Fan- 
tasia nella Favola, oudechè la disposizione de’peusieri 
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secondari è differente da quello delie scienze e dell’E- 
loquenza , che hanno nel loro dominio altre facoltà di- 
verse. 

Ritornando al mio proposito, conchiudo che la pa- 
rola Stile nella disciplina dell’ Arte per una metonimia 
tutta scientifica si deve intendere la maniera o forma 
obbjettiva , generica e specifica e non già la maniere 
particolari dello scrittore individuo. Nella quale dedu- 
zione il buon senso guidò que’ retori, che fatti accorti 
delle contraddizioni in cui cadevano nella supposizione 
che lo Stile fosse una particolare maniera, ricorsero al- 
la nomenclatura del cosi detto carattere del Discorso. 
« Conciossiachè poi vari sono i fini speciali che lo 
scrittore si propone , vari i subbjetti di che può ragio- 
nare , varie le umane condizioni e le circostanze, con- 
seguita che vari pur sieno i generi e le specie de’com- 
ponimenti pel loro proprio carattere distinti ». Sem- 
brerebbe che il Retore italiano con queste parole vo- 
lesse accennare alla forma o maniera specifica del Com- 
ponimento , obbjettiva e non subiettiva, residente nel- 
l’ aggregato de’ pensieri , ma non è affatto così, peroc- 
ché venendo alla definizione del Carattere si fa a dire: 
a il carattere del discorso si è la contemperanza de- 
gli elementi da’ quali risultano la chiarezza sforna- 
mento , fatta secondo le leggi del decoro ®. Venuto 
alla distinzione delle specie di comporre ritiene che 
tre sono i generi di scrivere cioè filosofico , persuasi- 
vo e poetico. Sotto il primo rispetto confonde il ca- 
rattere collo stile , attribuendo a quello ciò che la co- 
mune de’ retori attribuisce a questo. Sotto il secondo 
non si è accorto che il filosofico e persuasivo non so- 
no differenti; e che il poetico e in antitesi col prosaico 
non mica co’ due primi , perocché anche il poeta tal- 
volta ragiona a fine di convincere o persuadere. 11 ca- 
vi 
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ratiere 4 tori co è del tutto omesso. Da questa incertez- 
za e flattuazione di nomenclature e di opinioni ognuno 
può di leggieri rilevare la miseria delle scolastiche isti- 
tuzioni , e la prostrazione degl’ intelletti nel ragionare 
di siffatte cose. Asserire senza dimostrare, mettere in 
campò nomi nuovi senza necessità e senza far vedere 
l’ insufficienza de" vecchi è il solito stile degli empirici, 
il che pruova pure qualche cosa , come è dire che 
affacciandosi il vero in mente loro, come in un lam- 
po fuggitivo, tentarono di soffermarlo senza connotarlo 
per formularne de’ principi che informassero un siste- 
ma ben organato. 

$ 7 . 

In che consiste propriamente lo Stile come maniera 
o forma obbjettiva generica comune ad ogni com- 
ponimento ? Si pruova che lo Stile cosi connotato 
consiste nell' unione individua de' pensieri secon- 
dari coordinati ad un concetto principale ed espres- 
si con parole. 

Nel ricercare per vedere che cosa sia in sè stessa 
questa maniera o forma generica ed obbjettiva con- 
verrebbe paragonare tra lóro tuli’ i Componimenti delle 
tre specie, e, facendo astrazione dà ciò che è proprio 
e particolare a ciascuna sotto tutti i rapporti cioè del 
Concepimento, dell’Ordine e della Manifestazione, per- 
venire all' elemento comune o che a tutte conviene. Ma 
un tal processo analitico sarebbe troppo lungo e pre- 
maturo , ondechè a procedere sinteticamente verrò a 
riassumere, la mia ricerca per un camino più corto. Io 
considero ogni Componimento di qualsiasi specie come 
un aggregato di moltissimi pensieri esprimibili con tante 
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parole quante sono le scritte in un libro o le pronun- 
ziale nel più lungo discorso. Fra questi pensieri ve ne 
deve essere uno in grazia di cui tutti gli altri si ag- 
gregano, perocché ogni volta, che pensiamo per par- 
lare , una qualche cosa necessariamente ci dobbiamo 
proporre, in grazia di cui facciamo lutto il Discorso. 
Ora il pensiero di quella cosa, che ci proponiamo, è 
appunto quell'uno o primo pensiero, a cui si aggre- 
gano tutti gli altri, i quali non esisterebbero, se quel 
primo non esistesse , ed esistono perchè quello esiste, 
appunto come in un periodo le proposizioni incidenti 
esistono in grazia della principale e le determinazioni 
in grazia de’ loro determinabili. Allora che tutt’i pen- 
sieri secondari aggregati in composizione si riferiscono 
a quell’ uno o primo, come le parli al loro tutto, con 
tale strettezza di nesso che alcuno non se ne possa to- 
gliere, niun altro aggiungere, allora è che risulta quel- 
1' unità armonica dell’ uno nel multiplo , onde il com- 
ponimento si dice individuo. 

In questa unione individua ed armonica consiste lo 
Stile come forma obbiettiva generica , comune ad ogni 
Componimento, il quale a qualunque specie si appar- 
tenga, sia Storico, sia Scientifico, sia Oratorio, deve 
indispensabilmente essere informato da questa forma 
o maniera per dirsi ohe sia stato fatto con arte. De- 
nique sit quod vis simplex dumtaxat et unum , come 
si espresse il Venosino poeta. Sieno, come si vogliano, 
dilettevoli e squisiti c scelti i pensieri secondari di un 
componimento qualunque, sia originale e nuovo il con- 
cetto primo , se tra questi e quelli non passa un ac- 
cordo armonico perfetto , non meriterà certamente di 
essere considerato, come opera d’arte. Tu per avven- 
tura saprai descrivermi al naturale 1’ arco-baleno, o i 
tortuosi giri di un limpido ruscello che scorre tra 1’ 
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erbe di un prato ameno , o il boschetto di Diana o 
il giardino incantato di Armida, o le sentimentali im- 
pressioni del fanereo cipresso accanto al cimitero, o la 
mestizia '«di un naufrago infelice che va intorno, con 
voce lamentevole a muovere la pietà de’ generosi, ma 
queste cose e simiglianti non avranno alcun legame col 
primo ed uno pensiero, tu invece di essere ammirato 
sarai deriso con sogghigno beffardo, come Orazio fin- 
ge essere avvenuto a quello sciocco Pittore, che, per fare 
una meraviglia di pittura, al finissimo volto di gentil 
donzella appese il collo di brioso destriero, le ali va- 
riopinte e screziate a fantasia per braccia, cosce gambe 
e piedi raccolti da animali diversi e in fine per coda 
schifoso pesce. Ogni parte separata è una scelta squi- 
sita , tutto in esecuzione è mirabile , ma col concetto 
di una donna non si accordano parti cotanto difformi: 
non erat his locus. 

Non era diligente quel fabbro vicino la giostra 
Emilia, di cui parla lo stesso Orazio , che sapeva in- 
cidere al naturale le unghia e’ capelli , ma infelice 
nell’ accordo delle parti col tutto? E questo principio 
è generalissimo applicabile ad ogni specie di compo- 
nimento, ondechè la maniera o la forma è generica 
od obbjettiva , perchè costituisce il componimento e 
non dipende da nessuno come una proprietà subiet- 
tiva e particolare. Dessa è la forma dell’ arte , a cui 
tutti possonp aspirare e tutti, se vogliono, concorrendo 
le necessarie condizioni, possono egualmente consegui- 
re. Questa forma è principio e regola di tutto il com- 
ponimento, perchè dessa, dirige le facoltà inventrici à 
ritenere alcuni pensieri, a ripellerne certi altri: dessa 
informa l’Ordine o la Disposizione de’ pensieri che deb- 
bono precedere e quelli che debbono seguire ; dessa 
in fine è norma dell’ espressione in quanto allo scopo 
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di manifestare esattamente il concetto interiore, affinchè 
il troppo studio delle parole non pregiudichi all’inte- 
grità del pensiero ec. 

Ecco Io Stile nella sua essenza, ecco la maniera 
dell’ arte a cui aspirano tutti gli artisti; perchè il tempo 
non la può nè alterare nè distruggere. Molte cose truova 
a ridire la critica nell’ Iliade di Omero, nell’ Eneide 
di Virgilio, nella Gerusalemme di Torquato in quanto 
a certi punti dove il poeta fu preso dal sonno, come 
pure sullo sperticato periodo del Boccaccio, sulla ne- 
gligenza del verso dantesco, sul raffinamento de’ con- 
cetti del Tetrarca, ma una cosa vi è in tutte le citate 
opere ed autori, che fu, è, e sarà rispettata dal pas- 
salo e dall’ avvenire, lo Stile ossia la forma o la ma- 
niera artistica del componimento. Correggete ne’ gran- 
di scrittori i piccoli difetti inevitabili all’inferma uma- 
na natura, ed ammirate in essi quell’armonia del mul- 
tiplo all’ uno, che aggrega sotto la stessa bandiera la 
gran famiglia di tutti gli artisti di ogni luogo e tem- 
po. Per essi ogni terra è patria, ogni tempo è loro se- 
colo, perchè identico è 1’ obbjetto per tutti i subbjctti 
forniti delle stesse facoltà psicologiche , che Io rap- 
presentano o lo contemplano. 

$ 8 . 

Si dimostra che lo stile , come forma o maniera ob- 
b jet ti va generica , è identico al Bello Letterario. 
Quindi si accenna alla guistione , se il Bello è Modo 
o Sostanza ? 

Quando io dico che lo Stile è una forma del Com- 
ponimento, non si deve mica intendere che sia lungo 
o largo, o profondo, o di altra qualità simigliale, che. 
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propriamente conviene alle cose corporee, la cui forma 
spesso confondesi con la loro materiale figura. La pa- 
rola forma per me significa un modo o una maniera 
tutta spirituale residente nell’ aggregato de’ pensieri , 
come ho divisato nel paragrafo antecedente, la quale 
non ha alcuna somiglianza colla figura corporea. Abu- 
sarono di questo vocabolo quegli Estetici, che fecero 
consistere la forma nella materia, adoperata come mezzo 
di rappresentazione, mentre poi convenivano che il Bello 
non risiede fuori dello spirito dell’artista o dello spet- 
tatore. 

Determinato cosi lo Stile come forma, è agevole 
a comprendere che sia identico al Bello , il quale la- 
tinamente dicevasi formoso, ossia abbondante di for- 
ma. Oltracciò, paragonando la definizione dello Stile 
e del Bello, come è stala praticata da valenti estetici, 
si vedrà che convengono esattamente. Per esempio il 
Gioberti ha fatto consistere il Bello nell’ unione indi- 
vidua del tipo intelligibile coll’eleroento fantastico per 
opera della immaginazione estetica. La definizione del- 
lo stile differisce da questa in quanto che a tipo in- 
telligibile ho sostituito Concetto o pensiero uno e pri- 
mo ed all’ elemento sensibile ho sostituito i pensieri 
secondari , ma io ritengo l’ unione individua per lo 
stile , come il Gioberti la mette pel Bello. Se la mia 
definizione non ritiene tutte le parole della Giobertia- 
na per certe ragioni che addurrò ne’seguenti paragra- 
fi, non si toglie alcun che della sostanza. Lo stesso scrii-' 
tore nella sua Estetica ha dichiarato espressamente 
che il Bello della Letteratura consista nello Stile , e 
questa espressione sarebbe per me assai autorevole, se 
non fosse che per Lui lo Stile non ha lo stesso valore, 
che io gli ho assegnato, cioè ui una forma o maniera 
obbjettiva del componimento .Letterario. Ondechè io 
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scuopro vera l’ espressione ma contraddittoria a’ prin- 
cipi estetici del Gioberti, imperocché, se egli adopera 
la parola Stile nel senso ricevuto dalle scuole cioè di 
una maniera particolare, viene a stabilire che il Bello 
è subiettivo , come è la particolare maniera , contro di 
ciò che si è sforzato di fermare intorno all’ obiettività 
del medesimo. 

Ma da questi suggerimenti del senso comune scap- 
pati dalla penna dei grandi sc-riltori io traggo una 
conferma per la mia dottrina, !?. quale per altro verso 
è il risultato della profonda disamina de’ fatti, a rigore 
di Logica. Dimostrato invero una volta che la Lette- 
ratura è un’ arte significativa e non rappresentativa , 
e come tale non avente ne’mezzi sensibili alcuna /or- 
ma esteriore, che servisse come nella Pittura a risve- 
gliare la forma spirituale interiore, il suo Bello , bi- 
sogna conchiudere , non può consistere che nello Stile 
come è stato da noi definito, cioè per l’ unione indi- 
vidua de’ pensieri secondari coordinati al concetto o 
al pensiero primo. Nè ci farà peso alcuno l’abuso, che 
gli empirici fanno di questa parola forma , quando per 
esempio si fanno a dire ; questo componimento ha 
belle forme , intendendo per esse la tornitura de’ perio- 
di, e l’andamento piacevole del discorso, perocché è 
dimostrato che dessi non sono giudici competenti nella 
presente quistione per le false nozioni fondamentali su 
cui poggiano i loro giudizi. 

Oltre a questo la mia teorica è conforme alla dot- 
trina dei più savi estetici , i quali hanno combattuto 
il sistema di Hegel, che riteneva il Bello, come una So- 
stanza, e sostennero che , ortodossamente parlando , il 
Bello è un modo o una maniera o una forma. La pa- 
rola Bello è un aggiuntivo, che dinota qualità e non 
sostanza, e, se diciamo il Bello assolutamente, ognuno 
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sa che vi sia un figuralo costrutto, secondo i principi 
della Sintassi. 0 diremo con gli empirici che l’aggiuntivo 
preceduto dal prenome diventi nome? Sarà forse questo 
errore di grammatica il fondamento di un sistema fi- 
losofico ? 

$ 9. 

La forma non può sussistere senza la materia. Quin- 
di si esamina la/'yuistione : Qual è la Materia 
dello Stile ì * 

Se lo Stile è forma ossia modo o maniera del 
Componimento, e perciò identico al Bello, che, come si 
è dimostrato, è una qualità espressa da un aggiuntivo, è 
agevole a comprendere che vi deve essere la materia, 
sopra cui quella forma consiste. Or quale può essere 
la Materia dello Stile , se non i pensieri aggregati tra 
loro con unione individua ? Per le Arti rappresentati- 
ve la parola Materia spesso si adopera a significare 
il mezzo sensibile esteriore della rappresentazione , co- 
me il marmo per la scultura, i colori per la pittura, ec. 
Ma sotto il rapporto estetico, volendo parlare con ve- 
rità e proprietà, bisogna distinguere la materia del Bel- 
lo dalla materia della Manifestazione , perocché, sé è 
vero che il Bello è un modo e risiede nello spirito, è 
uopo indicare la materia interiore limitala ancora da 
quel modo. Per la Letteratura non vi è che una sola 
materia, a rigore parlando, ‘cioè i soli pensieri, per- 
chè le parole sono segni e non mezzi rappresentativi, 
e come tali non si può d ire che sieno materia esteriore 
del componimento letterario, come il marmo ei colori 
sono per la Scultura e Pittura. 

Messo che la Materia dello Stile sono i pensieri, 
e non si può trattar della forma senza trattar della 
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materia , perchè materia e forma sono correlative tra 
loro, ognun vede che il Trattato dello Stile non si può 
assolvere, se non a condizione di considerarlo sotto il 
duplice rispetto. E, siccome i pensieri di qualsiesi com- 
ponimento sono di due maniere, come ho divisato in- 
nanzi, cioè uno in grazia di cui tutti gli altri esistono, 
quello primo e questi secondari, deducesi che, esponendo 
la Materia dello Stile, bisognerà trattare distintamente 
c di quello e di questi. Io chiamerò quel primo pen- 
siero semplicemente concetto , alla quale parola darò 
una definizione estetica e sufficiente nel Capo 2. e chia- 
merò pensieri secondari tutti gli altri che si aggre- 
gano al concetto. Ad avere una nozione adequata per 
quanto è possibile alla Scienza, e in pari tempo esatta 
dello stile dopo di averlo esaminato in questo Capo 
come forma , ci converrà di esaminare accuratamente 
il concetto e i pensieri secondari sotto tull’i rapporti. 
Questo studio non è stato finora tentalo nelle Istitu- 
zioni delle scuole, mentre è fondamentale e indispen- 
sabile per costituire l’attitudine del Comporre* 

$ 10 . 

Perchè al tipo intelligibile degli Estetici ho sosti- 
tuito la parola concetto, e pensieri secondari ad 
elemento sensibile ? 

A chi viene dall’ Estetica filosofica, dove il Bello 
è definito per l’unione individua de’ tipi agli elementi 
sensibili , parrà strano, leggendo queste carte, l’ aver 
sostituito la parola concetto alla parola tipo c le pa- 
role pensieri secondari a elemento sensibile. 

Ma in ques io non sono stalo sedotto da spirilo di 
novità, e, se si porrà mente alle ragioni che m’indus- 
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sero a fare questa sostituzione, cesserà ogni meraviglia 
non solo, ma il mio divisamento sarà pienamente giu- 
stificato. Primieramente osservo che la parola tipo non 
ha serbato presso gli Estetici un significato costante, 
perocché non solo l’ intelligibile, che secondo i plato- 
nici è un genere o una spezie, ma ancora l’individuo spi- 
rituale che risulta dall’unione dell’intelligibile e del sen- 
sibile fu tipo addomandato, come quando si disse che i 
capolavori di Apelle, di Policleto e di Zeusi erano tipi 
di bellezze’. In questo senso la parola tipo si scambia col- 
X esemplare, da cui si estraggono le copie, e col mo- 
dello su cui si accomodano tutte le produzioni che si 
fanno per imitazione. Il tipo intelligibile, come dimo- 
strerò nel Capo 1. Sezione Seconda, può dirsi infor- 
mante in quanto che è risponsahile della materia e 
della forma del Componimento. Gli estetici riconobbero 
nel tipo questa potenza ed alcuni di loro forma o for- 
male lo dissero, ma come ciò sia, a quel che io sappia, 
da nessuno è stato neppure accennato. Fatte queste di- 
chiarazioni intorno al tipo, vengo a dire perchè mi sia 
appartato da questa nomenclatura, sostituendovi quella 
di concetto. 11 tipo è l’intelligibile della quantità con- 
tinua o discreta, come per esempio di un uomo astrat- 
tissimo, di un cavallo, di un bue, o di aggregato a- 
strattissimo di suoni armonizzati ; onde diciamo tipo 
di uomo , tipo di cavallo , tipo di Melodia , ma non 
mai tipo di unità , o tipo di relazioni ec. perchè j 
concetti astratti delle cose inestese non si riferiscono 
alla quantità concreta o discreta. Infatti questa nomen- 
clatura è stata messa in uso dagli Estetici, che non ri- 
conoscono altra arte all’ infuori delle rappresentative, 
le quali hanno per facoltà la Immaginazione e la Fan- 
tasia, e fanno uso di mezzi sensibili che si percepi- 
scono per la vista e per l’udito. Ora, comunque sia 
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astratto l’elemento intelligibile di queste arti, è sempre 
conforme all' elemento sensibile , in cui s’ incarna , il 
quale, essendo relativo all'esteso o al successivo , si 
deve ancora riferire ad un intelligibile non difforme. 
11 tipo adunque si può rassomigliare ad una immagine , 
che, a rigore parlando, non possiede neppure la Musica, 
la quale ha suoni che non si possono figurare , come 
non è figurabile il sentimento , che da quest'arte è pro- 
dotto. Quindi è che il tipo rigorosamente considerato è 
proprio delle arti simultanee o delle arti nello spa- 
zio. , perchò esse sole figurano i loro prodotti. Ora la 
Letteratura primamente non è certo rappresentativa , 
come ho dimostrato , e perciò è inabilitata a rappre- 
sentare, e quindi a dare figura conforme alle immagini. 

Oltracciò, se nella Storia reale e ideale la Lette- 
ratura si propone un esteso, come per esempio un uo- 
mo di cui tesse la biografia , una città , un monte, un 
giardino che imprende a descrivere ec. e per questo 
verso può appropriarsi la nomenclatura del tipo , vi 
. è la Scienza e 1’ Eloquenza, due massime specie di com- 
porre , dove il tipo non ha luogo, ma il Concetto o il 
genere astratto che non si riferisce al figurabile. Ora 
la definizione dello Stile identico al Bello non deve con- 
tenere parole ristreltive ad una sola specie di compo- 
nimenti , ma estensive a quanto è comune a tutte. La 
parola Concetto , quantunque significhi un’ idea gene- 
ralissima, è più propria a dinotare quello che gli este- 
tici addomandano tipo intelligibile, anche perchè in fi- 
losofia questo vocabolo significa i generi o le idee astrat- 
tissime, che per una setta di filosofi detti Concentuali- 
sti si addomandano Concetti. Ma io non intendo con 
questa nomanclatura favoreggiare un sistema , mentre 
mi avvalgo della parola a mio senso, come ho dichiaralo. 

Ilo sostituito alle parole elemento sensibile le al- 
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ire pensieri secondari , perchè il sensibile degli este- 
tici si riferisce alla Immaginazione o alla Fantasia come 
facoltà inventrici , le quali possono essere nel dominio 
della specie Storica, ma non mica in quello della Scienza 
e dell’ Eloquenza. Era dunque necessaria una nomen- 
clatura piti generale applicabile a’ prodotti di qualsiesi 
facoltà. Ora la parola pensiero è generalissima a senso 
degli stessi filosofi, l'aggiunto secondari accenna alla 
, differenza di questi pensieri dal Concetto , il quale è 
primo rispetto a tutti gli altri, che si aggregano in un 
Componimento. 

$ 11 . 

Si risolvono alcune quistioni intorno alla dedizione 
dello Stile paragonata alla definizione del Bello. 

Dalle discorse cose ne’ precedenti paragrafi par- 
rebbe che lo Stile in una definizione sommaria si po- 
tesse definire per 1’ unione individua del Concetto coi . 
pensieri secondari , definizione incompleta sotto tutt’ i 
rapporti , perchè in l.° luogo la parola Concetto as- 
solutamente considerala non mette alcuna distinzione 
tra l’intelligibile del Bello reale e dell’ ideale : in 2.° 
luogo le parole * pensieri secondari sostituite a ele- 
mento sensibile non contengono tutto quello che è neces- 
sario a costituire la nozione esalta del Bello, perocché, 
quantunque sia vero che il dilettevole non sia essenziale 
al Bello, non si può negare che ciò che è bello diletta. Ora 
l’elemento del piacere è contenuto nella parola sensibile , 
perocché ogni "sensazione per sua natura è un piacere o 
un dolore. In conferma della prima obbjezione si adduce 
che un componimento, potrà avere l’unione individua dei 
pensieri secondari col Concetto senza che perciò il Com- 
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ponimenlo si potesse dire Bello, come sarebbe lo sche- 
letro di una Epopea o la bozza di un’ Orazione, dove 
tutt’i pensieri si truovano accennati ed hanno slrettis- 
tissimo legame al Concetto , ma il componimento non 
è ancora , è perciò non è bello. Mi piace produrre le 
parole del Ficker intorno a questo proposito. « Fino 
dall’ antichità , die’ egli , Pitagora definiva il Bello per 
un’ armonia , la quale fu tenuta da molli come una 
condizione essenziale del Bello , solo è a dolere che 
fosse espressa troppo genericamente. Egli intendeva una 
certa unione fra i principi positivi e negativi delle cose, 
ossia fra l ’ uno e ’l molteplice. 

Il Bello fu quindi riposto nell ’ unificazione del mol- 
teplice , ossia nell’ unità per la varietà. Egli è vero 
che l’ unità e la varietà dee rinvenirsi in ogni oggetto 
bello ma non basta , poiché ogni nozione , ogni feno- 
meno, un numero , un triangolo, una macchina e si- 
miglienti hanno unità nella varietà senza meritare l’ap- 
pellaiivo di bello- Nel quale argomento, dice il Gio- 
berti , la quantità è un elemento del Bello come ve- 
desi nella Musica e nell’ Architettura, e non v’ha la- 
voro estetico che lo escluda. Quindi F unificazione del 
molteplice è condizione necessaria della bellezza, ma 
non è il solo principio, nè la fonte di quella supre- 
ma eccellenza o idealità, che è la cima del Bello nelle 
opere artistiche. La celeste Leggiadria delle Madonne 
del Sanzio, delle figure del Canova dipende forse dalle 
proporzioni quantitative del volto e della persona? Le 
proporzioni e ragioni quantitative si richieggono a fare 
un bel viso, ma non costituiscono la parte più squi- 
sita , più difficile , più recondita del Bello , di quel- 
F espressione o bellezza spirituale che si sente , nè si 
può esprimere a parole. Anche un poema per esser ■ • 

bello deve rappresentare una varietà di cose o di eventi 
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ridotti ad unità , ma, se in ciò solo risiedesse tutta la 
bellezza , la poesia sarebbe più opera di calcolo che 
d’ inventiva ed ispirazione. L ’ Italia Liberata sarebbe 
pari all’ Iliade e superiore al Furioso , poiché dal 
canto dell’unità della favola Trissino gareggia con Ome- 
ro , e vince l’ Ariosto. La vaghezza di questo princi- 
pio dipende dalla indeterminatezza dell’ unità e della 
varietà : che se sotto il nome di varietà s’intende il mol- 
teplice sensibile, in cui s’incarna il bello, rimane tut- 
tavia un’ incognita I’ unità misteriosa di esso ». Pare 
adunque che la Definizione dello Stile fatta consistere es- 
senzialmente nell’ unione individua de’ pensieri secon- 
dari col concetto non corrisponda a quella del Bello, 
onde se ne vorrebbe dedurre che lo Stile così conce- 
cepito non è identico al Bello. 

A queste obhjezioni rispondo che si può attaccare 
direttamente la Definizione del Bello data dal Gioberti 
e da altri Estetici, come inesatta, in un trattato di Este- 
tica generale , perocché in essa si ritiene per elemento 
sensibile quello che proviene dalla immaginazione o 
dalla fantasia , le quali sono facoltà di alcune arti e 
non di tutte , delle rappresentative e non delle signi- 
ficative : si ritiene in oltre il tipo , che è un' immagi- 
ne propria delle arti figurative, come abbiamo accen- 
nato *nel $ antecedente : quella definizione adunque è 
specifica e non generica, ossia è la definizione del Bello 
delle Arti rappresentative e non comprende il Bello 
della Scienza e dell’ Eloquenza , le quali a ragion ve- 
duta furono escluse alle ragioni di Arte , perchè le loro 
produzioni non sono , rappresentabili. Ma noi abbiamo 
dimostrato che la Scienza e la Eloquenza sono Arti 
ingenue : tutti gli estetici convengono che Ja poesia è 
Arte per eccellenza, mentre adopera parole , per mezzi 
sensibili, che hanno virtù di far intendere non di rap- 
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presentare ( vedi prelim. § 7. ). Era dunque Decessa 
rio allargare la definizione del Bello per comprende- 
re in essa tutte le sue specie sotto la considerazione 
di ogni arte. 

Guardando più da vicino alla proposta quistione, 
vengo a dire che nella definizione dello Stile , come 
forma obbjettiva generica di ogni componimento lette- 
rario, non posso nè debbo tener conto alcuno di ciò , 
che è proprio delle maniere di ciascuna specie di com- 
porre. Gli scrittori anche celebri per inavvedutezza so- 
gliono cadere in un difetto assai vulgare, allora che 
imprendono a definire le cose , di confondere cioè la 
definizione del genere con quella della specie. Niuno 
crederà per avventura che un uomo di buon senso, non 
dico un filosofo, possa definire il genere animale per 
un avente vita, moto spontaneo , senso e ragione, pe- 
rocché ogn’ uomo sa che non ogni animale è ragio- 
nevole , nella quale definizione si uscirebbe da’ limiti 
del definito. Niuno del pari potrebbe definire l’ uomo 
colla stessa definizione dell 'animale, come genere, senza 
tener conto della ragione. Ma ciò, che alla riflessionè- 
pare impossibile ad accadere in intelletti esercitati nel 
ragionare, si avvera spesso nel fatto de’grandi scrit- 
tori per manco di accorgimento, per una distrazione, 
ed anche per una cieca fede all’ assertive altrui senza 
costituirsi a quistione la verità delle medesime. Valgami 
per argomento la dottrina degli estetici, che io qui com- 
batto , perchè eglino nel definire il bello guardarono ' 
alle sole arti rappresentative, sia che il definirono per 
1’ unione individua del tipo intelligibile coll’ elemento 
fantastico , sia che col Ficker per la rappresentazione 
di un' idea, sotto forma sensibile conveniente, per via 
della quale si risvegli /’ armonico esercizio delle fa- 
coltà dell' anima. Da questo primo errore fondamen- 
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tale ne dovca per necessiti derivare un altro di non 
minor momeato , cioè che l' essenza del Bello non con- 
sista nell’ armonia del multiplo all ’ uno , considerata 
come una* semplice condizione estrinseca alla sua es- 
senza. Della quale assertiva però non sono convinti gli 
stessi estetici che la pensano in contrario , perocché 
il Gioberti ad esempio la ritiene come elemento del 
Bello , e dice che non v’ ha lavoro estetico che l’esclu- 
da. II Picker nel jj XVI si propone a dymstrare che 
P unità nella varietà non costituisce l essenza del 
Bello , intanto loda nella dimostrazione/ della tesi il 
divisamente di Pitagora e si duole che fu espresso troppo 
genericamente. Ma da quello che ho discorso finora 
si può rilevare che il filosofo di Cotrone vedea un pò 
più alto de’ moderni , perchè egli prese di mira il 
Bello in genere e non in ispecie , ciò che è comune 
ad ogni specie di produzione artistica e non il parti- 
colare di alcuna: vide l 'armonia nella Scienza e nella 
Poesia, che invece di escluderle dalle ragioni dell arte, 
come i moderni si sono affaticati di fare, le teneva anzi 
a modelli di tutte le arti. Quest’amowio contemplò S. 
Agostino come costitutiva dell’ essenza del Bello, e di 
quest’armonia, non volendo, parlano gli estetici che per 
sistema la ^sconoscono. È importante adunque un’ ac- 
curata disamina della proposta quistione, ponderando 
le ragioni degli oppositori e producendo argomenti in- 
contrastabili in contrario. 

Il più forte argomento degli avversari è riposto 
nell’ impotenza di convincersi o d’ immaginare che dal 
solo elemento quantitativo possa risultare quella supre- 
ma eccellenza o idealità, che è la cima del Bello nelle 
opere artistiche. La celeste leggiadria delle Madonne 
del Sanzio, delle figure del Canova dipende forse dalle 
proporzioni quantitative del volto c della persona? Le 
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proporzioni o ragioni quantitalive si richieggono a fare 
un bel viso , ma non costituiscono la parte più squisita, 
più difficile, più recondita del bello, di quella espres- 
sione o bellezza spirituale, che si sente, nè si può espri- 
mere a parole». In questo ragionamento vanno confuse la 
materia e la forma , e si vorrebbe negare che il bello 
consiste nell 'armonìa, perchè questa non effettua la e- 
spressione o l’idealità del Bello. Io ho detto che lo Stile 
identico al Bello è forma: h(V detto altresi che la forma m 
non sussiste senza la materia. Il leggiadro , il dilet- 
tevole , T attraente , è proprio de’ pensieri secondari 
prodotti dalla fantasia secondo il giobertiano linguag- 
gio, ma chi darà la norma all’ inventiva per la scelta 
di questi pensieri, se non la individua unione del sen- 
sibile coll'intelligibile? E chi anima la ispirazione del- 
l’ artista se non l’ intelligibile ? Se il Bello è forma o 
modo , non può consistere che nell’armonia dell’uwo nel 
molteplice , e quantunque le attrattive della produzione 
derivino tutte dalla materia, ossia dal concetto o tipo 
intelligibile e da’ pensieri secondari, poiché questi non 
sussistono nel componimento che per ragione sempre di 
quell’armonia, diremo che in esse si contiene la ragione 
sufficiente della leggiadria delle Madonne del Sanzio 
e delle figure del Cawva. Fuori di questa supposizione 
cadremmo nell’inconseguenza di confondere il Bello col 
dilettevole, e logicamente dovremmo dichiarare egregio 
lavoro il quadro del pittore di Orazio, e massimo ar- 
tista quel diligente incisore di unghia e capelli, infelice 
nell’ armonia delle parti col tutto. 

A me pare che gli estetici, che io combatto, ingan- 
nati dall’ espressione di quantità, di ragioni, propor- 
zioni , simmetria ec. non videro la vera natura del- 
l'armonia cofisistente nell’unione individua delle parti 

coll'uno. E, siccome nel definire il Bello in genere par- 
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tirano delle arti in ispecie, come è dire dalla Pittura 
e dalla Scultura, non potevano vedere nell’ uno astratto 
il regolo dell’ armonia del Molteplice. Infatti nel citalo 
paragrafo il Ficker conchiude colle .seguenti parole: 
c La vaghezza di questo principio dipende dall’ inde- 
terminatezza deH’wniVà e della varietà: che se sotto il 
nome di varietà s’intende il molteplice sensibile, in cui 
il bello s’incarna, rimane tuttavia un’incognita l’ unità 
misteriosa di essa t. Ma la definizione del Gioberti 
per questo verso non ha alcun vantaggio positivo su 
quella di Pitagora, imperocché il tipo intelligibile so- 
stituito all 'uno non ha neppure una determinatezza suf- 
ficiente , perocché? è dimostrato già che l’arte è ita 
sempre progressivamente perfezionandosi : oltre a ciò 
questi tipi non si appalesano colla stessa luce nella 
mente di tulli. Diremo che l’ unione individua del tipo 
intelligibile coll’ elemento fantastico di un selvaggio 
costituisca un Bello perfetto come in un Sanzio o in 
un Canova? Se le parole sostituite restringono alquanto 
le più generali di uno e di moltiplice da un verso , 
sono ancora indeterminate dall’altro e troppo restritti- 
ve, perchè limitano il Bello alle sole Arti rappresen- 
tative. a 

In un trattato di Estetica goffrale è necessità^ non 
elezione il contenersi nell’indeterminato e nel vago, perchè 
vago e indeterminato è il genere di cui si tratta. Facendo 
invero astrazione dal particolare delle arti rappresen- 
tative e significative , che cosa ci resta di comune se 
non quell’ armonia del Molteplice all’uno? Togliete in- 
vero il fantastico , che c elemento di alcune produzioni, 
togliete il tipo che è elemento delle arti figurative, non 
resterà che pensiero e pensieri , quello uno e primo , 
questi molti c secondari. In questo njoajènto di analisi 
non si può tenere presente il fenomenico, che apparisce 
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in alcune specie e sfugge nella contemplazione del 
genere. 

Ma non si poteva nè si doveva da’ moderni este- 
tici omettere nella definizione del Bello la nozione 
dell’ ordine e della espressione , perocché , esscnde il 
moltiplice per sua natura successivo all’ attenzione dello 
spirito , ha parti che debbono precedere ed altre che 
debbo^i seguire. Nè si possono giustificare con addurre 
la risponsabilità del tipo intelligibile , perchè questo 
,non è stato considerato come ragion sufficiente di tutto 
il lavoro artistico. In quanto alla nozione à.e\X espres- 
sione, che è stata omessa, ogni scusa è pretesto, per- 
chè l’artista non concepisce per divertirsi in sè stesso 
senza scopo di manifestazione. Nè si dica che nel ge- 
nere non entra questa nozione, perocché la parola Ma- 
nifestazione è generalissima e comune a tutte le arti tanto 
rappresentative quanto significative. 

Ma a tutto concedere non si può giustificare la 
definizione dell’ obbjetto di una Scienza , che non rac- 
chiude tutte le parti dell’ obbjetto medesimo , come se 
taluno per esempio dopo di aver definito l’ uomo per 
animale a due piedi, venisse poi nel trattalo a pariamo 
come di un essere ragionevole. Ora gli Estetici , che 
io combatto, unanimente assenlono nella distinzione del 
Bello in Naturale e Artificiale , o altramente del Bello 
reale e ideale. Convengono altresì che l’arte riproduce 
in copia il Bello naturale , come cosa che le appar- 
tiene. Io ho dimostrato nel $ l.° del Preliminare che 
la Estetica non è la Scienza speculativa del Bello uni- 
camente, ma del Bello e dell’Arte, perchè il fine di 
questo studio non è quello di produrre critici solamen- 
te , ina artisti che attuano belle produzioni. La Defini- 
zione adunque del Bello in genere deve avere un’esten- 
sione che abbracci la produzione del Bello reale e idea» 
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le , naturale e artificiale. Ora la definizione data dal 
Gioberti esclude affatto dalla provincia deil’Arte il Bello 
naturale , il quale primamente non ha un tipo intelligi- 
bile, come un prodotto del lavoro artistico: in secondo 
luogo non ha un elemento fantastico ; perchè non vi con- 
corre la fantasia come facoltà creatrice, ma la immagina- 
zione come facoltà riproduttrice, e nella sua definizione 
èritenuto l’uno e l’altro elemento del Bello idmle. In 
questo difetto sono caduti tutti gli estetici, perchè, ter 
nendo sempre presente il Bello più perfetto, perdevamo; 
di vista nel definirlo il meno perfetto, cioè il naturale . 
In un trattato di Estetica generale adunque la defini- 
zione del Bello deve fare astrazione dalia fantasia o 
dalla immaginazione, e da tutte quelle particolarità che 
restringono la nozione del definito , affinchè nel trat- 
tarne non escano in campo alcune quistioni che non 
si contengono nell’obbjetto definito. Io dunque, dando 
una definizione sommaria dello Stile, ho detto semplice- 
mente essere una forma consistente nell’unione individua 
de’ pensieri secondari coordinati ad un Concetto. E que- 
sta definizione conviene a tutte le maniere specifiche 
di tutt’ i componimenti. In essa non voglio sapere la 
natura del concetto , non quella de’ pensieri secondari, 
non le facoltà da cui prevengono , perchè tali parti- 
colarità restringerebbero la mia definizione ad una spe- 
cie determinala di componimenti. Quando poi mi toc- 
cherà di definire, a modo di esempio, il Bello Stoi'ico , 
allora apporrò limiti all indeterminato della definizione 
generica, e, se si tratta di Storia reale , soggiungerà 
le differenze specifiche, per cui la Storia è diversa del- 
1’ Epopea o dalla Novella. Sò boq, io che la Estetica 
è una Scienza nuova , ma questi sbagli di Logica in 
uomini abituati a sollil ragionare destano stupore o 
meraviglia ; perchè sembrano troppo vulgari e indegni 
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di esercitali intelletti. Da queste false nozioni fonda- 
mentali intorno al Hello ed all’Arte derivano le con- 
traddizioni di estetici con estetici , e di sentenze con 
sentenze dello stesso scrittore. Ondechè i poveri leg- 
gitori per riverenza alla celebrità de’ nomi attribuivano 
alla pochezza del loro ingegno inferiore all’inintelligi- 
bili teorie la difficoltà d’intendere e conciliare i pa- 
radossi. Di qui la sconnessione delle dottrine, che non 
hanno altre attrattive, se non quella della verità par- 
ziale e delle tumide espressioni. In questa posizione 
mi trovai col mio spirito la prima volta, che digiuno 
affatto di queste teorie impresi a leggere un piccolo 
volume di Estetica di un nostro celebrato scrittore. Io 
provava in me stesso una grande ammirazione per l’au- 
tore , ma un’insufficienza d’ intenderlo del mio verso, 
perchè cresceva la diffidenza di me stesso a misura che 
lo scrittore si raccomandava con la sua magniloquenza 
alla mia venerazione. Dopo sei mesi di paziente ed ac- 
curata lettura , compresi che i più grandi uomini pos- 
sono errare come i piccoli nelle cose loro , anzi ma- 
gna ingenia magna deliramenta. Confidai 'allora di 
me stesso a misura che comprendeva di avere ragione 
di diffidare dello scrittore , e senza timidezza e senza 
orgoglio cominciai con mente vergine a scrivere un Corso 
di Estetica per le Lettere, confutando gli errori, che, 
frapponendosi a’ miei giudizi , mi rendevano incapace 
d’intendere tutta la Sintesi del libro tante volte letto 
e studiato. 
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Si adduce uri altra pruova delV identità 
dello Stile col Bello. 

Essendomi proposto di fermare una nuova teoria 
intorno allo Stile con argomenti dedotti dagli stessi 
placiti de’ sostenitori della dottrina contraria, a provare 
che lo Stile in senso di una maniera obbjettiva sia iden- 
tico al Bello non tralascio in ultimo luogo di osservare la 
perfetta corrispondenza di distinzione dell’uno e dell’altro 
esplicitamente riconosciuta dagli Estetici e da’Retori. Co- 
me vedremo nel capo seguente la forma estetica altra è 
dello Bello altra del Sublime, secondo che il Concetto 
nel suo contenuto è idea di una cosa finita o di una 
cosa infinita. Tra il finito e l’ infinito relativo vi può 
essere una gradazione ascendente dal meno al più , 
per la quale si viene a costituire la contemperanza del 
Bello e del Sublime nello stesso componimento. Ora 
i Retori distinguevano lo Stile in Tenue , Mediocre , 
e Magnifico , assegnando ciascuno ad una specie par- 
ticolare di scrittura, senza mai dire la ragione intima 
di questo procedere suggerito dal buon senso. Ma, con- 
siderando attesamente l.° i componimenti da scrivere 
con uno de’ tre generi di Stile distinti dà’ Relori e 2.® 
la obbjetlività de'medesimi, si può venire in conchiu- 
sione p dedurre che lo Stile tenue corrisponde al Bello 
come il magnifico al Sublime. Egli è vero che , non 
partendo i Retori da un -principio scientifico, non hanno 
colto il netto e preciso della distinzione , ma dagli ac- 
cenni ancora indeterminati e insufficienti si può trarre 
una pruova plausibile, dopo quello che ho stabilito finora. 
E indubitato che i componimenti di grandi soggetti , 
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come è a dire l’Epopea e l’Orazione al pubblico, si 
volevano da’ Retori di stile Magnifico , ma le biografie, 
e le narrazioni di piccoli avvenimenti di stile umile 
o tenue. Or chi non vede che, assegnando alle cose pic- 
cole lo stile tenue ed alle grandi il Magnifico, allude- 
vasi al finito ed all’ infinito, concetti del Bello o del 
Sublime? E Sublime alcuni retori dissero lo stile ma- 
gnifico , come umile dissero il tenue senza che però 
si fossero giovati per la Scienza di una nomenclatura, 
che accennava o la brevità de’ periodi in un dire sciolto, 
o la sonora rotondità de’ medesimi in un dire intreccia- 
to. Empirici sempre in Filologia e in Estetica formu- 
larono una tecnologia tutta relativa alla parola senza 
mai dare, non dico la più parte, ma una considerazione 
almeno al concepimento della produzione interiore, dove 
risiede lo Stile come forma obbjettiva. Che se avessero 
per poco riflettuto, si sarebbe presentata agevolmente 
la differenza tra le altre qualità dello stile accurata- 
mente enumerate, e tra la tenuità, mediocrità e ma- 
gnificenza del medesimo , imperocché il tronfio , il 
freddo , il robusto , il veemente , il temperato ec. sono 
qualità dello scrittore e non del componimento, e, come 
tali, possono esservi e non esservi. Ma, se la materia 
della scrittura è di cose finite o piccole, lo stile non 
può essere che tenue : se grandi , non può essere che 
magnifico , in guisaechè la tenuità e la sublimità 
sono dell’obbjetto e non del subbjetlo, ed in altri termini 
sono obbiettive e non subiettive. E in questo ap- 
punto consiste quello che i relori chiamarono decoro , 
il To npencv , il convenevole ; imperocché non si può 
dare forma di sublime al tenue e viceversa: nel con- 
trario sta lo sconvenevole. Colui, che dalla sola forma 
esteriore delle parole vuol portare giudizio di decoro, 
riduce la critica all’ estetica empirica del senso , del 
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fenomeno, del gusto. Ora il senso non dà che il contine 
gente, il variabile, il fenomenico, ed una critica siffatta 
è incerta e fluttuante e istallile, come le diverse manie- 
re di sentire di diversi individui e dello stesso indivi- 
duo in diverse circostanze costituito, lo dunque mi avval- 
go delle nomenclature de’ retori come di documenti del 
senso comune, non già per seguire le loro opinioni in 
quanto al valore che loro assegnarono. Il vero si ap- 
palesa nella coscienza degli uomini, ancorché prevenuti 
da errori autorevoli , e in certi momenti che lo spi- 
' rito sciolto dalle convenienze sistematiche si lascia li- 
bero a contemplarlo , la parola spontanea assume l’uf- 
ficio di una manifestazione involontaria e inavvertita. 
E , se la riflessione vi ritorna, si sente inabile a con- 
traddirla, perchè quella manifestazione è sanzionata dal 
senso comune. Lo stile, dissero i Retori, è Tenue , Me- 
diocre e Magnifico , ecco una confessione involontaria 
' dell’ obiettività dello Stile , ma non si ricordarono della 
definizione data del medesimo per una particolare ma- 
niera di esprimere. 


$ 13 . 


Delle Condizioni necessarie a formare una adequata 
Definizione dello Stile — Sua vera definizione e 
della ttettorica. 


La Definizione dello\tile riassunta ne’precedenti 
paragrafi è stata sommaria e quale darsi poteva, pri- 
macchè si fossero esposte alcune nozioni, che vi deb- 
bono far parte, ma che non si potevano anticipare. Ora 
abbiamo stabilito innanzi che lo Stile è identico al Bello, 
e come tale è un modo, una maniera , una forma del 
componimento. Ma la forma, essendo retati va alla maleria. 
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perchè la nozione dell’ una si riferisce alla nozione 
dell’altra , è agevole a comprendere che la Definizione 
dello Stile deve racchiudere essenzialmente la nozione 
della forma e della materia. La forma è l’ armonia 
dei molteplice all’ uno , o V unione individua. La 
Materia sono i pensieri, per quanto è stato dimostrato 
nel <$ 9, i quali sono di due specie cioè pensiero uno 

0 primo in una parola Concetto , e pensieri secon- 
dari. Fino a questo punto lo Stile è l’unione indivi- 
dua de' pensieri secondari col Concetto. Ma lo stu- 
dio dell’ Estetica non è diretto speculativamente all’uni- 
co fino di formare critici delle altrui produzioni, sib- 
bene al fine di produrre artisti praticamente ( Vedi $ 

1 del Prel. ). Ora l’artista è produttore o creatore per 
le sue facoltà operative : nella definizione adunque dello 
stile deve entrare necessariamente la nozione della pro- 
duttività senza però specificare questa o quella facoltà, 
perchè si limiterebbe la estensione di una definizione 
generica. Oltracciò i pensieri possono essere prodotti 
o dalla Invenzione nel Bello reale , o dalla Creazione 
nel Beilo ideale ; a non escludere le produzioni del 
Beilo naturale dalle ragioni dell’arte nella- definizione 
dello Stile debbono entrare necessariamente le nozioni 
dell’ Invenzione o della Creazione. Perciò diremo che 
lo Stile è l’ unione individua del Concetto co’ pensieri 
secondari prodotti dalla Invenzione o dalla Creazione. 
Nella multiplicità de’ pensieri secondari non tutti pos- 
sono e debbono precedere o seguire, ma alcuni seguire 
ad altri che precedono , in altri termini debbono es- 
sere ordinati o disposti. La nozione adunque dell’or- 
dine nel senso più generale deve entrare in questa de- 
finizione. Ma, contenendosi in questi soli termini s’iden- 
tifica alla definizione generalissima del Bello , ed a noi 
spetta di definire un bello specifico determinato, cioè 
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il Bello Letterario , che con una parola si dice Stile. 
Ora abbiamo veduto che due sono i momenti supremi 
di ogni Arte cioè Concepire e Manifestare il Bello, ed 
abbiamo ancora osservato che la Manifestazione, se non 
è essenziale , è necessaria , e da essa deriva la mag- 
giore o minore estensione del dominio di ogni arte. Da 
essa in fine deriva la differenza specifica di ciascuna arte 
in ispecie. A dare in conseguenza una definizione ade- 
quata dello stile converrà aggiungere la nozione par- 
ticolare e specifica del mezzo sensibile, di cui si serve 
quest’arte per la manifestazione della produzione in- 
tcriore , che sono le parole. Quindi lo Stile si può de- 
finire : P untone individua del concetto coi pensieri 
secondari prodotti dalla invenzione o creazione , or- 
dinati ed espressi con parole. Tutto il valore di que- 
sta definizione non si può comprendere, se non quando 
avremo esposta la teoria intorno alla natura del Con- 
cetto , il quale , come vedremo, contiene in sè la ra- 
gione sufficiente della Creazione e Invenzione, dell’Or- 
dine e della Espressione. Alcuno dunque non ci muova 
dubbio fin da principio se qui non truova la nozione 
del convenevole o del decoro o dello scopo dell’opera, 
alle quali ricorrevano gli empirici per indicare quel 
non so che di vago e indeterminato , quel vuoto che 
rimaneva nello spirito ogni volta che tentavano di de- 
finire lo Stile. La Scienza, procedendo per sintesi, an- 
ticipa molte cose che si propone di dichiarare grada- 
tamente ed opportunamente. Da questo punto di ve- 
duta si può dedurre quanto j^ionevole fù il divisa- 
mente del nostro Puoti nel dipartirsi dalla comune dei 
retori e quanto la definizione dello Stile, che e’ fece 
consistere nella Scelta, nella Disposizione, c nella Espres- 
sione de’ pensieri secondari, differisce della nostra. E 
vide gli clementi dell’arte, ma si lasciò sfuggire l’es- 
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senza dello stile: ebbe l'occhio tutto alla materia e non 
guardò alla forma. 

Ciò posto, per coloro che ad un definito hanno la 
capacità di associare un'intera definizione, dopo avere 
dimostrato che lo Stile è materia e forma di qualsiasi 
componimento, la Retlorica, che è la Scienza del Com- 
porre, scientificamente si può definire per la Scienza 
dello Stile, perchè, cosi dicendo, già s’intende che dessa 
deve trattare di quanto è oontenuto nella definizione 
generica e specifica del medesimo. — Determinata cosi 
la distesa del nostro Corso, incominciamo nella Sezione 
seguente ad esporre la teoria del Concetto. 
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SEZIONE SECONDA 

Intorno allo Stile sotto il rispetto della Materia. 


CAPO I. 



INTORNO AL CONCETTO. 


5 14. 


Idea generale e sommaria del Concetto. 


Il Concetto è quel pensiero uno clip noi $11 al>- 
biamo dello essere il primo e in grazia di cui esisto- 
no lutti i pensieri secondari di qualsiesi componimen- 
to , ed a cui i pensieri multiplici si aggregano come 
il multiplo all’uno. Ma questa nozione del Concetto è 
troppo vaga e indeterminala, importa quindi dichiararla 
nella più luminosa maniera, che si può, per renderla ac- 
cessibile all’ intelligenza de’ discenti. Le circostanze , 
in cui può essere colto e soffermalo alla riflessione, sono 
infinite : a me piace citarne alcune in preferenza tra 
le più ovvie e comuni. Allorché voi avete letta la bio- 
grafia di un uomo grande, celebrato dalla storia, tra 
tutte le cose egregie da costui operate se ne pre- 
senta una al vostro pensiero , come la più pregevole 
non dico, sibhenc come un’idea predominante, alla quale 
tulli i fatti della sua vita gloriosa riducousi. Se voi 
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vorrete tesserne l’Elogio, quell’idea si presenta come 
primo pensiero , a cui si vogliono aggregare tutti gli 
altri, i quali espressi in parole formano l’Orazione. Que- 
st'idea o questo pensiero, che nel primo supposto è un 
risultato , nel secondo è un proposito di un intero ra- 
gionare, è appunto quell’ uno o primo , che io addo- 
mando Concetto. L’avvocato, che vuol difendere un reo, 
legge attentamente tutt’i fatti registrati nel processo , da 
cui risulta \iriidea , come principale sostegno di una lun- 
ga diceria, la sofferma, la contempla, e trovatala come 
il nucleo di tutt'i fatti considerali, v’incardina la sua 
Difesa. Dite che quell’ idea o pensiero è appunto il Con- 
cetto. Ogni uomo che si accingi a parlare parte dal 
concetto, che dicesi soggetto o proposito o fine del Di- 
scorso , o scientificamente proposizione, alla quale va 
riducendo tult' i pensieri che espone parlando , come 
raggi che partono dalla periferia di un cerchio allo 
stesso centro. Il Geometra enuncia il suo concetto nella 
proposizione, che ora è problema , ora è teorema, ora 
è tesi e via dicendo: il filosofo l’espone ne’ titoli di 
un capo , di un articolo , di un paragrafo. Il Pittore 
ferma il suo concetto in quell'apparizione de tipi in- 
telligibili, che vuol incarnare all elemento fantastico, e 
produrre sulla tela o sul muro. 

Il Concetto adunque sommariamente considerato 
non è cosa lontana da noi o che dobbiam ricerca- 
re fuori di noi : è un’ idea o un pensiero che tutti 
posseggono e conoscono sull’atleslato-della propria co- 
scienza , perchè è il prodoj^o dell’ intelligenza che 
ogni uomo , come animale ragionevolfe, essenzialmente 
possiede. Sarà in alcuni più perfetto , in altri meno , 
secondo che più o meno avran progredito in civiltà , 
o saran rimasti rozzi c incolti nello spirito , ma qui 
non è quislione di qualità di Concetto , sibbene della 
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sua esistenza come fatto psicologico, e niuno può ne* 
gare che lo possegga, perchè tutti sono intelligenti, e 
intelligibile di sua natura è il Concetto. 

-> $ é. 

Perchè queir uno o primo pensiero si addomanda Con- 
cetto — Due specie di idee astratte , cioè idee 
astratte semplicemente , e idee astratte generiche 
o specifiche. 

Io dò a quell’ idea o pensiero uno e primo la no- 
menclatura di Concetto ; perchè è un’ idea concepita 
dalla intelligenza , e non un dato dei senso o dell’espe- 
rienza. Ciò che viene dal senso è concreto , cioè indi- 
viduo e determinato , limitato e circoscritto nell’involu- 
cro del fenomeno, perchè il senso per sua natura non 
è analitico, salvo nel sistema de’sensisli’, che dalla sen- 
sazione trasforpiata derivavano tutto il sistema delle co- 
noscenze. Or che cosa è il prodotto dell’ intelligenza ? 
è 1’ astratto o 1’ obbjetto depurato del fenomeno, che 
come tale non esiste che in Lei, posto che il senso non 
presenta che il concreto. Ma di che natura è l 'astratto 
dell’ intelligenza ? è necessariamente una specie o un 
genere , come fù da noi dichiaralo nell’ Etimologia Voi. 
1 della prima parte del Nuovo Corso? 

Yi sono stati alcuni filosofi , i quali hanno soste- 
nuto che ogni idea astratta è il prodotto di un para- 
gone e quindi di un giudizio; onde conchiusero: ogni 
idea astratta avviene per una sintesi. Ma questa dot- 
trina è stata confutata dal llosmini, allorché, ragionando 
sull’ ipotesi che in ogni giudizio senza alcuna eccezione 
vi deve necessariamente concorrere un’ idea generale, la 
quale in quella supposizione sarebbe posteriore al giu- 
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dizio, mentre dovrebbe preesistergli, conchiuse che si 
deve ammettere, per conciliare la contraddizione, un’idea 
innata, Y ente possibile. Nella mia Nuova teoria dei 
giudizi ho confutato questo sistema , ma ritengo la di- 
mostrazione del filosofo da Roveredo come incontrasta- 
bile fino a quel punto, da cui egli comincia a trarne 
prò per la sua teoria. Alcuni filosofi più saggi posero 
differenza tra idea astratta, e idea generale, ma, non 
avendo toccato il punto della quistione, asserirono dom- 
maticamente ciò che negavano logicamente, come siste- 
matici. 

Io ho provato fino all’ evidenza che vi è un giu- 
dizio categorico , prodotto dell’ Analisi e non della Sin- 
tesi , il quale si ottiene distinguendo in un’ idea ob- 
bjetto la sostanza e la qualità astratta, ma particolare. 
(Vedi Note al Voi. Il della Prima Parte). Così la prima 
volta che si beve P acqua, che è un concreto percepito 
pel senso, categoricamente giudicando , ossia facendo 
l’analisi di quesl’obbietto, troviamo acqua distinta da 
freschezza, ma tanto quella quanto questa, benché astratte, 
sono particolari, perchè si è supposto che sia un’acqua 
la prima volta bevuta. Per me dunque ogni idea ge- 
nerale è astratta, ma non ogni idea astratta è genera- 
le, appunto come la freschezza di un’ acqua la prima 
volta da noi bevuta , quale elemento di giudizio ca- 
tegorico , è astratta ma non generale. Questa distin- 
zione è della massima importanza , perchè è il fonda- 
mento della definizione generica del bello, comune tanto 
al Bello reale quanto al Bello ideale , come vedremo 
ne’ seguenti paragrafi. Se mi domandate ora che idea 
astratta sia il Concetto, di cui ho parlato? vi rispondo 
che in alcuni componimenti il Colletto è un'idea astratta 
particolare, in certi altri è un’ idea astratta specifica o 
generica. La prima è il Concetto del Bello naturale 


Digitìzed by Googte 


DELLO STILB RISPETTO ALLA MATERIA 147 

o reale, la seconda è il Concetto del Bello artificiale 
o Ideale. 

$ 16 . 

Distinzione del Concetto reale e ideale — Quindi 
1' essenza della Prosa e della Poesia. 

Quando dico Concetto reale e ideale , io non inten- 
do asserire che il primo abbia una realità nel senso de’ 
filosofi detti Reali , e cbe.il secondo non abbia realità 
nel senso de’ Concettuali. Per Concetto reale io in- 
tendo un’idea astratta particolare, come ho dichiarato nel 
<$ antecedente, e per concetto ideale un’idea specifica 
o generica. Il primo è reale, perchè idea astratta partico- 
lare faciente parte di un concreto esistente: il secondo è 
ideale, perchè prodotto dalla Sintesi o Comparazione delle 
idee. Infatti la specie è l’ idea di ciò che è comune 
agl’ individui paragonati tra loro. 11 Conoelto ideale ha 
de’ gradi , nella stessa scala de’ generi , perocché pa- 
ragonando generi e generi ne risulta P idea di un ge- 
nere superiore, in guisacchè quella, che era genere in- 
feriore rispetto alla sua spezie, ora diviene spezie ri- 
spetto al suo genere superiore. Questa gradazione va 
sempre crescendo a misura che lo spirito umano pro- 
gredisce nella conoscenza ed allarga la periferia delle 
sue operazioni. Un uomo che ha girato il mondo ed 
ha veduto tanti paesi e città , tanti uomini , tanti co- 
stumi , tante maniere di vivere , ed ha distinto la spe- 
cie umana pei caratteri della statura , della forma , e 
del colorito, eleva, in questa scala di concetti ideali, a 
generi le specie delle cose vedute e distingue in tante 
razze 1’ unica specie degli uomini, che per lui è genere 

umano. Ma il Concetto reale è quello, che è nel fatto, 
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perchè desso dal fatto in concreto rileva o risalta alla 
spirito dello spettatore. Il Concetto dell' individuo Pietro, 
del Cane A , del Cavallo B , del Gatto C , può esser 
diverso da quello che si rileva dall’ osservare siffatti es- 
seri nel concreto della natura ? Non mai nella sup- 
posizione che i Concetti particolari d’individui esi- 
stenti non possono essere differenti da quelli che sono 
gl’individui medesimi. Delle quali cose parlerò più dif- 
fusamente in appresso. 

Il Concetto reale è il concetto della Prosa , il con- 
cetto ideale della Poesia. L'empirismo estetico, facendo 
consistere il Bello nell’ esteriore rappresentazione , per 
prosa 0 componimenti prosaici intendeva ogni scrittura 
od ogni discorso fatto in dire sciolto e non stretto alle 
leggi del metro , e per poesia o componimenti poetici 
ogni scrittura ed ogni discorso fatto in metro. Il verso 
fu sempre confuso colla poesia , perchè verseggiare 
suonò poetare , come il verseggiatore fu riputato poeta. 
La nuova direzione della moderna Letteratura ha ret- 
tificato alquanto queste false opinioni , dopo che si 
disse che il Telemaco del Fenelon , gl’idilli del Gesner, 
■il Cantico di Mosè ee. ec. benché scritti senza metro 
per capolavori poetici si dovessero considerare. Ma la 
moltitudine de’critici vulgari, se convinta, non è persuasa 
che un Componimento si possa tener poetico senza l’ar- 
monia del verso. Le nomenclature istesse di questa scienza 
sono equivoche, perchè la filosofia non prese per l’ad- 
dietro in considerazione seria questa branca, di cui si 
vanta iniziatore il secolo presente. Per esempio la pa- 
rola Storia tuttavia si adopera a significare il racconto 
o la descrizione di avvenimenti di fatti reali , mentre 
la Narrazione e la Descrizione è comune al poeta e al 
prosatoli. Or, se l’uno e l’altro è storico in quanto che en- 
trambi narrano e descrivono , in che consiste la loro 
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differenza? Vi rispondono gli empirici: il poeta narra 
o descrive verseggiando, il prosatore in un dire sciolto 
o, come dicesi, periodico: sicché può dirsi secondo que- 
sto sistema che la prosa sta nel periodo, la poesia nel 
verso. In questa supposizione avremmo a lavoro poeti- 
co il Codice ridotto ad ottava rima egualmente che la 
Gerusalemme Liberata , e preferiremo i componimenti 
epitalamici de’ parassiti alla Divina Commedia di Dante, 
perchè i primi di buono non hanno che il verso tor- 
nito, mentre questa presenta un verso semplice e in- 
colto e spesso poco differente dal dir prosaico. Queste 
conseguenze sono incontrastabili , se è vero il princi- 
pio da cui derivano. Io m’ ingegnerò di confutare que- 
sta assurda teorica con argomenti, che non ammetto- 
no replica. 

In primo luogo non si può rivocare in dubbio che 
lanto ne’ componimenti prosaici, quanto ne’ poetici, si 
narra e descrive, si convince e si persuade, si tocca e 
commuove , in altri termini le tre specie di componimenti 
Storici, Scientifici, ed Oratori sono comuni alla prosa 
ed alla poesia , al prosatore ed al poeta. Quindi la 
Storia si deve dividere in prosaica e poetica egual- 
mente che la Scienza e la Eloquenza. Mà è ancora in- 
dubitato che la prosa è differente dalla poesia, e per 
questo la Storia, la Scienza, e 1’ Eloquenza prosaica do- 
vrà differire dalla Storia, dalla Scienza, e dall’ Eloquenza 
poetica. E queste loro differenze debbono essere sostan- 
ziali e non accidentali, posto che la Storia la Scienza 
l’ Eloquenza prosaica si scrivono senza metro , ed or- 
dinariamente si scrivono in verso dal lato della poe- 
sia. Che , se gli sciocchi sedicenti poeti hanno sotto- 
messo alle rigorose leggi del metro alcuni componi- 
menti di lor natura prosaici, non se ne può, nè sene 
deve dedurre che abbiano fatto una poesia, come non 
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si può dire che sia prosa il Telemaco del Fenelon ; 
perocché ti sono scienze come la Matematica, l Astro- 
nomia , la Medicina , la Fisica ec. che rifuggono dai 
verso. Posto per vero che la prosa e la poesia, men- 
tre si esplicano allo stesso modo di narrare e descrivere 
ne’ Componimenti Storici , di convincere e persuadere 
negli Scientifici, di toccare e commuovere negli Ora- 
tori , sono tuttavia differentissime tra loro , si dovrà 
conchiudere che le loro differenze si debbano ripetere 
dal diverso obbjetto che si propongono. Or quale è mai 
T obbjetto della prosa, e quale della poesia ? Oblìi elio 
della prosa è la realtà, ossia tutto ciò che esiste in na- 
tura: obbjetto della poesia è l’ ideale , che esiste nella 
mente, prodotto dalle facoltà psicologiche. Le quali no- 
zioni sono passate nel dominio del senso comune, pe- 
rocché, essendo il beilo naturale scaduto dalla sua pri- 
mitiva perfezione, tutto quello che la natura presenta 
è un misto di bello e brutto, onde diciamo vita pro- 
saica per una vita di uomo ordinario, piena di errori 
o difetti. AI contrario il bello ideale è il bello di fin- 
zione , in cui vi è tutto ciò che la sintesi del poeta 
vi ha posto, sceverandone coll’ analisi i vizi e i difetti, 
onde diciamo parto poetico al prodotto dell’ immagina- 
zione o delia fantasia, che non corrisponde ad alcuna 
realità in natura. In questo senso Aristotile riconobbe 
la superiorità della Poesia sulla Storia , ed a questo 
accenna la stessa etimologia delle parole poeta e poe- 
sia, che significano creatore e creazione. Onde deriva 
che, dove manca la creazione, manca la poesia, dov’è 
la realità, si truova la prma. Da questo principio, che 
io tengo per assodato, deduco che un componimento, 
ancorché scritto senza metro, come il Telemaco, sarà 
poetico, e vi è poesia, perchè contiene un obbjetto idea- 
le : al contrario quel componimento, che sarà scritto 
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co’ più limati versi, ma non ha per obbjetlo che fatti 
reali , sarà prosaico. Quindi il Romanzo , la Novella, 
la Favola in senso di racconto sono vere poesie , an- 
corché senza metro : al contrario sono vere prose, anzi 
freddissime, tutte quelle odi , canzoni , sonetti ec. che 
si versano sopra fatti della vita comune. 

In secondo luogo l’ unico argomento degli empi- 
rici a favore della dottrina, colla quale ritengono che 
il verso costituisse la poesia, è derivato dall’uso costante 
del metro in ogni poesia, onde deducono che, dovun- 
que è il verso, vi dev’ essere ancora la poesia. Ma que- 
st’ argomento pecca di sofisma detto nelle scuole cum 
hoc ergo propter hoc. Primieramente si è veduto che 
alcuni poemi riconosciuti generalmente tali, come il Tele- 
maco , sono scritti senza metro. In secondo luogo tut- 
t’i componimenti scritti in verso senza poesia sono morti 
nel nascere o per poemi non furono tenuti. Adunque ver- 
seggiare e poetare non sono la medesima cosa , e se 
ogni componimento poetico fosse scritto in versi, non 
ogni verseggialo componimento sarebbe poetico. La ra- 
gione si è che il verso è il mezzo sensibile della Mani- 
festazione, ossia il verso è parola, che nuli’ ha di estetico 
rispetto al bello interiore , perchè dessa è significativa 
e non rappresentativa, e come tale, armonizzata a verso, 
può dilettare l’udito ma non aggiungere virtù rappre- 
sentativa all’ aggregato del componimento. Ma si dirà: 
perchè dunque la vera poesia è stata espressa con pa- 
role armonizzate, piuttosto che con parole ordinate a pe- 
riodo? Perchè la vera poesia, prodotta dall’ispirazione, 
ha dello straordinario, del divino e del recondito , onde 
vuol essere espressa in guisa non ordinaria ancora, per 
condurre gli uditori dall’ esteriore armonia del verso 
all’ interiore contemplazione del Bello ideale ispirato 
da’ Numi , come si esprimeva la vecchia mitologia. E, 
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saero è il linguaggio poetico ; perchè i primi poeti 
furono Sacerdoti e legislatori , custodi della sapienza 
arcana e della civiltà delle nazioni. Onde Orazio pieno 
del sentimento della propria dignità poetica diceva : 
Odi profanum vulgits et arcto /avete linguis Carmina 
non prius audita Musarum Sacerdos V irginibus Pue- 
risque canto. Questa straordinaria espressione avea virtù 
di richiamare dalla vita Aerina gli uomini selvaggi a ci* 
pile consorzio , onde favoleggiossi che Lino ed Orfeo 
colla dolcezza de’ loro canti trassero i sassi eie selve, 
arrestarono il corso de’fiumi, ammansirono i Leoni ec. ec. 
Questo linguaggio secondo il Vico è proprio della pri- 
ma età delle nazioni ancora barbare , e perciò im- 
maginose e poetiche, perchè l’armonia del verso tocca 
plasticamente l’ udito incolto e lo fa attento ad appren- 
dere il vero che ri si nasconde, per cui disse il Poeta. 

. . . Che il ver condito in molti versi 
1 più schivi allettando ha persuaso , 

Come air egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave liquor gli orli del vaso : 

Succhi amari ingannato intanto e' beve, 

E dall' inganno suo vita riceve. 

A misura che le nazioni progrediscono in civiltà, 
ossia a misura che passano secondo il linguaggio del 
"Vico da’ tempi favolosi a’ tempi eroici , e da questi ai 
tempi umani, anche il linguaggio poetico si va modi- 
ficando non solo in quanto a’ traslati meno rustici e me- 
no arditi, ma ancora in quanto al verso , il quale è 
formato più per servire alla signihcazioue de’concetti, 
anziché al dilelico di un orecchio ruvido e incolto. Cosi 
presso noi le tante rime a versi spezzati de’tempi mez- 
zani si van tramutando a verso sciolto, che in pochis- 
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sime cose differisce dal dire periodico, contento del suo 
ritmo e della semplice armonia. È per questo che ne- 
gli ultimi tempi si è scritta l’Epopea e’1 Romanzo in 
parlari prosaici , mentre Torquato avea a sua legge il 
metro per la Gerusalemme e l’ Ariosto pel suo Ro- 
manzo. 

Dalle discorse cose oramai chiaro apparisce che 
il verso è accidentale e non essenziale alla poesia. Il 
che resterà vieppiù confermato da quello che andremo 
a stabilire intorno alla Scienza ipotetica , che, come ab- 
biamo accennato nel Preliminare § 9, ha pure la sua 
poesia cioè la sua creazione. Quindi è che in questo 
Corso confonderò spesso la prosa colla realità, e la poe- 
sia colla creazione in qualsivoglia specie di comporre. 

Premesse ‘queste cose ritorno al punto da cui sono 
partito , cioè alla distinzione del Concetto reale e idea- 
le. Se egli è vero che i Componimenti poetici sostan- 
zialmente differiscono da’ prosaici sotto il rapporto della 
materia , e materia di ogni componimento letterario 
sono il Concetto e i pensieri secondari (Vedi $ 9.) il 
concetto de’ primi differirà da quello de’ secondi ancora 
sostanzialmente, in quanto che vale a dire nella prosa 
il concetto è l’ idea astratta di un individuo esistente e 
Della poesia è un’idea astratta, ma specifica o generica’. 

$ 17 - 

Comesi forma il concetto reale? per determinare 
la natura di esso come idea astratta. 

Propostomi di non dipartirmi dal senso comune 
nelle presenti ricerche, sarò conforme a questo princi- 
pio metodico, producendo de’falti, da’quali può ad ognuno 
riuscire agevole di ravvisare quello che io intendo ma- 
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infestare. Ora in quali fatti si può sorprendere il no- 
stro spirito nell’atto che si forma il Concetto reale, di cui 
vuoisi indagare la natura e l’essenza? Sono molti ed 
ovvi. Allorché voi la prima volta vi fate ad osservare 
un oggetto nuovo, per esempio, un frontespizio di ma- 
gnifico tempio, finché tenete gli occhi aperti, la sintesi 
fisica deU’obbietto sta tutta presente al senso nella sua 
concretezza. Ma, chiuso lo sguardo o altrove rivolto , 
se voi pensate a quel frontespizio, dapprima si sveglia 
in voi a così dire un estratto di quella totalità vago 
e indeterminato , come una velo sottilissimo , in cui è 
adombrato a così dire l’ impronta di tutto l’obbjclto. In 
esso nulla è di concreto , perchè la parte grossa è ma- 
teriale non arriva alla regione pura dell’intelligenza, 
che non ritiene il fenomeno, ma afferra la realità intel- 
ligibilmente concepita. Questo processo del nostro spi- 
rito si ripete in tutti i fatti del senso interno ed ester- 
no , e il suo prodotto si può rassomigliare all’ idea 
vaga e indeterminata degli oggetti veduti a grandissi- 
ma distanza , come la distesa de’ mari , e le colline 
che si protendono ad altezza immensurabile, che vedute 
da vicino , cioè nella loro concretezza , non appajono 
più come in quella prima idea. Che questo Concetto 
sia una idea astratta , non v’ è chi possa rivocarlo in 
dubbio, perocché dessa per ipotesi rappresenta a cosi 
dire il concreto, di cui ha perduto le determinazioni. 
Chi volesse altri esempi di analogia intorno al modo 
come questo concetto si forma , potrebbe richiamare 
alla sua memoria quelle idee vaghe e indeterminate, che 
a noi restano delle cose e degli avvenimenti, a cui non 
abbiamo pensato per moltissimo tempo , e di cui tutte 
le particolarità sono sparite e non è rimasto alla rime- 
branza che un’ ombra a cosi dire , perchè la distanza 
di tempo e di luogo concorre egualmente all’ iudeter- 
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orinazione delle nostre idee pel ministero del senso o 
dell' immaginazione. Il Concetto reale adunque è un 
estratto dal concreto , e come tale è ancora astratto , 
perchè , separato dall’intelligenza per un atto di ana- 
lisi sul concreto medesimo. — Si può rassomigliare ad 
un ritratto in miniatura , dove tutto è accennato il 
grande originale, ma niente è preciso o determinato, e 
mentre tutti dicono che quel ritratto rassomiglia a un 
- uomo e lo rappresenta, niuno si persuade che le di- 
mensioni di un pollice o meno possa contenere il ri- 
tratto di un uomo di sette palmi. 

5 18 . 

Formazione del Concetto ideale — Sua perfezione 
progressiva. 

Il Concetto come accennammo nel $ 16 è un ge- 
nere o una spezie. Ora la spezie è ciò che hanno di 
comune gl’ individui , come il genere è ciò che hanno 
di comune le spezie. Il che avviene paragonando nel 
primo caso gl’ individui , per un atto di analisi se- 
parandone ciò che è proprio e particolare ad ognuno, 
e per un atto di sintesi afferrando ciò che in tutti si 
truovR come una cosa che loro conviene. Cosi para- 
gonando Pietro , Paolo , Antonio , lo spirito scuopre 
che questi tre individui differiscono tra loro in tutte la 
particolarità di ciascuno , ma tra le tante differenze 
ewi l’ uomo , cioè l’ animale ragionevole, di comune, 
ondechè analizzando e sintesizzando si ottiene la specie, 
che si dice uomo. Paragonando poi specie e specie 
come è dire uomo , gatto , cavallo , cane , lo spirilo 
procede allo stesso modo, ascendendo, e per via di ana- 
lisi astraendo dalle particolarità specifiche , e per un 
atto di sintesi ritenendo l’ elemento, comune si forma 
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l’idea piò astraila di animale , dello genere. Tanto 
uomo , quanto animale sono idee astratte , perchè en» 
trambe formate , o concepite dall’ intelligenza , previa 
un’astrazione dalle particolarità individuali o specifi- 
che , ma la seconda è più astratta della prima e però 
più semplice , perchè l’ astrazione vi ha operato due 
volte , mentre nella prima vi ha lavorato una volta sol- 
tanto. Lo spirito nostro non si ferma a questo punto, 
ma formatisi molti generi procede ad ulteriore forma- 
zione di generi superiori, finche perviene al genere su- 
premo. In questa scala di astrazioni l’ intelligenza la- 
vora i suoi concetti intelligibili, che non esistono fuori 
di lei , perchè da essa sola sono concepiti. Ma per far 
questo non basta la sola potenza insita nello spirito di 
ogni uomo , se quella potenza non è determinata in 
atto dalle condizioni necessarie dell’obbjetto. Infatti tutti 
gli uomini non posseggono tutti gl’ intelligibili , per- 
chè non tutti si determinano ad esercitare egualmente 
la loro intelligenza. Un contadino, che non si è mai di- 
partito dalla capanna del suo poderetto, non si può for- 
mare altra idea specifica dell’ uomo, se non quella che 
gli è potuto venir fatta dall’ osservare que’ pochi in- 
dividui suoi amici del contado : ma un uomo edu- 
cato alla scienza ed alle Lettere , che ha viaggiato 
e veduto paesi , ville , città , uomini e cose di tante 
maniere, altro concetto ha dell’uomo che, come abbia- 
mo accennalo testé, suddistingue in tante razze bian- 
che , gialle , nere , ec. Il concetto della fortezza per 
quel contadino sarà quello della forza materiale delle 
bestie, con cui conversa, e non mica quello di una virtù 
eroica, congiunta al sacrificio generoso , per cui l’ in- 
dividuo immola sè stesso pel bene della patria, come 
Pilade per Oreste, o Regolo per la santità del giura- 
mento , o Lucrezia per l’ onestà e via dicendo. Egli è 
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dunque facile a intendere che il Concetto ideale può 
avere una perfezione progressiva. Del che ne fan pruo- 
va le Arti tanto rappresentative quanto significative , 
le quali ci presentano storicamente le produzioni sem- 
pre più perfette a misura che si attuarono in tempi 
più culti o più umani secondo 1’ espressione dell’ im- 
mortai Vico. L’arte ortodossa, come accennammo nel 
$ 12, ha superato è corretta I’ arte pagana , e Dante 
ha superato Omero colla sua Divina Commedia , per- 
chè il Concetto ortodosso ha subordinata la libertà de- 
magogica delle Arti al fine umanitario sotto l’ intuito 
del Vero e del Buono. Nella quale sentenza conven- 
gono gli stessi estetici, che vogliono il tipo intelligi- 
bile originato dall’ intuizione o visione dell’ Ente , al- 
lorché concedono che l’ esperienza esteriore è neces- 
saria, affinchè i tipi si destino , ed a misura che il senso 
è esercitato e perfetto 1’ apparizione de’ medesimi riesce 
più pura e più esatta, lo non entro in quislioni di 
origine, avendo per iscopo di porre a veduta i fatti psi- 
cologici dello spirito umano sull’ attestato del senso co- 
mune. Ora le cose esposte non hanno bisogno di pruo- 
va , perchè sono da tutti interiormente sentite , qua- 
lunque possa essere il sistema ontologico o psicologico 
che voglia farle servire all’ interesse di un’ ipotesi as- 
sunta a principio. 11 Concetto ideale è capace di per- 
fezione progressiva , ecco il mio assunto : a provarlo 
non faceva di bisogno che appellarmene all’intimo senso 
de’ miei Leggitori. 

Da questo progressivo perfezionamento del Con- 
cetto si può intendere quel che i retori, parlando del 
ragionamento, asserivano intorno alla Novità della pro- 
posizione , nella quale come ho accennato nel 14 si 
contiene il Concetto del medesimo. Sarà nuovo quel Con- 
cetto, che è parlo d’ un’ intelligenza, pari a quella del 
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Geoio, che intensivamente ed estensivamente scuopre nei 
medesimi obbjetti nuove relazioni o nuovi rapporti. Es- 
sendo invero il Concetto ideale un portato dell’Intelli- 
genza , a misura che questa sarà più esercitata e per- 
fetta , anche i suoi prodotti partecipano della perfe- 
zione della Causa efficiente. E la novità è sempre re- 
lativa alla capacità d' intendere de contemporanei , i 
quali pieni di stupore ammirano le produzioni, che rap- 
presentano obbjetti diversamente concepiti dal volgo 
o dalla moltitudine. E, se questo tipo o concetto è la- 
voro dell’ intelligenza di un individuo, si dirà che sia 
non solo nuovo , ma ancora originale. Ondechè la In- 
venzione o la Creazione , non è solamente pe’pensieri 
secondari, ma per gli stessi Concetti ideali , posto che 
si abbia per dimostrato che questi sieno capaci di un 
progressivo perfezionamento. Intanto di questo lavoro 
sull’ intelligibile nessuna sollecitudine si sono dati fi- 
nora i Retori e gli Estetici, benché quest’ ultimi tante 
belle cose abbiano dette intorno all’eccellenza, alla no- 
biltà , ed all’ origine dello stesso. 

$ 19 . 

Come il Concetto tanto reale , quanto ideale è ri - 
sponsabile del buono o cattivo risultalo di tutto 
il Componimento ? In che senso si può dire che 
sia forma ? Come ha ragione di personalità o di 
totalità ec. ec. 

Si dice risponsabile di un fatto chiunque ha il 
dovere di compierlo secondo il decoro e la natura del 
medesimo : così il padre è risponsabile dell’ educazione 
de’ suoi figliuoli , il precettore di quella de’ suoi di- 
scepoli. La cattiva riuscita o di questi o di quelli sa- 
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rebbc imputabile come colpa al padre o al precettore, 
se per incuria o per difetto di esemplarità in chi v’ è 
tenuto per giustizia derivasse. Essi debbono rispondere 
allopinione pubblica delle ragioni di un fatto, quale si 
è l’educazione data o ricevuta. Pare dunque che la ri- 
sponsabilità si riduca ad un dovere ed ad un diritto 
correlativi uno in chi è risponsabile e l’altro in chi 
ha il favore della risponsabililà altrui. Quando io di- 
co che il Concetto tanto reale quanto ideale è rispon- 
sabile di lutto il componimento, bisogna intendere que- 
sto detto nel senso che desso deve contenere tutte le 
ragioni, per cui il Componimento può riuscire o buono 
o cattivo. La risponsabililà può derivare non tanto dal 
concetto che sarà buono, quanto dal difetto di attenzione 
allo stesso nel Compositore. Patte queste dichiarazioni 
vengo all’ applicazione della mia idea alla risponsabi- 
lità del Concetto. 

Gli Estetici hanno detto che il Bello consiste nel- 
1* unione individua del tipo intelligibile coll’ elemento 
sensibile , come noi abbiamo definito lo Stile per l’u- 
nione individua del Concetto co’ pensieri secondari. Ora 
come si può sapere che i pensieri riuniti o aggregati 
sieno uniti individualmente , ossia talmente che non si 
possono segregare nè altri aggiungere? qual’ è il re- 
golo di quest’ unione individua , o di quest’ individua- 
lità ? Come sappiamo noi che alla testa di vaga fan- 
ciulla non si addica il collo di cavallo? Gli estetici 
non si proposero tal quistione o almeno così chiara- 
mente : i retori misero in campo alcune parole che 
significano o poco o nulla, perchè vaghe e indetermi- 
nate , come sarebbero , decoro , convenevole o scopo 
dell’ opera. Infatti se si domanda : in che consiste il 
decoro o il convenevole ? Non si può fare a meno di 
rispondere che la convenevolezza è di un fatto para- 


Digitized by Googte 



PARTS PRIMA 


160 

gonato ad una regola : Or quale è mai questa regola 
risponsabiie della dirittura dell' operato? Quale è questo 
canone o norma che stabilisce un criterio retto certo 
e costante in tutte le produzioni per lutti gli artisti ? 
Niuno, a quel che io sappia, si è proposto siffatta do- 
manda. 

Questo regolo , o norma , o canone è appunto il 
Concetto tanto reale quanto ideale , che è risponsabiie 
di tutto il componimento riguardato sotto il triplice 
rapporto dell’ Invenzione, dell’Ordine, e dell’ Espressio- 
ne. Se invero in contemplare quella pittura supposta 
da Orazio, dove al capo di gentil donzella viene ap- 
peso il collo di cavallo ec. voi ridete , e sarete do- 
mandato su qual fondamento voi sapete che sia mal 
fatto, non dovete stentare per rispondere che nè il 
piè nè il capo corrisponde al Concetto , che il poeta 
chiamò forma con molta filosofia. Ut nec pes nec ca- 
put uni reddatur formae. Similmente chi legge una 
produzione letteraria , dove allo scrittore è piaciuto 
per vaghezza di varietà descrivere il delfino tra le 
selve ed il cinghiai fra Tonde, tosto giudica lo scrit- 
tore inesperto in Arte, perchè i pensieri secondari non 
corrispondono al Concetto. Voi potrete multiplicar gli 
esempi all’infinito, e da tutti dedurre che il Concetto ha 
in sé una ragione sufficiente del buono o reo risultato 
nella scelta de’ pensieri del Componimento. Il Concetto 
adunque benché idea astratta semplicemente se rea- 
le , benché genere o spezie se ideale , deve in sè con- 
tenere gli accenni al da fare. Io lo rassomiglio allo 
schizzo di un disegno, dove tutto è indeterminato, ma 
ogni cosa da fare vi si accenna ; e se il quadro è 
già eseguito quello schizzo è sufficiente per un giudi- 
zio sulla buona o cattiva esecuzione, li Concetto reale 
invero è un estratto del concreto esistente, il concetto 
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ideale è un estratto degl’ individui o delle spezie com- 
parate tra loro. Ora 1’ estratto , comunque semplice si 
voglia concepire, porta seco, a così dire, gli addentellati, 
ossia alcuni accenni di volersi rincarnare al concreto 
da cui fu rilevato. 

Per questa sua natura e proprietà il Concetto è for- 
ma ed informante , perocché da quanto ho divisalo fi-> 
nora la forma estetica consiste nell’ unione individua 
dell’uno col molteplice, la quale si effettua, scegliendo 
tra i pensieri secondari quelli soltanto, che a queU’uno 
si riferiscono , come le parti alla loro totalità. Ora è 
dimostrato che regolo o norma o canone di questa 
scelta è il Concetto risponsabile, il quale ha in sé la 
ragione sufficiente del buono o reo risultato del com- 
ponimento, e in primo luogo della stessa forma este- 
tica. Onde Orazio lo chiamò forma , e noi più pro- 
priamente vorremmo dirlo informante. 

Questa virtù poi d’ informare non si restringe a di- 
' rigere la sola Invenzione, in quanto alla scelta de’pen- 
sieri, ma esercita il suo impero sulla stessa Disposizione 
ed Espressione, perocché il Concetto, comunque intelli- 
gibile, si riferisce sempre ad un concreto, e oltracciò, 
come si è detto innanzi, contiene in sé gli addentella- 
ti , pei quali si accenna a quel che deve piuttosto pre- 
cedere che seguire. In quanto all’ Espressione é age- 
vole a intendere che, essendo la parola segno dell’idea, 
prende da questa ogni ragione di significalo e di for- 
me , onde Orazio ben si appose quando disse : Cui 
leda potenter erit res Nec facundia deseret /itine 
nec lucidus ordo. Il Convenevole adunque o il Decoro, 
che da’ retori si fanno dipendere dall’arbitrio e da’ca- 
pricci del gusto per natura variabile , ora è subordi- 
nato ad un principio , il quale consiste nella confor- 
mità de’ pensieri secondari, ritrovali ordinati ed espres- 
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si secondo l’ esigenza di un Concetto , il quale, essen- 
do ragione sufficiente dell’ aggregato, non ha bisogno 
esso stesso di una ragione fuori di sè , perchè desso 
è quello che è, assoluto, indipendente e incondizionale. 

Di qui si può comprendere il valore della seguente 
espressione : il Concetto ha la sua personalità , ed 
ha ragione di tutto , mentre i pensieri secondari 
sono impersonali, ed hanno ragione di parti ; impe- 
rocché la personalità , corrisponde a ciò che gli sco- 
lastici addomandavano supposito , a cui s’imputano le 
azioni morali secondo quel detto : actiones sunt sup- 
positorum : in altri termini la personalità si riferisce 
all’ imputabilità , e noi abbiamo veduto testé che il 
Concetto è risponsabile del buono o reo risultato del 
componimento. Per la stessa ragione il Concetto ha 
ragione di tutto, non in senso di aggregato di parti 
in concreto, perchè, come intelligibile, è un’idea a- 
stratta , ma d’ informante 1’ unione de’ pensieri. Sen- 
za la totalità del Concetto non si potrebbe formare 
il tutto concreto dell’ aggregato , perchè manchereb- 
be il regolo dell’ unione. Come infatti potremmo dire 
per esempio che un obbjelto qualunque sia tutto , e 
che nulla gli manchi di quello che debbe avere , se 
nel concetto o tipo di esso non vi fosse contenuta la 
ragione di totalità ? Come sapremmo che due braccia 
e non uno , un naso e non due , cinque dila e non 
quattro ec. siano necessari alla totalità di un uomo ? 
Ecco perchè io nel presente Corso spesso addomando 
parti i pensieri secondari, e tutto il primo pensiero, 
a cui gli altri si aggregano. 

In fine vengo a notare delle altre nomenclature del 
Concetto, che s’incontrano appresso valenti estetici, come 
quella di rappresentante: Orazio lo chiama ora for- 
ma, ora un quod vis , ora summa , ora res, ora in- 
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eoeptum ec. Ora come si può dire che il Concelto 
rappresenta ? Appunto come il tutto si dice che rap- 
presenta le parti, onde le lingue ebbero la Sineddoche 
per l’ associazione delle parti col tutto : rappresenta 
per la sua personalità e risponsabililà, appunto come 
dicesi che il Principe rappresenta i suoi sudditi , il 
Precettore la scuola, il Capitano i Soldati, il Padre la. 
famiglia. In che senso Orazio l’abbia detto forma, l'ab- 
biamo già innanzi osservato : la parola somma equi- 
vale a tutto. I moderni hanno sostituito a tutte que- 
ste nomenclature quella di tipo intelligibile , ma co- 
me abbiamo veduto nel (J 10. è insufficiente, perchè re- 
stringe la definizione del Bello alle sole arti figurati- 
ve. Soggiungo in ultimo che appo certi Estetici mo- 
derni il Concetto è addomandato semplicemente idea , 
ma questo vocabolo per me, come si vedrà in appresso, 
ha un senso più ampio , specialmente parlando di al- 
cune produzioni, nelle quali interviene per facoltà pro- 
duttiva la Creazione e non la Invenzione. Nel prosie- 
guo farò vedere l’importanza di queste osservazioni che 
di presente si potrebbero giudicare per troppo minute. 

5 20. 

Ogni Concetto o reale o ideale altro è positivo al- 
tro è negativo : il primo è Concetto del Bello, il 
secondo del Brutto o del Deforme. Quindi duplice 
Brutto , cioè Brutto sotto il s rapporto della Materia 
e Brutto sotto il rapporto della forma — Oltracciò 
Brutto falco e Brutto Morale. 

Il Concelto positivo è 1’ idea di ciò che è , ossia 
della realtà , tale è il Concetto che possediamo della 

Luce : il Concetto negativo è I’ idea di ciò che fu e 
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che ora non è , ossia l' idea della privazione , tale è 
il Concelto delle tenebre , che consistono nell’ assenza 
o nella privazione della Luce. Concetto positivo reale 
è l’ idea astratta di un uomo di forme regolari e per- 
fette , ma l’ idea astratta di uno storpio che abbia gli 
occhi guerci , capei rosso , gamba corta , ec. è un 
Concetto reale negativo, perchè in esso manca il po- 
sitivo dell’ uomo di forme regolari. Concetto ideale po- 
sitivo è l’ idea specifica di una donna perfetta , come 
l’Elena dello Zeusi, nella quale si truova tutta la realtà 
depurata di tutte le imperfezioni e' di tutt’ i difetti , 
che sogliono accompagnare indivisamente le bellezze 
della natura. Ma sarà concetto ideale negativo 1’ idea 
specifica di un uomo finto dal poeta con un occhio in 
fronte come un Ciclope, o lian d’ Islanda finto dal Ro- 
manziere , poiché in questo Concetto manca il posi- 
tivo dell’ uomo fìsico o morale perfetto. Quindi è chia- 
ro che il Concetto positivo è il Concetto del Bello , 
e il Concetto* negativo è il Concetto del Brutto , per- 
chè il Bello è positivo , e il Brutto n’ è negazione , 
di cui non avremmo idea se non possedessimo pri- 
ma la nozione del Bello , appunto come non avrem- 
mo nozione delle tenebre senza la nozione della lu- 
ce. Al vedere per esempio uno storpio tosto lo giudi- 
chiamo brutto ; perchè , paragonandolo all’ idea che 
abbiamo dell’ uomo di forme regolari, lo troviamo da 
òsso difforme. Ma nella supposizione che un uomo stor- 
pio non avesse in sua vita veduto che storpi, non giu- 
dicherebbe brutti tutti gli storpi del mondo. Così un 
Cinese adora come tipo di bellezza la sua donna dai 
piedi recisi o dal naso schiacciato , ed un Moro non 
truova bella la donna le cui tinte non siano perfetta- 
mente nere , i^entre a noi altri Europei sembrano 
brutte tutte le donne che non sieno bianche e non ab- 
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biano le loro' forme regolari secondo il lipo greco. La 
quale deduzione non si può mettere in dubbio dagli 
stessi estetici del sistema ontologico, i quali derivano 
i tipi da un’ origine a priori , perchè essi riconosco- 
no l’esperienza come una condizione indispensabile ad 
attuarli nel loro essere alla riflessione dello spirito. 
Ora un uomo, cui mancasse assolutamente l’occasione 
sperimentale a suscitare il Concetto positivo del Bello , 
come ho sopposto, non potrebbe giudicare del Brutto, 
il cui concetto è negativo. 

Premesse queste cose si può risolvere la seguente 
quistione : Come va che un uomo storpio, che è brutto 
in natura, rappresentato dall’arte si dice Bello? Come 
1’ arte può far bello in ritratto un originale che è 
brutto ? Io non truovo che gli Estetici abbiano plausi- 
bilmente risoluta la proposta quistione , imperocché si 
contentarono di dire semplicemente , o che il ritratto 
del Brutto naturale piace, perchè è prodotto dell’arte, 

0 perchè in esso si ammira la diligenza e la industria 

dell’artista nel sapere tradurre esattamente i prodotti 
della natura. La vera ragione si desume dalla distin- 
zione del Brutto sotto il duplice rapporto del Concet- 
to e della forma. • 

11 ritratto di un uomo bruttissimo fatto al naturale 
è belio , perchè in esso vi è la forma estetica, ossia 
l’unione individuale del concetto co’ pensieri secondari, 

1 quali si suppongono armonizzati tra loro. Se l’ ori- 
ginalo è brullo, è sotto il rispetto della materia , per- 

v chè il Concetto di esso è negativo paragonato al po- 
sitivo dell’ uomo perfetto. Ondechè T effetto del brutto 
per materia è il dispiacere, come effetto del bello è il 
piacere; ma in entrambi come prodotti dell’ arte una è la 
forma che piace egualmente. Quindi è agevole a com- 
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prendere che tanto il Bello quanto il Brutto, come for- 
me , sono egualmente estetici. 

Il Brutto poi s: divide come il Bello in reale e idea- 
le , sotto il rapporto del Concetto. Il Brutto reale è 
quello che ci presenta la natura negli aborti o nelle 
anomalie delle sue produzioni , come I’ uomo storpio , 
il cieco nato , il sordo muto ec. , l’ ideale è finto 
dall’ arte. Un uomo scellerato non esiste assolutamente 
tale , perché comunque corrotto un uomo sia, in mez- 
zo a tanti vizi e difetti vi è sempre qualche buona 
qualità. In altri termini , come la natura non dà un 
bello perfetto , neppure è da conchiudere che dia un 
brutto perfetto. Il Bruito perfetto è una creazione del- 
l’ arte , perchè in esso vi è solamente quel che vi pose 
la fantasia dopo il lavoro analitico dell’ astrazione. Uno 
storico quindi che mi descrive un Capitano senza de- 
bolezze, è un Romanziere , come è prosatore il poeta 
che mi dipinge il suo eroe soggetto alle più volgari 
passioni ; perchè il primo uomo è un dato della na- 
tura che non presenta un bello perfetto , il secondo è 
una creazione della fantasia , dove tutto deve corri- 
spondere al concetto ideale che si propose come una 
ipotesi. Il Tersite di Omero sta egregiamente dipinto 
nella Iliade , ma nella Storia non regge , perchè un 
uomo tale non esistè mai nè può esistere in natura. 
L’ Arte come vedremo non si deve proporre il Brutto 
assolutamente , perchè suo scopo ultimo , come si è 
veduto nel Prelim. $ 11. è il perfezionamento dell'uma- 
nità, al quale scopo non è mezzo il Brutto che è la ne- 
gazione del Bello. Ma l’Arte non ne deve ignorare la 
natura ed essenza, perchè può farlo servire in antitesi 
al maggior risalto del Bello nelle ps^duzi^ni ideali. 

Il Brutto come il Bello altro è fisico , altro è mo- 
rale. Il Brutto e ’l Bello fisico risiede ne’ corpi , cosi 
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un uomo è fisicamente bello nel volto e nella persona: 
il Brutto e ’l Bello morale risiede nello spirito intelli- 
gente e libero, li vizio e la virtù in genere costitui- 
scono la Bellezza o la Bruttezza morale. Il Bello e ’i 
Brutto sono perfetti in quell’ uomo , che fisicamente e 
moralmente considerato è bello o brutto assolutamen- 
te. L’Arte può raggiungere questa conformità, ma la 
natura spesso ci offre un bello spirito che alberga in 
corpo deforme, ed uno spirito malvagio in corpo ben 
fatto. Le divinità pagane quasi tutte , rappresentate 
dall’ arte , ci porgono esempi di questo conserto ri- 
buttante , perchè Venere è bella ma impudica, Giove 
è potente ma adultero , Mercurio è veloce e scaltro 
ma ladro ec. L' Arte cristiana ha rendute amabili le 
deformità naturali per lo predominio del morale sul 
fisico , ed un vecchio deforme fisicamente per Io na- 
turale difetto della vita è divenuto amabile e leggia- 
dro pel S. Giuseppe , sulla cui fronte rugosa e ca- 
pello canuto rifulge l’aureola dell’ uomo giusto desti- 
nato a Custode della Vergine ed a tutore dell’ Uomo- 
Dio. Quanto non è deforme il cadavere umano ? Ma 
quale dolcezza non ispira un Martire, che ha esalato 
lo spirito' sotto i tormenti cogli occhi al Cielo rivolti 
e le mani giunte in alto di preghiera, dalle cui lab- 
bra pare che si sciolga un cantico eucaristico all’Al- 
tissimo per la vittoria riportata dallo spirito sulla car- 
ne ? Decantino pure per quanto vogliono i miracoli 
del Greco pennello gli appassionati dell’ arte antica, 
non potranno disconvenire che l’uomo interiore vi man- 
ca tutto o vi è appena adombrato nella sua parte più 
squisita e più recondita.' E, siccome 1’ uomo è uomo 
per lo spirito più che pel corpo , e lo spirito è no- 
bilissimo in rapporto alla sua destinazione ultima di 
conoscere e possedere il Sommo Vero e ’l Sommo Buo- 
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no , ogni perfezione artistica versandosi sulla parte fi- 
sica è un pregio meno pregio allo sguardo del con- 
templante, che ha idea comprensiva di tutto 1’ uomo 
in sè e ne’ suoi rapporti. Un’Elena uscita dalle mani 
di Zeusi, bellissima per forme corporee, ma senza alcu- 
na attrattiva di onestà, per cui si rende infida al con- 
sorte ed accende la fiaccola della discordia tra’ Greci, 
onde Troja fu distrutta , comparisce come donna cui 
natura fu larga di doni , ma per costumi abborrila 
al pari di una Frine o di una Messalina. Lo stesso 
Giove di Fidia, che con un crollo del capo chiomato 
scuole l’ Olimpo, quanto non è lontano dal Concetto del 
Dio degli eserciti , come si rivela agli ortodossi pro- 
feti e patriarchi dell’ antica legge ? poiché la teolo- 
gia pagana assoggettava il Padre degli Dei e degli 
uomini al Fato inesorabile, ed alle debolezze più tri- 
viali degli uomini. Il solo Cristianesimo perchè sola ve- 
ra religione potè informare le arti a redimere il Bello 
scaduto per la colpa primitiva , assegnando alla de- 
bolezza dell’ infante il tipo di un Dio umanato nella 
grotta di Bettelemme, preconizzato da’ profeti , festeg- 
giato dagli angioli, adorato da’ re, riscaldato sulla pa- 
glia dagli armenti: sublimando la donna vilipesa in Gre- 
cia e in Ausonia sul tipo della Vergine Madre, 1’ uomo 
su quello di Cristo, il vecchio su quello di S. Giusep- 
pe , 1’ eroe su quello del Martire ec. ec. 

Quest’ impotenza di cogliere il concetto positivo o 
negativo assolutamente nell’arte antica, deriva dall’aber- 
razione dell’ umana ragione dal vg^primitivo rivelato 
al primo uomo, e conservatosi ffijo nella discendenza 
di Abele. Ma il vero , se non 'jpfa collo interamente, 
vi era adombrato , come ne fa |>ruova la stessa Mito- 
logia , la quale distingue molti Giovi , molte Giuno- 
ni ec. secondo che i poeti venivano ispirati a cor- 
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reggere i tipi imperfetti della prima età favolosa, on- 
dechè il Giove di Virgilio è più corretto del Giove di 
Omero e di Esiodo — L’ Arte ortodossa per conseguente 
ha l’altro vantaggio di essere progressiva uniformemente, 
perchè i suoi concetti sono sempre veri e si vanno sem- 
preppiù rischiarando per lo intervento della rivelazione. 
E, sebbene la pittura ci presenti per esempio tante Ma- 
donne sotto tanti atteggiamenti quanti sono i titoli che alla 
Vergine concede la Chiesa ortodossa, in tanta diversità è 
costante un tipo o un concetto perfettissimo che fa dire: 
è questa la Regina dell’ Universo e la Donna fortunata, 
che meritò di essere la Madre del Creatore. Ma quale 
idea ispirar poteva un Giove che chiamava a consi- 
glio gli Dei maggiori sull’Olimpo, se i suoi fatti ver- 
gognosi venivano tacitamente rimproverati da’ Numi e 
dagli uomini? Il positivo >e’l negativo, il Bello e ’1 
Brutto, come nella natura, nell’arte antica andavano con- 
giunti , checché alcuni moderni estetici dir vollero in- 
torno all’ idealità dell’arte greca ; perocché vi è una 
idealità di bello fisico ed un’ idealità di bello morale, 
e vi sono esseri come l’ uomo , e i numi umanati se- 
condo la vecchia Mitologia , ne’ quali non si dà Bello 
perfetto senza 1’ accordo e l’armonia dell’esterno e del- 
1’ interno , del corpo e dell’ anima , del fisico e del 
morale. Consistendo invero il Bello nell’ unione indi- 
vidua de’ pensieri secondari col Concetto , se alcuni 
pensieri mancano, egualmente che se soprabbondauo o 
sono estranei, non si avrà più quell’ armonia che co- 
stituisce il vero Bello, essendovi qualche cosa ad ag- 
giungere o qualche cosa a togliere, secondo 1’ ipotesi 
assunta nel Concetto, che come abbiamo dello è for- 
ma o informante , risponsabile di lutto il componi- 
mento ( $ 11). ) 

A questo proposito mi piace di fare alcune osser- 
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vazioni assai importanti intorno a certi pronunziati del 
Ficker nella sua Estetica ( trad. De Castro ) Cap. 1. $ 
XX , dove si propone di dimostrare che idealizzare 
e individuare in un’ opera d’ arte costituiscono una 
cosa sola. In quest’ occasione applicando siffatto prin- 
cipio all’ arte antica si fa a dire: t Nella creazione 
degl’ideali essa era ajutata dalla Mitologia, che sì 
grande dovizia le porse di numi e di eroi , tutt’ im- 
prontati dalla più pronunziata individualità. Il culto 
materiale di quell’ età richiedeva una sensibile rappre- 
sentazione di quegli esseri sovrumani, e perciò ideali. 
L’ arte quindi dovette raffigurarli in maniera idealmente 
bella, affinchè fossero contemplati col massimo diletto. 
L' opinione per altro che 1* arte antica abbia esaurite 
tutte le maniere possibili di rappresentare l’ idea della 
bellezza è infermata bastevolmente dall’ arte moderna 
colle immagini della Madonna. Gl’ideali sì dell’ una 
che dell’ altra sono eccellenti ciascuno nel suo gene- 
re , rappresentando entrambe l’ ideale primogenito, o 
archetipo in modo diverso senza compitamente rag- 
giungerlo*. In questo tratto dello scrittore tedesco io 
truovo proposizioni eterodosse in rapporto alla ragio- 
ne ed alla rivelazione , poiché se dichiara infermata 
la opinione, che sosteneva come esaurite le maniere 
possibili della perfetta bellezza dell’ arte antica , non 
la rigetta assolutamente , anzi ritiene che gl’ ideali 
dell’arte pagana sieno egualmente perfetti che gl’ideali 
dell’ arte ortodossa moderna, e che le sole immagini 
della Madonna si possono produrre come produzioni 
più perfette — Or, se è privalo che l’arte antica non 
colse il positivo assoluto e 1’ assoluto negativo, come 
si può sostenere che gl’ ideali $’ entrambe rappresen- 
tano l’ ideale primogenito o arphetipo ? E, se 1’ uomo 
è spirito e corpo indivisamente, ancorché l’ arte greca 
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presenti perfette le forme fisiche, si può dire che l’ i- 
deale umano era perfetto, se gli mancava l’espressione 
della parte più nobile, ossia l’uomo spirituale ed in- 
teriore? Ed è vero che la Mitologia forniva una dovi- 
zia di numi e di eroi perfetti , improntati veramente 
dalla più pronunziata individualità ? Non sa egli che 
1’ individualità è una nozione che racchiude 1’ inte- 
grità de’ pensieri secondari coordinati ad un concetto 
perfetto ? Se in quelle produzioni mancava la parte 
essenziale, quell’ individualità fu relativa, ossia secon- 
do la capacità degli artisti informati da una falsa teo- 
logia. Noi dunque terremo per troppo esagerate le 
lodi che si largheggiano all’ arte antica , come per 
troppo sospetti gli encomi che si tributano ad una 
Frine bella di volto ma lorda nell’anima. 

<J21. 

// Concetto altro è del Bello , altro è del Sublime: 
Del Grande e del Magnifico — del Finito e del- 
l’Infinito assoluto e relativo — Il Bello non è in 
antitesi col Sublime — Il Sublime positivo e ne- 
gativo — Il vero Sublime ignoto all ’ arte antica , 
esso fu introdotto nell ’ arte moderna dal Verbo 
rivelato. 

Essendo il Concetto un’ idea astratta particolare o 
generica , la quale rappresenta le cose in concreto , 
cadono su di esso tutte le distinzioni , che delle cose 
stesse si fanno in rapporto alla quantità — Ora tutte 
le cose esistenti sono piccole 0 grandi. Una cicala è 
piccola , una vacca è grande , ondechè il Concetto 
della cicala è di una cosa piccola, come quello della 
vacca è di una cosa grande. Ma le nozioni di grande 
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e piccolo sono relative, perocché, se la cicala è pic- 
cola rispetto alla vacca, è grande rispetto alla formica. 
Similmente la vacca è grande rispetto alla cicala, ma 
è piccola rispetto all’ elefante o alla balena o al mi- 
crosmo, mostro orribile, che si vede ne’ mari della Nor- 
vegia. Il S. Bernardo paragonato al Cimborazo cessa 
di esser grande , il Cimborazo è piccolo rispetto alla 
Terra, questa rispetto al Sole ec. La ragione si è cbe 
tutte le cose erette per quanto si vogliano stragrandi 
sono finite , oss» hanno confini o termini , e la no- 
stra fantasia neupuò concepire delle altre maggiori , 
come concepisce ' mille mondi sul tipo di un solo. E 
siccome il nostro spirito ascende pe’ gradi superiori 
nella scala delle grandezze, e dal meno passa al più 
fino al grandissimo, cosi discende pe’ gradi inferiori dal 
piccolo al piccolissimo. La differenza tra grande e 
piccolo è riposta nel maggiore o minor numero dei 
fini o termini che li circoscrivono : così la cicala nel 
suo piccolo corpicciuolo ha l'organismo di una ba- 
lena, ma ristrettissimo e finitissimo, ossia in piccole 
parti distinte da’ termini, i quali essendo prossimi, sem- 
brano moltiplicarsi di numero , mentre gli stessi per 
la grandezza delle parti paiono più rari nella balena, 
perchè meno visibili ad un intuito per la loro di- 
stanza. Una cosa creata grandissima adunque può es- 
sere indefinita , ma non infinita nel senso che non ab- 
bia affatto termini come l’Infinito Assoluto — Imma- 
ginate come volete imposto il Peliti all’ Ossa e 1’ Ossa 
all’Olimpo, il risultato di questa composizione è sempre 
nna Grandezza finita. Volendo connotare la somma gran- 
dezza creata con un vocabolo delle scuole, lo diremo Su- 
blime relativo, pqichè per me il Sublime assoluto è 
il Concetto dell’Infinito perfettissimo. Ondecbè, se fosse 
vero cbe il Concetto del Bello è il Concetto del finito , 
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come si espressero gli Estetici , ogni produzione arti- 
stica, la quale si propose il Concetto delle cose finite, 
non esce mai da’ termini del finito, e quindi del Bello 
a rigore parlando. Il sublime delle Piramidi e dell’Ar- 
chiiettura egizia, il sublime del poema epico di Omero 
e di Virgilio , della Lirica di Pindaro e di certe odi 
di Orazio è propriameifte grande o magnìfico , o se 
vi piace meglio è un sublime relativo, perocché la Mi- 
tologia pagana non colse il Concetto vero dell’ infinito 
assoluto per ciò che riguarda i numi e gli eroi e 
se divinizzò gli uomini come Homolo e Augusto, non 
esci mai da’ limiti della potenza creala e finita , per- 
chè finti dalla fantasia non illustrata dal lume del so- 
vrintelligibile. Il solo Cristianesimo ha dato alle arti 
il sublime assoluto ne’ vaticini de’ profeti , nel Mistero 
della Creazione, nella Redenzione , nel triplice regno 
Dantesco, nel Giudizio universale, nella Messiade, nel 
Paradiso perduto ec. ec. La Bibbia è il Libro del Su- 
blime per eccellenza, perocché in essa è la Rivelazione 
dell’ origine del Mondo per un Jtat dell’ Onnipotente, 
o de’ fatti degli uomini che furono strumenti della di- 
vina provvidenza. Quindi è che la sola storia del Cri- 
stianesimo è sublime, e la sola Teologia rivelata, co- 
me scienza o meglio come Sapienza , è sublimissima. 

Gli antichi avevano per sublime il grandioso che ri- 
sveglia e suscita in noi 1* idea dell'infinito. « Contem- 
pliamo , dice il Ficker, in una notte serena illuminata 
dalla Luna la distesa del firmamento, immaginiamo gli 
astri innumerevoli sparsi nella volta del Cielo , pensia- 
mo a Dio , all’ eternità , però la più ardita fantasia è 
impotente di concepire l’idea di un essere e d’un’ e- 
sistenza senza principio e senza fine ». Ne conchiude 
clic il Sublime altro non è che il grandioso che risve- 
glia o suscita in noi P idea dell’ infinito. Ma un tal 
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modo di vedere a me pare irragionevole e senza fon- 
damento. In primo luogo non si può rivocare in dub- 
bio che noi abbiamo il Concetto del sublime assolu- 
to , riconosciuto da Longino nel Fiat Lux et facta 
est Lux , differentissimo dal cuncta supercilio mo- 
ventis di Orazio , o dal Caesarem vehis , o dal si 
fractus illabatur orbis impavidum Jeriant ruinae; 
perocché in quello si riflette alla forza infinita del- 
. 1’ assoluto Onnipotente , in questo alla forza stragran- 
de ma limitata tra i termini del creato. Adunque vi 
è un sublime assoluto , ve ne è un altro relativo, il 
quale propriamente è il grande o magnifico. In se- 
condo luogo, se il sublime relativo ha la virtù di su- 
scitare occasionalmente l’idea dell’ infinito assoluto, non 
, se ne può conchiudere che esso sia sublime assoluto; 
poiché una tale conclusione menerebbe a confondere 
due órdini differenti, ed ogni cosa creata per lo nesso 
alla causa creatrice sarebbe sublime assoluto, come oc- 
casione suscitante, dell’ infinito. Or chi direbbe che il 
firmamento cosparso di tanti astri sia sublime come 
1’ assoluto, il fattore del medesimo, perchè come effetto 
si lega alla causa ? Oltracciò il sublime come Concetto 
è un proponimento nella produzione artistica , ed un 
proponimento diretto, in grazia del quale si vanno ag- 
gregando i pensieri secondari. Nella supposizione de- 
gli estetici il sublime assoluto suscitato dal grandioso 
non sarebbe più un proponimento diretto, ma un’idea 
occasionalmente destata e che non ha interesse prin- 
cipale nella produzione medesima. Chi descrive il fir- 
mamento coll’ aggirata disamina di un astronomo non 
si propone la onnipotenza e la sapienza del sommo 
Artefice, benché quéste idee tralucano nel lavoro, per- 
ché suo scopo o proponimento diretto è il firmamento. 
Al contrario vi sono produzioni artistiche, le quali si 
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propongono il sublime assoluto , come la Cantica di 
Dante e il Genesi che descrive la Creazione, la Teo- 
logia e la Bibbia tutta quanta. 

A dare ordine e precisione alle nozioni estetiche 
del sublime è uopo distinguerlo in assoluto e relativo 
— > quello è Concetto dell’ Infinito, e questo del gran- 
dioso, che impropriamente si può addomandare subli- 
me relativo — Quello è infinito nel senso assoluto di • 
negazione di ogni limite, questo è infinito nel senso 
d' indefinito , d’ indeterminato, ossia che ha meno li- 
mili o termini rispetto alle cose piccole, che sono fi- 
nitissime o determinatissime. 

Dopo quello, che mi è venuto fatto di stabilire in 
questo e negli antecedenti paragrafi, mi credo nel di- 
ritto di osservare quanto impropria sia la distinzione 
che gli estetici fanno del Bello e del Sublime , con- 
siderando le due cose come diverse sotto il rispetto 
della forma. Mi spiego più chiaramente. Dopo che per 
esempio, il Gioberti definì il Bello per 1’ unione in- 
dividua del tipo intelligibile coll' elemento fantastico , 
ossia dopo di averlo considerato come forma o modo, 
viene a parlare del Sublime come opposto e contrario 
al Bello, cioè come di due specie differenti sotto il rap- 
porto del finito o dell’ infinito. Ora la forma è sempre 
una tanto nel finito quanto nell’ infinito, ossia è sempre 
l’unione individua dell’ intelligibile col sensibile. Dovun- 
que è questa forma, si truova il Bello , ed è per que- 
sto che il Sublime è Bello, se nel componimento esi- 
ste 1’ unità nelle varietà de’ pensieri secondari coordi- 
nati al Concetto dell’ Infinito. Se egli è così il Bello 
non è antitesi al Sublime , nè questo a quello. 

Se dunque il Bello è forma , la distinzione del Su- 
blime da ciò che non è tale deve muovere dalla ma- 
teria , ossia dal Concetto, come noi abbiamo fatto, e 
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a rigore bisogna dire che il Bello è uno come forma, 
e rispetto alla materia o è l’unione individua de’pen- 
sieri secondari al Concetto finito, o al Concetto infi- 
nito: nel primo caso il Bello è forma del Finito, nel 
secondo dell’ Infinito, o se vi piace meglio nel primo 
caso è forma delle cose limitate o piccole, nel secon- 
do del Sublime assoluto o relativo. 

E, dimostrato che lo Stile è identico al Bello come 
forma obbjettiva de’ componimenti letterari , io truovo 
più ragionevoli le nomenclature di tenue , mezzano, e 
magnifico attribuite allo Stile , perchè corrispondono 
alla triplice distinzione del Finito , dell’ Infinito re- 
lativo e dell’ Infinito assoluto. 

Dal che traggo un altro argomento dell’ empirismo 
estetico, il quale senza approfondire un’accurata disa- 
mina intorno alle dottrine ricevute, mentre si vanta di 
aver dato al nostro secolo una scienza nuova, lascia inos- 
servate le contraddizioni nelle stesse nomenclature che 
accennano le nozioni fondamentali. Infatti dopo che 
aveano differenziato il Bello dal Sublime attribuivano 
a quest’ ultimo le qualità estetiche , ossia attribuivano 
la Bellezza al Sublime, in altri termini 1’ una con 
1’ altro confondevano. Che se per qualità estetiche in- 
tendevano gli effetti del Bello e del Sublime ossia il 
diletto ,vnon potevano uscire dall’ assurda conseguenza 
che ritiedttkciò che piace è Bello. Bisogna dunque con- 
chiudere che il Bello non è in antitesi col Sublime , 
ma in rapporto all’ arte n’ è forma, e volendo classi- 
ficare i componimenti sotto il dispetto della materia 
diremo chfe alcuni si versano , sulle cose Finite , altri 
sull’ Infinito : le finite sono tenui o piccole , 1’ infinito 
o è relativo e s’identifica col grande o magnifico, o è 
infinito assoluto cioè senza limiti o termini. 

Sotto il rapporto del Concetto così divisato si pos- 
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sono classificare tutte le produzioni letterarie possibili, 
e sotto il nome di Anacreonte per esempio arruolere- 
mo tutti i poeti che cantarono sulla lira i piccoli fatti, 
come sotto quello di Pindaro tutti gli altri che canta- 
rono i più grandi avvenimenti. 

§ 22 . 

Tanto il Finito ( Bello) quanto l'Infinito ( Sublime ) 
si divide in Matematico e Dinamico , e V uno e 
l’ altro in Fisico e Morale , positivo e negativo. 

Essendo che il Concetto è l’ idea astratta di un ob- 
bjetto qualunque finito o infinito, ed ogni obbjetto non 
si può da noi concepire se non nella dualità di So- 
stanza o Causa ; perchè dovunque volgiamo Io sguardo 
nel gran teatnvdella natura non ci vien fatto di os- 
servare che o cose in quiete circoscritte e limitate dalle 
loro qualità cioè Sostanze, o cose in azione producenti 
effetti cioè Cause , ne deriva che luti’ i Concetti degli 
obbjetti possibili in ultimo risultamento saranno di So- 
stanza o di Causa. Io dunque potrei distinguere i Con- 
cetti colle nomenclature di Sostanziali e Causali, come 
in Sintassi ho divisato le proposizioni sotto il rapporto 
del loro contenuto. Infatti la proposizione contiene il 
concetto di un ragionamento, come ho accennato nel 
$ 14. Pur tuttavolta a me piace di ritenere le nomen- 
clature introdotte dal Kant di Matematico e Dinami- 
co ■ Il Matematico corrisponde al Sostanziale , perchè 
Matematico è identico ad estensivo , come lo traduce 
il Picker : ora la Sostanza^ permanente nello spazio, 
il quale si concepisce come un’ estensione contenente 
le cose in quiete. Il Dinamico (da dynamis forza)cor- 
risponde al Causale, ossia al concetto di causa la qfiale 
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racchiude l’idea di azione della forza o dell’ agente. 
(Vedi Etim. Voi. 1. del presente Corso. ) Ciò che dif- 
ferenzia la presente nostra teoria dalla dottrina del 
prussiano filosofo si è, che egli distingue il solo Con- 
cetto del Sublime in Matematico e Dinamico , e non 
già P altro del Bello , ossia del finito. Ora non è me- 
stieri che io mi allarghi in parole per dimostrare che 
tutte le cose finite , sopra le quali si versa la Scienza 
del Bello e la pratica dell’arte, in due attitudini tut- 
te si mostrino , cioè di permanenza o di azione , 
di quiete o di moto. Anzi le stesse cose alle volte in 
permanenza o quiete si mostrano , alle volte in azio- 
ne o movimento, come la stessa acqua ora ristagna ed 
ora scorre, lo stesso uomo ora giace ed ora cammina. 
Oltracciò dimostrato che tutte le cose create possono 
essere grandi e non infinite , perchè per loro natura 
(tono finite , e il vero Sublime è l’ infinito assoluto, lo 
stesso Kant che pose in veduta filosofica questa distin- 
zione dovrà convenire che Matematico e Dinamico sono 
due nomenclature che bene stanno al bello (finito) ed 
al Sublime ( infinito assoluto ). Tutte le arti tanto rap- 
presentative quanto significative non possono fare a 
meno di manifestare un Concetto nella dualità di que- 
sto contenuto. Se voi contemplate un quadro, che rap- 
presenta Cristo morto sulla Croce , dove inchiodato è 
rimasto immobile , il concetto di permanenza di una 
Sostanza nello spazio si desta nel vostro spirito : al 
contrario si susciterà l’altro di azione, contemplando 
il quadro che rappresenta Mosè, che acceso di santo 
sdegno è per rompere le tavole della Legge. Ma le 
arti rappresentative sono assai limitate nella rappresen- 
tazione del Dinamico : è la Letteratura l’ arte per ec- 
cellenza clie nella Storia* nella Novella, nell’ Epopea, 
nel Dramma, ec. se Io propone, qual obbjetto preci- 
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può, come quella clie comprende nel suo dominio tut- 
to l’uomo interiore, principio e fonte di ogni azione 
morale interna ed esterna. Quindi nella grammatica 
furono ricevute le nomenclature di agente e di sog- 
getto per tutte le proposizioni possibili, che racchiu- 
dono i concetti letterari , e tutt’ i verbi si ridussero a 
verbi di stato ( permanenza ) e di azione. La Distin- 
zione adunque di Concetto Matematico e Dinamico non 
è nuova in quanto all’ idea , ma solamente in quanto 
alla nomenclatura , nè è particolarmente propria del 
Sublime , ma ancora del finito contro il divisamento 
Kantiano. Anzi siccome il nostro spirito parte dal sen- 
sibile all’ intelligibile e da questo al sovrintelligibile , 
il Sublime è Matematico e Dinamico sull’ analogia del- 
le cose finite. Noi invero attribuiamo all’ assoluto in 
modo imperfetto accomodato alla nostra capacità tut- 
te le perfezioni delle cose finite meno i termiui. 

$ 23. 

Osservazioni intorno alla distinzione del Sublime in 
Positivo e Negativo , Fisico e Morale, Psichico e 
Fisico ec. 

* 1 * « • - 2, • • n */t"f *’ '•* 

Il Gioberti nella sua Estetica distinse il Sublime in 
positivo e negativo. Il primo rappresenta la forza in- 
finita, come produttiva di bene, ordine, armonia, il se- 
condo viceversa. Il fiat Lux di Mosè riportato da Lon- 
gino , I" Oraziano tolto da Omero Cuncta supcrcilio 
moventis , Nettuno che con tre passi varca l’ Oceano 
appartengono , secondo lui , al Sublime positivo , al 
negativo i luoghi de’ profeti e de’ poeti profani, che de- 
scrivono 1’ universo o una parte di esso , e le città e 
i regni involti nelle tenebre e nello scompiglio dalla 
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mano irata dell’ Altissimo , e dalle forze disordinate 
della natura. Medesimamente l’orrore che nasce dal- 
l’Ateismo, come in alcune poesie e prose del Leopar- 
di , nelle Tenebre del Byron, nel passo del Salmista: 

10 stolto disse nel cuor suo : Iddio non è. Di questa 
specie è il Sogno del Rider imitato dal Quinet nel suo 
Asevero. Tale è pure il Sublime satanico che dipinge 
le colpe, il delitto , la ribellione , la strage, la sven- 
tura , il crucialo sommo de’ sensi e dell’ anima, di cui 
abbiamo esempi ne’poeti indiani, in Goethe, in Shake- 
speare e massime in Dante. Di questa specie, per esem- 
pio, sono le follie di Orlando nell’ Ariosto, la Discor- 
dia nel campo di Agramante, Rodomonte nell’assedio 
di Parigi, l’Adamastor del Camoens ne’ Lusiadi ec. ec. 
Considerata questa teoria dal lato del Concetto racchiu- 
de degli equivoci che debbono essere dichiarali. Il Su- 
blime dinamico è una forza infinita : il positivo di es- 
so consiste nella supposizione di questa forza infinita: 

11 negativo nel toglierla. A rigore dunque del senso 
stretto di queste parole , il Sublime positivo dinamico 
è la negazione di ogni realtà. Attribuire la forza in- 
finita al nulla è lo stesso che accordar chiarore alle 
tenebre, che sono la negazione di ogni luce, ossia una 
contraddizione ne’ termini ; perchè si pone ciò che si 
toglie nel medesimo tempo. Adunque bisognerà con- 
chiudere che la distinzione del Sublime in positivo e 
negativo può aver luogo sotto il rapporto dell’effetto, 
che una supposta forza infinita, produca un effetto po- 
sitivo o negativo, e in questo^^enso pare che sia sta- 
ta fatta la distinzione dal Gioberti , quando disse che 
il primo rappresenta una forza infinita , come pro- 
duttrice di bene , ordine , armonia , il negativo vi- 
ceversa. Ma una forza infinita è l’ assoluto perfettis- 
simo, il quale operando ad extra per creazione produ- 
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ce la realtà, il bene, l’ordine l’ armonia. Ma la pro- 
duzione del male , del disordine e della disarmonia 
rifugge dal Concetto dell’ assoluto , il quale è diffu- 
sivo della sua infinita bontà e perfezione , ed , anche 
quando castiga i popoli e le nazioni, non fa che or- 
dinare a’ fini della giustizia infinita i grandi feno- 
meni dell’ ordine fisico e cosmico , sicché il male , il 
disordine, la disarmonia è in rapporto a’ fini partico- 
lari degli uomini, che apprendono come male ciò che 
li rende infelici e sofferenti, e come disordine ciò che non 
va secondo le leggi sociali umanamente stabilite. Ora 
nel produrre questi grandi avvenimenti Iddio non ado- 
pera alcuna forza, ma sospende il suo concorso; così ca- 
stiga il peccatore sottraendo la sua grazia. Secondo que- 
sta dottrina teologica la forza infinita non è produttiva 
del male, perchè dessa non si attua, ma si sospende. 
La distinzione adunque del Sublime dinamico in positiva 
e negativo fatta dal Gioberti deve essere bene dichia- 
rata; affinchè non si cada nell’eresia di quei filosofi, 
che ammettevano assurdamente due principi incompa- 
tibili, uno del Bene e l’altro del Male. Ma ogni equi- 
voco andrà a svanire colla distinzione da noi fatta nel 
(J 21. del Sublime assoluto e relativo. Una grandis- 
sima forza creata, come quella di Satana descritta dal 
Milton , o de' demoni descritta da Dante , e nel libro 
di Giobbe e nel Vangelo , può produrre il male , il 
disordine e la disarmonia per proponimento. Dicasi lo 
stesso della forza fisica di un Ercole , di unisco, 
di un Ciclope , di un gigante , la quale è produttri- 
ce di grandissimi effetti : applicate questo principio 
alla forza degli elementi nella produzione di un tre- 
muoto , di una tempesta , di uno sconvolgimento di 
mare , di una istantanea distruzione pel ministero della 
folgore ec. Il più potente dinamico fra gli elementi è 
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il fuoco principio della vita e della distruzione del- 
l’ universo ; onde la Religione Cristiana presenta nel 
mistero del finimondo il più terribile sublime per la 
distruzione dell’universo con la forza di quest’elemen- 
to divoratore , e nel mistero dell’ inferno e del purga- 
torio il sublime più orribile per 1’ attività .di un fuoco 
che tormenta e non distrugge. 

La Mitologia pagana nella favola di Tantalo, di Si- 
sifo e di Prometeo non offre la millesima parte di que- 
sto sublime alla poesia : i tormenti più atroci della 
crudeltà pagana non oltrepassano i confini della debole 
invenzione umana ; perchè la sola rivelazione poteva 
fornirci di concetti sovrintelligibili e puri, degni della 
Giustizia di un Dio perfettissimo. Omero nella descrizione 
delle battaglie con tutto l’ intervento de’ Numi non coglie 
quel sublime spaventevole che dà il Concetto di un com- 
battimento a fuoco nell’espugnazione di una fortezza o 
nel bombardamento di una città con migliaja di bocche 
che vomitano l’elemento distruttore degli uomini e delle 
cose. E qual sublime non presenta oggidì lo spettacolo 
dei Vapori, che mentre la tempesta solleva i fluiti e infu- 
riano contrari venti, solcan sicuri contro corrente e tra 
il guizzar de’ lampi e lo scroscio de’ tuoni scoppian dai 
fianchi con orrendo muggito che rimbomba sul lido ? 
Qual confronto tra la poesia classica e la Romantica ? 
Qual bisogno de’ sussidi di una Mitologia limitata tra 
il falso e T esagerato ? 

Gli Estetici distinguono ancora il Sublime in psi- 
chico e fisico , alle quali nomenclature a me piace so- 
stituire le altre di fisico e morale.,. Il Sublime fisico 
dinamico è il Concetto della forza bruta aegli elementi 
materiali , come del fuoco , dell’iactfua e degli stessi 

animali irragionevoli, come del le^jpe , della balena, 
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del microsmo ec. li Sublime morale dinamico è il Con* 
cetto della fortezza tutta spirituale, per la quale appo 
gli Etnici Socrate con animo imperturbato beve la ci- 
cuta , Curzio per placare i Numi irati si gilta nella 
voragine, Regolo ritorna a certa morte in Cartagine, 
Scevola arde la destra regicida pel colpo fallito ec. e 
appo il popolo eletto Giuditta va secura nel campo per 
farsi innanzi al Padiglione di Oloferne, Sansone scuo- 
te le colonne del tempio per rimanervi estinto , i 
Martiri con volto sereno sfidano i tormenti e i carnefici. 

Il più perfetto Sublime dinamico morale, perchè as- 
soluto, si è quello della Creazione , per la quale ad un 
Jìat dal nulla sorge P immensa mole di quest’universo: 
quello di Cristo che Dio-Uomo e Uomo-Dio emettendo 
lo spirito sulla Croce, dopo aver perdonato i suoi ne- 
mici, fece scuotere la terra da’ suoi cardini e il velo del 
tempio fu scisso, e i sepolcri mandarono i loro sepolti 
ridestati dall’ eterno sonno. 

11 Sublime morale per gli effetti è ancora positivo 
e negativo. Il positivo è una forza infinita produttrice 
del Bene, il negativo del Male. La nostra letteratura 
ha il primo nelle Crociate de’ Principi Cristiani che 
vanno di consenso al riscatto de’Luoghi Santi: e nell’in- 
defesso travaglio degli Apostoli per la conversione del 
Mondo ec. il negativo nelle insidie di Satanasso, nella 
Magia ec. ec. ' 

Chiudo questo paragrafo con un’osservazione intor- 
no all’ insegnamento degli estetici che sostengono non 
confarsi al sublime l’ ornameuto , ma esser compagno 
indivisibile della semplicità, per la ragione che a mi- 
sura che nella manifestazione di esso ci allarghiamo 
in parole, per altrettanto viene a mancare l’effetto del 
medesimo sul sentimento. Sofocle, per esempio, allor- 
ché presenta il suo Edipo in abboccamento col vec- 
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chio servitore, che gli rivela esser lui stato colpito dal- 
la tremenda maledizione scagliata sull' uccisore di Lajo, 
gli mette in bocca queste sublimi parole : ohimè 1 ohi- 
mè ! ormai tutto è chiaro ! Seneca invece fa che il 
suo Edipo nella stessa situazione prorompa infuriato 
in altri termini : Dehisce tellus , tuque tenebrarum 
potens In tartara ima, rector umbrarum, rape, dove 
a misura che rimbombano le parole , dice il Ficker , 
tanto più rimane freddato il cuore, sembrandoci di a- 
scoltare più un retore che l’ infelice Edipo. 

Un tal modo di considerare il Sublime è subietti- 
vo ed empirico, e confonde il Sublime come semplice 
Concetto , col Sublime Componimento. A quel che io 
sappia nessuno de’ Retori ed Estetici ha fatto questa 
distinzione ; oudechè tutto ciò che raccomandano per 
la semplicità dello stile sublime è spesso confuso con 
la brevità dell’ espressione , e niente è più falso che 
un Componimento versantesi in materia sublime debba 
essere semplice in senso di conciso , perchè come di- 
mostreremo ne’ Capi seguenti, i lunghi periodi al Com- 
ponimento sublime si addicono , affinchè dalla stessa 
forma estrinseca de’ costrutti apparisca la grandezza 
delle parti dell’ oggetto magnifico. Quello che insegnasi 
intorno alla semplicità del Sublime è uopo intenderlo 
dei Concetto ; ma guardiamoci di credere che la sem- 
plicità in senso di concisione, in quanto ali’ espressione, 
si debba intendere assolutamente. Se il Concetto rac- 
chiuso nelle poche parole non è rischiarato dalle cir- 
costanze del discorso precedute, e le poche parole non 
hanno un valore di estensione nel pensiero dell’ascol- 
tante , è inutile a sperare che produca quel sentimento 
di stupore o meraviglia, che si vuole come I’ effetto 
del Sublime. Se un idiota nel furore di una tempesta 
di mare trovandosi nello stesso pericolo con un uomo 

//■ 

i 


- ■*>*' 


Digitized by Google 



DELLO STILE RISPETTO ALLA MATERIA 185 

fortunato simile a Cesare, di cui ignorasse la fortuna 
e il coraggio, nel generale scompiglio per l’iuitninen- 
te pericolo di un naufragio , udisse : Sta lieto , Cae- 
sarem vehis è agevole a comprendere che quel mise- 
ro , lungi di esser compreso da meraviglia per la su- 
blimità del concetto contenuto in quelle due parole , 
compiangerebbe la sventura di un infelice divenuto 
imbecille per la paura di una morte inevitabile. 

Più saggio de’ moderni il Longino riconobbe questa 
specie di Sublime componimento nell’unica Ode che 
sia rimasta intera della poetessa Saffo , che il volgo 
de’ pedanti dichiarò soltanto elegante e non sublime. 
Io qui parlo del Concetto Sublime che informar deve 
un Componimento sublime ; per lo quale intendo ogni 
produzione letteraria o in prosa o in verso sopra cose 
grandi , come 1’ Epopea , la Scienza Astronomica, la 
Teologia , ec. E dovendo essere tra Concetto e pen- 
sieri secondari unione individua ed una perfetta armonia 
come tra tutto e parti, ognuno vede che s’ ingannano 
a partito tutti coloro i quali portano opinione che un 
componimento sopra cose finite possa essere sublime sol 
perchè di quando in quando vi si sparge un qualche con- 
cetto sublime in forma di Epifonema. Chi direbbe in- 
vero che una lettera familiare scritta ad un amico, la 
cui attenzione si volesse richiamare sulle parole del 
sacro testo : Dixit : fiat Lux et fiacta est Lux , sa- 
rebbe Sublime componimento per questo Concetto in- 
frammesso? Anzi raccolti insieme tutt’i Concetti sublimi 
che i retori sono andati raccogliendo dalle classiche 
scritture , e infilzatili uno dopo I’ altro in un vostro 
componimento, voi non avrete certo la presunzione di 
credervi scrittore sublime per questa ingegnosa e pa- 
ziente raccolta. Io non posso distendermi in questo luo- 
go a fare osservazioni estranee al mio proposito, quan- 
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tunque importanti, ma ho creduto necessario accennare 
a certe distinzioni, che saranno esplicate diffusamente 
in appresso. 


$ 24. 

Del Concetto Intelligibile e Sovrintelligibile, ossia del 
Concetto razionale e rivelato. Si accenna alla qui- 
stione intorno al nec Deus intersit, ed alla diffe- 
renza deW arte Ortodossa dall’ Eterodossa. 

Il Concetto è così detto perchè è un pensiero concepito 
dalla intelligenza (vedi 15.), ed è perciò che Concetto 
e intelligibile sono una medesima cosa , onde a ta- 
luni è piaciuto di chiamare intelligibile quello che io 
ho addomandato Concetto. Ora che cosa è 1’ intelli- 
gibile? È quello che può essere concepito dall’ intel- 
ligenza, come diciamo sensibile a ciò che può cade- 
re sotto il dominio del senso. E, siccome è soprassen- 
sibile ogni cosa che trascende il senso e non può mai 
cadere sotto la percezione del medesimo, chiameremo 
egualmente sovrintelligibile ogni cosa che 1’* intelligen- 
za con le naturali sue forze è inabilitata a cogliere. 
Vi è dunque differenza tra inintelligibile e sovrintel- 
ligibile , come tra insensibile e sovrassensibile . Una 
verità geometrica è inintelligibile allo spirito di un 
idiota, che non ha contemplati alcuni veri che debbono 
precederle come condizioni della sua intelligibilità, ma 
niuno dirà che sia superiore alla sua intelligenza in 
modo che non potesse quando che sia raggiungerla 
esercitando le sue facoltà metodicamente. Ma qui noi 
prendiamo la intelligenza come una facoltà residente 
nella specie umana , ondechè una verità sarebbe in- 
telligibile a condizione che una sola intelligenza indi- 
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vidua, come quella di un genio, la comprendesse, an- 
corché cento e mille anzi tutti gli uomini all’infuori di 
un solo non la comprendessero , appunto come un 
oggetto sarebbe sensibile , ancorché fosse stato sentito 
da un solo uomo o da pochi , e da tutti gli altri o 
di senso ottusi , o ciechi, o sordi ec. non fosse stato 
mai percepito. L’ insensibile oltracciò può essere in- 
telligibile, ossia concepibile dall’ umana intelligenza per 
via di deduzione e fede umana , come deduciamo re- 
sistenza dello spirito intelligente negli altri uomini, o 
r esistenza degli altri uomini in regioni lontane a noi 
inaccessibili. Il soprassensibile adunque non sta a paro 
del sopraintelligibile , il quale é inconseguibile assolu- 
tamente dal senso e dalla intelligenza limitata alle sole 
sue forze naturali, tale sarebbe il mistero della Crea- 
zione dell’ Universo , H mistero del Dio Uno e Trino 
nelle persone, dell’ Incarnazione del Verbo eterno, della 
Redenzione , della Verginità della Madre di Dio , del 
Giudizio universale , della trasformazione degli eletti , 
e dell’eterna beatitudine per la visione intuitiva al 
lume della gloria, ec. ec. Infatti tutti i filosofi gentili 
che rappresentano l’ intelligenza umana piò sviluppata 
quante fole non architettarono intorno alla origine del 
Mondo ? E, quantunque il primo vero rivelato al no- 
stro progenitore e diffuso nella sua discendenza aves- 
se illuminato le iptelligenze ottenebrate dall’ errore 
e dalle passioni , in quante contraddizioni mitologi- 
che non è stato avvolto per tanti uffici che si attri- 
buivano alla stessa divinità? Le quali cose a me pare 
avvenissero perchè un languido lume rischiarando le 
tenebre dell’ errore suggeriva a’ poeti una correzione 
de’ miti scorrettissimi, formulati dall’ interesse delle più 
sfrenate e vulgari passioni. Ma dicendo che il sopra- 
intelligibile non si consegue dalla umana intelligenza 
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tra i limiti delle sue forze naturali, non è da dedurne 
o che sia contrario all’ umana intelligenza, o che que- 
sta per un mezzo qualunque non possa parteciparne. 
Non si può dire che una proposizione contraddice un 
altra, se non abbiamo chiara nozione a modo intelli- 
gibile del contenuto di entrambe. Ora il sopraintelli- 
gibile è incomprensibile, il cui contenuto se si ritiene 
per fede come vero, non è intelligibilmente conosciuto. 
Che 1’ umano intendimento 'poi possa partecipare del 
soprainlelligibile non è malagevole a provarlo a priori 
e a posteriori. A priori, perchè l’umana intelligenza 
è fatta per natura ad esplicarsi in due modi , cioè 
ragionando e credendo, per deduzione e per fede. Es- 
sendo limitata è convinta dalle stesse cose intelligibili 
che dello scibile essa non raggiunge che una parte in- 
finitesimale , e di quello stesso che raggiunge la più 
parte è conseguito- più per fede che per intuizione ed 
evidenza. Se l’ uomo acquista conoscenze umane per 
fede al testimonio umano , può ancora per lo stesso 
mezzo acquistarne delle altre di ordine superiore e però 
sovrintelligibili, purché tra 1’ uomo e un Essere supe- 
riore si potesse dimostrare una relazione di necessaria 
dipendenza. Il che non è malagevole a fare ed io lo 
potrei con una dovizia di argomenti di massimo peso 
se non mi allontanassi anche troppo dal mio proposi- 
to , ma in breve dirò 'che 1’ uomo abbandonato a’ soli 
mezzi naturali di conoscere è insufficiente a raggiun- 
gere la felicità a cui tende per istinto irresistibile, fe- 
licità che consiste nella conoscenza del vero , e nel 
possesso del bene. Or questa felicità non si truova in 
questo mondo , dove il numero degli errori e de’mali 
supera a mille doppi il numero de’ pochi veri e dei 
pochi beni per le condizioni di una vita destinata co- 
me mezzo ad un altro avvenitìÉ'j^ui aspira coinè ad 


r 


Digitized by Google 



V&. 

& 


DELLO STILE RISPETTO ALLA MATERIA 189 

un incognito e ad un indeterminato. L’ esistenza di 
queste tendenze nell’ uomo pruova la verità del fine 
a cui sono dirette, perchè niente è posto dalla natu- 
ra nelle cose che non sia diretto ad un fine determi- 
nato , poiché l’ acqua , per esempio , se è dotata di 
gravità , ha per fine il centro cui tende. Se dunque 
1’ uomo tende alla felicità e questa sua tendenza deb- 
be avere un fine determinato , e se è vero che colle 
sue sole forze e capacità naturali non è sufficiente a 
conseguirlo per quel che è dimostrato , non si può 
mettere in dubbio che l’ Essere superiore con cui l’uo- 
mo ha relazione di dipendenza come il condizionale 
coll’assoluto , ha dovuto provvedere a questo bisogno 
partecipandogli per via di testimonio alcune verità su- 
periori all’ intelligenza umana , ma conformi alla sua 
natura e destinazione ultima. Quindi il primo uomo ai 
doni di natura ebbe congiunta la rivelazione di mol- 
tissime cose superiori alla sua intelligenza , e tra le 
altre del linguaggio che tutti i filosofi ortodossi rico- 
noscono di origine divina. • 

Il Concetto sovrintelligibile adunque non è cosa estra- 
nea alla Scienza del Bello, la quale si propone d’ in- 
formare le arti della materia «felle loro produzioni , 
posto per dimostrato che 1’ uomo non è intero se non 
partecipa delle verità rivelate dà conoscere o pratica- 
re ; imperocché tutto 1’ uomo è rispetto al suo fine ul- 
timo , di una patria avvenire , alla quale deve far 
servire questa vita di pellegrinaggio come mezzo che 
ve Io conduce. L’ Arte eterodossa che si studia di trar- 
re il meraviglioso dal sublime relativo , e di far spa- 
rire la rivelazione dalle sue produzioni è imperfetta e 
lavora sul falso. Il solo Cristianesimo che si fonda sul 
sovrintelligibile ha potuto dare un movimento progres- 
sivo alle arti belle , le cui produzioni sono più com- 
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plele per parte della materia. Allorché dunque si muo- 
ve quistione intorno all’ intervento del soprannaturale 
nelle produzioni artistiche è uopo risolvere il proble- 
ma con distinzione. In alcune, come nella tragedia che 
si propone azioni puramente umane, è uopo che la so- 
luzione del nodo umanamente si compia , ma dove il 
Concetto del Componimento è sovrintelligibile, il cielo 
e la terra si congiungono , il visibile e 1’ invisibile si 
intrecciano tra loro. Nelle prime l’ordine soprannatu- 
rale è supposto, e F artista sotto questo intuito che ri- 
mane occulto nella sua mente crea e dispone il com- 
ponimento : nella seconda entreranno come attori gli 
invisibili , come Satanasso e gli Angeli nel Paradiso 
perduto di Milton e F Angelo, che sospende la scure nel 
sacrificio di Abramo ec. Per questo riguardo la più 
grande Epopea che sia surta nelle Lettere è quella di 
Dante cui poser mano e cielo e terra , perchè dessa 
si fonda tutta sul sovrintelligibile, e l’opera più gran- 
diosa in Pittura è il Giudizio universale del Michelan- 
gelo , come la Scienza più sublime è la Teologia. Le 
quali produzioni non potevano sussistere che dopo la 
rivelazione e la pubblicazione del Vangelo, dove tutto 
è spiegato quanto neH’ antico Testamento era adombra- 
to semplicemente. Quale dev’essere la contemporanza 
de’ due elementi ne’ componimenti di una data specie 
lo vedremo nella seconda parte di questo Corso. 
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5 25 . 

Si esamina la quis Itone : Se il Sublime della natu- 
ra superi il sublime dell ’ arte ? Si stabilisce che 
la Letteratura fui nel suo dominio un Sublime che 
supera il naturale , come lo ideale è da più del 
reale. 

Alcuni estetici moderni, fra’ quali Vincenzo Gioberti, 
si sono fatti a sostenere che se 1’ Arte supera la na- 
tura nella produzione del Bello , in quella del Subli- 
me la Natura è sempre superiore all’ Arte : « Ravvi 
v die’ egli , un genere d’impressioni estetiche in cui 
» non solo la natura supera di grande intervallo l’o- 
* pera umana , ma conserva gli antichi suoi privi le- 
» gì, per le stesse ragioni che glieli conferirono fin da 
a quando la bellezza affatto mancava alle cose mon- 
a dane. Questo genere è fl Sublime imitato anche dal- 
li l’arte, specialmente nell’Architettura, ma quanto le 
a opere dell’ uomo sono inferiori a quelle di Dio ! Che 
» ragguaglio può farsi fra una piramide anche gran- 
a dissima come quella di Cheope , di Chefrano , di 
a Coluta c uno di quei gioghi nevosi detti monti bian- 
a chi , nevadi , peohan , dhawalagiri , che signoreg- 
a giano le più alte cime delle Alpi , delle Cordiglie- 
a re, del Tianchan e dell’ Imalaia ? Ovvero fra gli obe- 
a fischi di Tebe, le Torri de’ Birmani, i Minareti dèi 
a Turchi da un canto e i picchi dell’ Avarat o di Te- 
a nerififa dall’altra? a In questo tratto del torinese 
filosofo a me pare che vadano confuse le produzioni 
dell’ uomo come agente in virtù di una forza parago- 
nata a quella della natura colle produzioni artistiche. 
Niuno ha mai dubitalo che l’ uomo, essendo limitatissi- 
mo nel suo fisico, non può con la sua volontà produr- 
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re che limitatissimi effetti , e per questo non può pa- 
ragonare le forze sue con quelle non dico della terra 

0 del mare , ma con quella del leone , del cavallo , 
della tigre , degli orsi ec. E se con la sua intelligen- 
za dirigendo le cause fisiche fa che queste producano 
effetti grandissimi , come il movimento di tante mac- 
chine spinte dal vapore racchiuso, e coll’ajuto di molti 
uomini spiana i monti e li riduce avalli e aderge colline 
dove eran valloni , egli sempre si aggira tra’ suoi ri- 
strettissimi limiti e le sue opere sono infinitesimi ri- 
spetto a’ grandi fenomeni dell' universo. Ma la quistio- 
ne non tende a ricercare le differenze tra i prodotti 
della forza umana e i prodotti della forza della natu- 
ra , perchè non vuol essere ricercato ciò che è noto. 
La quistione si era : L’ Arte può raggiungere il Su- 
blime della natura, può agguagliarlo, può superarlo? 
Si è risposto : I prodotti dell’ uomo non si possono pa- 
ragonare alle opere di Dio. Ma l’ arte allorché rappre- 
senta la natura non si propone di produrre un ritratto 
di grandezza eguale a quella dell’ originale , perchè 

1 suoi mezzi sono limitati, sibbene di dare al suo pro- 
dotto tali combinazioni che possano risvegliare il com- 
plesso de’ pensieri dell’ oggetto rappresentato. Infatti il 
ritratto di un uomo, di un elefante, di una balena in 
miniatura rappresenta esattamente questi grandi origi- 
nali , e niuno mai ha preteso che per avere una per- 
fetta rappresentazione si richieda una tela tanto grande 
quanto una montagna , o un albero , o una balena , 
perchè tutti sono convinti non darsi una tela sì gran- 
de, e se si dèsse, mancare il quadro di effetto; perchè 
i nostri occhi sono sì piccoli che non possono di un 
tratto comprendere tanta distesa. E dunque nella in- 
dole delle arti rappresentative di dare in piccolo le 
grandi dimensioni della natura, senza che però si pre- 
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giudichi alla verità della rappresentazione, la quale è 
occasione che risveglia nel nostro spirilo i pensieri de- 
gli oggetti quali sono in sò stessi. 

Ma ciò che è negato alle arti rappresentative, è con- 
ceduto alla Letteratura, la quale nel manifestare il Su- 
blime adopera per mezzi sensibili le parole, che han- 
no virtù di far intendere senza rappresentare ., e per 
questa loro virtù hanno la stessa estensione del pensie- 
ro , o, per meglio dire , non limitano 1’ estensione del 
pensiero. La quistione portata a questo termine si ri- 
durrebbe a sapere, se l’ intelletto umano può concepi- 
re il Sublime della natura ; perchè, se si potesse pro- 
vare che lo può, resterebbe provato ancora che l’arte 
potrebbe agguagliare la Natura. Che noi concepiamo 
il Sublime naturale non vi cade dubbio, e ne fan pruo- 
va gli estetici clic io combatto, perchè, se non ne aves- 
sero idea, non potrebbero paragonarlo con quello dcl- 
P arte. Dirò di più, che Io spirito umano non solamente 
concepisce il Sublime naturale, ma giunge pure a con- 
cepire l’ideale sublime, e, per la rivelazione, il Subli- 
me assoluto, che è ideale o reale ne! medesimo tempo. 
Oltracciò non v’ è cosa grande in natura, di cui non 
potessimo concepire un’altra non solo maggiore, ma 
più regolare e perfetta. 11 che vuol essere inteso del 
Sublime relativo, perchè il -Sublime assoluto, per sua 
natura sovrintelligibile, venendo partecipato per fede e 
questa per da parola, può essere per la sola parola ma- 
nifestalo tale quale viene comunicato, perchè la paro- 
la è senza limili indefinita. E, siccome l iticale è sem- 
pre più perfetto del reale negli ordini della natura , 
provato che la parola ha l’ estensione del pensiero , 
si può legittimamente dedurre che il Sublime prodot- 
to dalla Letteratura, regina fra- tulle le Arti, supera il 
Sublime della natura, come l’ideale supera il reale. E 
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da questa deduzione rileva la superiorità della Lette- 
ratura sopra le Arti rappresentative, che per la limi- 
tazione de’ loro mezzi sensibili non possono rappresen- 
tare le cose grandi, se non per via di Ellissi artistiche, 
ossia per certe combinazioni e proporzioni, che fanno 
intendere ciò che sono incapaci di esprimere. In pari 
tempo deducesi che l r Estetica delle lettere non si è 
ancora costituita in mente degli Estetici che qui com- 
batto; perchè nella supposizione contraria si sarebbe- 
ro di leggieri avveduti che il Sublime della natura non 
supera il Sublime dell’ Arte, ma ne va di gran lunga 
superato. 

$ 26 . 

Il Concetto in fine altro è Singolare altro è Col- 
lettivo : i/iltro è Semplice altro è Complesso: al- 
tro è Assoluto altro è Relativo. 

Quando un Pittore si propone di dipingere un in- 
dividuo isolato, come per esempio un cavallo, un pe- 
sce, un’ aquila , ognuno vede che il Concetto di que- 
ste composizioni 4 di un essere singolare , è perciò 
che io chiamo Singolare lo stesso Concetto. Ma, se uno 
Statuario mi rappresenta in un solo gruppo le tre Gra- 
zie sulla stessa base, egli non si propone più un in- 
dividuo, ma una collezione d’ individui , i quali hanno 
un’eguale importanza. In questa supposizione il Con- 
cetto dello Statuario dev’ esser tale che comprenda in 
sè le tre cose, come in una collezione astrattissima: è 
perciò che io lo chiamo Collettivo. Come ciò avven- 
ga, non è questo il luogo opportuno a dimostrarlo, per- 
chè suppone alcune teorie intorno alle nozioni dello 
Spazio, ma giova notare di passaggio, per semplice di- 
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chiarazione, che 1’ unità del Concetto Collettivo è sin- 
tetica per la virtù unitiva del nostro intelletto, la qua- 
le ha un fondamento sull’ unità dello spazio contenente 
le cose separate contenutevi. Le tre statue invero, pog- 
giando sulla medesima base , partecipano dell’ unione 
dall’unità del contenente. Ora lo spazio è tempo e luo- 
go , secondo che contiene sostanze permanenti o cause 
con effetti successivi , la Collezione quindi può dare 
Concetto collettivo Matematico e Dinamico. Noto altresì * 
che la Collezione non ha luogo, se i contenuti non sono 
separati come individui appunto come sono le tre Gra- 
zie; perchè, se fossero facienti parti contigue come i 
rami , i tronchi, le foglie, ec. di un albero, avrebbe 
luogo il totum individuo e non l’ omne collettivo. Tut- 
ti i nomi collettivi come esercito , città , scuola , popolo , 
senato ec. sono segni di Concetti Collettivi. 

Voi dunque non confonderete il Concetto Comples- 
so col Concetto Collettivo , nè il Singolare col Sem- 
plice. Il Concetto dell’ uomo è Complesso , perchè l’uo- 
mo costa essenzialmente di due parti anima e corpo , 
le quali non sono in collezione : infatti 1* una separata 
dall’ altra non è individua. Oltracciò le due parti non 
esistono separate come le tre Grazie nel medesimo con- 
tenente , ma conglutinate, a cosi dire, colla ragione 
d’ integranti l’ una dell’ altra. La Complessione adun- 
que differisce dalla Collezione , come l’ esteso continuo 
dalla moltitudine. L’ Estetica non può trascurare que- 
ste distinzioni nell' interesse dell’ arte , perchè nell’ese- sSv 
cuzione delle produzioni deve serbare un’ integrità di 
pensieri secondari più o meno perfetta, secondochè il X 
Concetto è Singolare o Collettivo , Semplice o Com- 
plesso. L’ arte cristiana ortodossa ha concetti comples- 
si perfetti nell’ uomo , e in Cristo Uomo-Dio : gli 
stessi animali sono compresi in questa categoria. II 
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Concetto Collettivo più perfetto si Iruova nell’Inferno, 
nel Purgatorio e nel Paradiso di Dante , nel Giudizio 
Universale di Michelangelo. Il solo popolo eletto ha 
il più grande Concetto del genere umano, che è con- 
siderato come una sola famiglia sotto un Padre comu- 
ne che è ne’ Cieli, e questo Concetto fu dato da Cri- 
sto, quando insegnò a pregare: Padre nostro che sei 
ne cieli ec. 

» Le parli integranti del Concetto complesso non sem- 
pre hanno la stessa importanza, ma in alcuni una par- 
te è principale e l’altra accessoria o incidente, come 
in un periodo alcune proposizioni sono in servigio della 
principale unica. Il corpo umano pel cristiano è meno 
importante nel Concetto dell’ uomo, pe’ gentili il corpo 
era tutto. Da questa diversa dignità delle parti deriva 
il predominio di un elemento nell'arte. In fine il Con-, 
cello può essere assoluto quando non è posto in rela- 
zione o in opposizione con un altro, come il Concetto 
dell «omo assolutamente considerato. Sarà relativo nella 
supposizione contraria, come il Concetto della vita pa- 
ragonata alla rosa. Ora la relazione si ha per compara- 
zione, la quale può essere in forma ellittica una Meta- 
fora o un’ Allegoria, come vedremo in appresso, oltre 
a quello che ne abbiamo detto nel III Voi. della I. Parte- 
E la Pittura come la Scultura ha le sue allegorie co- 
me nella Vergine velata nel volto, che rappresenta la 
Fede : in Cupido dipinto cieco per rappresentare la 
cecità delle passioni. La Letteratura poi ne soprabbon- 
da per l’estensione del suo dominio dipendente dall’in- 

, definita estensione della parola. 

Le Arti rappresentative fanno più uso della Meto- 
nimia, che è un traslalo di Connessione, come ne’ Sim- 
boli che sono segni in relazione con un significato , 
così il Simbolo di un occhio per significare la Prov- 
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videnza divina : la spada c la bilancia in mano di una 
Vergine per significare la Giustizia. Il gallo sulle far- 
macie per significare la vigilanza, il serpente per si- 
gnificare la prudenza, la colomba per l’ innocenza, e 
via dicendo. 

In simili produzioni il Concetto vero è sottinteso, 
perchè i simboli ne sono i segni. Ma di queste ed al- 
tre cose simili parlerò più distesamente in appresso. 
La Scienza del Bello non può omettere senza gravis- 
sima colpa queste importanti distinzioni , perchè di 
questi mezzi l’Arte si è sempre giovata, e dovrà gio- 
varsene fino a che 1’ uomo è limitato dalle condizioni 
della vita presente. Senza ciò non si potrebbe con sa- 
na critica ragionare dell’ Iconologia, delle Favole, de- 
gli Apologhi , de’ Miti , delle Allegorie, ec. 

CAPO 11. 

1 

INTORNO A’ PENSIERI SECONDARI CONSIDERATI SOTTO IL 
RISPETTO DELLA LORO ORIGINE, NATURA ED UNIONE 
AL CONCETTO. 


27 . 

Partizione del presente Capo secondo le quistioni 
che in esso debbono essere trattate. 

Io dividerò questo Capo in più Articoli, perchè des- 
so comprende una grande distesa di materie tutte im- 
portanti sotto il rispetto del titolo pensieri secondari , 
i quali in primo luogo possono essere considerali in 
quanto alla loro produzione, e perciò cade a proposito 
il ricercare la natura dell’ Invenzione e della Crea- 
zione in generale, senza aver riguardo alla facoltà spc- 
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cifica produttrice. In secondo luogo la produzione non 
può esser a caso ossia come viene, ma sempre in ser- 
vigio dell’ unione individua de’pensieri prodotti al Con- 
cetto. Quindi parlerò della Integrità , della Chiarez- 
za , della Precisione , Ferità , Novità , Omogenei- 
tà, ec. ec. de’pensieri secondari in tanti Articoli se- 
parali, ne’ quali andrò pure esponendo alcune impor- 
tantissime quistioni, che occupano le menti de’più grandi 
pensatori intorno alla nuova via che deve percorrere 
la moderna Letteratura. 

ARTICOLO I. 

INTORNO ALLA INVENZIONE E CREAZIONE DE’PENSIERI 
SECONDARI. 

$ 28. 

Prime mosse dello spirito delV artista dopo che si avrà 
costituito il Concetto. 

Un Concetto costituito suppone che già sia stato pre- 
ceduto da quel lavoro psicologico, a cui ho accenna- 
to nel 18 , e che in questo luogo gioverà alquanto 
meglio dichiarare in soccorso della pratica mai sem- 
pre malagevole pe’ giovani principianti. A costituire 
adunque il Concetto nello spirito del compositore non 
basta una sommaria e leggiera meditazione sull’ og- 
getto, intorno a cui si vorrà parlare o scrivere, peroc- 
ché abbiamo veduto già che il Concetto reale ( sup- 
ponendo che si voglia produrre un Bello naturale ) è 
1’ estratto del concreto, e, come tale, deve in sé conte- 
nere tutti gli accenni al da fare { $ 19.). Se l’oggetto 
non sarà stato a sufficienza studiato e considerato, il 


Digitized by Google 



DELLO STILB RISPETTO ALLA MATERIA 199 

Concetto non potrà ottenere la personalità e la rispon- 
sabilità del buono risultato del componimento, perchè 
in esso non saranno gli accenni a molte particolarità 
sfuggite per manco di attenzione. A questo Bel vero 
alludono le savie avvertenze suggerite dal buon senso 
ad alcuni precettori intorno alla lentezza che si con- 
siglia nel pubblicare gli scritti, dove si saranno depo- 
sitati i prodotti dello spirito nel lavoro della Compo- 
sizione , ed Orazio espressamente dice : Sumite mate- 
riam vestris qui scribitis aequam viribus, et versate 
diti quid forre recusant , quid valeant humeri ec. 
Cui leda potenter erit res ec. Ma queste avvertenze 
potrebbero per avventura rapportarsi al momento poste- 
riore che il Concetto si sarà costituito, ed a noi im- 
porta per ora provare, che sia condizione indispensabile 
il lungo e paziente esercizio di accurata meditazione 
sull’ oggetto sopra cui si vuol comporre , come prati- 
ca di apparecchio a costituire il Concetto del Compo- 
nimento. Niente è più facile che a formarsi de’Concet- 
ti sopra le cose ancora una fiata vedute , ma non per 
questo direte che voi avrete la stessa facilità a com- 
porre, come l’avete avuta nel formarvelo. Del che ne fa 
luminosa pruova la difficoltà, e per taluni l’ impossibi- 
lità di parlare o scrivere all’ impronto sopra un sog- 
getto qualunque ( di cui avete il Concetto ) che non 
avete fermato mai alla vostra considerazione. Il Con- -, 
cetto destinalo al Componimento adunque deve essere 
il risultato di una lunga ed attenta considerazione sul- 
l’ oggetto sopra cui si vorrà scrivere ; perocché il com- 
porre è una sintesi, che va raggranellando i pensieri 
sciolti e risoluti per un antecedente analisi psicologi- 
ca, la quale, quando non è preceduta, lo spirito si truo- 
va inabilitato a riunire ciò che non è stato prima di- 
viso giusta i’ enunciato comune , ogni analisi suppone 
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la sintesi ossia il composta, ed ogni sintesi suppone 
1 analisi ossia il diviso. In altri termini ancora più 
brevi e chiari, il compositore nella produzione del Bello 
reale non fa che ricostruire l’aggregato, che con l’a- 
nalisi avea diviso. Di qui si deduce quanto era insulsa 
la pratica delle scuole empiriche , le quali sopra un 
tema pensato dal precettore , per esempio suH’ottrora, 
sul tramonto del Sole , sulla tempesta , sulla batta- 
glia ec. pretendevano da giovanetti principianti un 
Componimento, perocché, quantunque sì fatte cose sia- 
no note , perchè frequentemente osservate , pure per- 
chè non vi si è mai atteso con l’ idea di rendersene 
conto, i loro Concetti sono vaghi e indeterminati. La 
cognizione invero dell’ oggetto di composizione dev’es- 
sere come quella del ritrattista, che più volle ritorna 
con attenzione massima all'origmalc, affinchè niente gli 
sfugga di quelle particolarità, le quali, quando manca- 
no , restano mal soddisfatti il pittore e gli spettatori , 
che diranno : le parti ci sono tutte , ma non 1’ armo- 
nia delle parti col tutto , coni’ è nell’ originale. 

Quando il Concetto si sarà costituito a questa con- 
dizione, lo spirilo del compositore andrà discorrendo a 
questo o a quel pensiero, che la Invenzione o la Crea- 
zione rischiarata dal fanale di quell’ intelligibile andrà 
producendo. Nel quale lavoro, dico questo per antici- 
pazione, non si terrà conto alcuno o dell’ordine o del- 
1’ espressione , perchè in questo momento produttivo 
della materia non si può badare alla forma. L’assimila- 
re, il recidere, il posporre o il preporre , lo scegliere 
le parole c le frasi opportune sono operazioni posteriori 
ne’ momenti successivi. 
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$ 29. 

Che cosa è /'Invenzione e la Creazione in genere ? 
Che cosa è falso in arte , e come è identico al 
Finto ? Che cosa è la Finzione in rapporto alla 
Verità’ ? ec. 

La parola Invenzione nelle scuole, come ho avver- 
tito nel Trattato del Primo Comporre alla fine del III. 
Volume della Prima Parte del nuovo Corso pag. 339, 
ebbe un significato molto esteso e più di quello che 
avrebbe comportato la forza etimologica di questo vo- 
cabolo; imperocché inventore si disse un Poeta come 
Omero, che compose un’ Epopea pari all’Iliade, egual- 
mente che un Oratore pari a Cicerone, il quale seppe 
ritrovare argomenti per accusare e difendere , raccolti 
dalla storia de’ fatti de’ rei o degl’ imputati. Ma, se l’E- 
popea è una finzione di fatti possibili non mai avve- 
nuti, e la Difesa o l’Accusa si versa sopra fatti reali, 
ossia sopra fatti già consumati , ognuno vede che la 
produzione de’ pensieri della prima nou è allo stesso 
modo di quella che attinge da’ fatti. Se dunque pro- 
priamente diremo che l’Oratore fa uso dell’ Invenzione, 
dovremo dire che il Poeta epico nel produrre una fa- 
vola , ossia una storia di fatti possibili, faccia uso di 
tutt’ altra operazione che non sia Invenzione , e se vi 
piacerà di addomandare Invenzione quella del Poeta , 
darete un altro nome a quella dell’ Oratore. Ma que- 
sti, proponendosi di esporre la realtà , che nel $ 16 
identificammo colla prosa, più propriamente si dice In- 
ventore ossia che fa uso dell’ Invenzione , parola de- 
rivata dal verbo invenire , composto da in e veni- 
re , equivalente all’ atto di chi movendo arriva in 
qualche cosa, o di chi cercando una cosa che sa che 
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vi sia vi s* imbatte. Onde è chiaro che l ’ Invenzione 
non è effettiva degli obbjetti, ma semplicemente scopri- 
trice. L’invenzione adunque è la facoltà delle produ- 
zioni che si versano sul reale o in altri termini è la 
facoltà del Bello naturale, che l’artista ritrae e non 
crea idealmente. Lo storico, per esempio, che narra o 
descrive fatti reali, è inventore , perchè col suo spi- 
rito diretto secondo Arte viene ne' fatti o negli avve- 
nimenti, che esistono o esistettero. £d ancora che egli 
vi aggiungesse qualche cosa del suo, come per esem- 
pio il mostrare le relazioni logiche tra alcuni fatti che 
in natura non esistono comparati , ciò non deroga in 
alcuna maniera alla natura dell’invenzione cosi defini- 
ta ; perchè quegli elementi puramente logici sono le 
forme dello spirito umano, che è fatto a così pensare 
e non altramente. La Invenzione è relativa agli obbjet- 
ti , che si potranno costituire a termini di compara- 
zione , e non alle relazioni come risultato. della com- 
parazione, salvo la storia mista, nella quale si narra 
e descrive storicamente, e vi si ragiona scientificamen- 
te. Ma la Creazione, facoltà poetica per eccellenza, os- 
sia facoltà del Bello ideale o di finzione, non va cer- 
cando per trovare ciò che è nel pensiero come invo- 
luto , ma forma il pensiero nuovo per una facoltà fe- 
conda e produttrice , pensiero non mai statovi , ma 
necessario e opportuno alle circostanze particolari del 
componimento. Mi spiego con qualche esempio. Quan- 
do il Melastasio nel suo Temistocle introduce questo 
grande sventurato alla presenza di Serse, e gli fa dire 
sublimemente di risposta alla domanda: Qual è? Son 
io, ognuno sa che il poeta creò tutta quella sublimis- 
sima scena , perchè non mai , per quel che sappia- 
mo dalla storia, Temistocle ricoverato in Persia parlò 
e pensò realmente a quel modo , nè tutte quelle cir- 
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costanze, che il poeta suppose, ebbero luogo realmente 
allora che l’ Ateniese infelice presentossi al superbo e 
nemico Principe persiano. 

La Creazione adunque differisce dall’ Invenzione es- 
senzialmente nelle seguenti cose. l.° L’Invenzione cerca, 
per trovare i pensieri delle cose esistenti, mentre la Crea- 
zione attua i pensieri delle cose possibili ad esistere , 
ma non mai esistite per lo innanzi, come abbiamo ve- 
duto che il Metastasio mise Temistocle in circostan- 
ze puramente ideali , mentre uno storico lo avrebbe 
presentato come avvenne realmente. 2.° L’Invenzione, 
se non truova i pensieri nello spirito , cerca le cose 
nella loro realtà, la Creazione non esce mai dalla re- 
gione delle idee , perchè al di fuori non troverebbe 
ciò che non esiste, ma vi pone il possibile. 3.° La In- 
venzione va in cerca della verità, che consiste nell’e- 
satta corrispondenza delle idee con gli obbjetti, onde 
peccherebbe uno storico , che esponesse gli avveni- 
menti in ua modo diverso da quello, in cui sono real- 
mente accaduti. La Creazione cerca la verità ideale , 
ossia la corrispondenza della idea con gli obbjetti non 
mai esistiti ma possibili, onde se un poeta supponesse 
un asino volante, o un mostro simile a quello di Ora- 
zio, peccherebbe contro la verità ideale , perchè nes- 
suna corrispondenza vi sarebbe tra l’ idea e la possi- 
bilità de’ loro obbjetti. 

Adunque è chiaro che la Creazione produce con la 
manifestazione obbjetti non mai prodotti dalla natura, 
ma possibili ad essere prodotti. Cosi un Temistocle 
rappresentato, come cel dipinge il Metastasio, non è mai 
esistito, ma potrebbe esistere realmente. Si disse per- 
tanto che la Creazione dà il Verosimile e non il Vero. 

10 credo necessario fermarmi alquanto per dichiarare 

11 valore di queste parole adottate dal linguaggio tee- 
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dico della Scienza , e dirò in seguilo in che senso si 
deve intendere il Falso , il Finto e l’ Inverosimile 
rispetto all Arte. 

Allorché uno parla, si dirà veridico, se le sue pa- 
role corrispondono al suo pensiero, perchè, se una cosa 
dice, mentre un’ altra ne intende, come chi parla per 
inganno, anziché veridico , direbbesi mentitore o bu- 
giardo. Adunque la parola Fero nel composto veridico 
significa la ^corrispondenza delle parole all’ idee, che 
si manifestano parlando. In secondo luogo un’ idea si 
dice vera , quando corrisponde esattamente colPobbjelto 
esistente in natura , come ho accennato testé , onde 
anche in questo modo di parlare la verità non è che 
una conformità o corrispondenza. In terzo luogo pro- 
nunziando un giudizio qualunque, per esempio: Varia 
è corpo, diciamo che la proposizione o il giudizio sia 
nero , e in questo caso la verità è una convenienza del- 
l'attributo al soggetto, come direbbero i logici. In quarto 
luogo adoperiamo le .parole vero e verità nel senso 
del reale esistente : così se taluno dice : V acqua che 
vedete in quella fontana è fresca, e un altro non ci 
crede , ed amendue vanno a sperimentarla, uno di lo- 
ro dovrà dire: veramente è fresca, dove quel vera- 
mente equivale a realmente, onde appo i latini reap- 
se equivaleva a inverità , e 1’ enim a infatti e inve- 
ro , e factum e verum spesso scambiavansi nell’ uso, 
come avverte il Vico. Sotto il rispetto di quest’ ultimo 
senso, che prende la parola vero per fatto o realtà 
esistente, si dice verosimile il prodotto ideale dell’arte 
creatrice. Ma siccome la verità è assoluta o necessa- 
ria , a me pare più proprio dare il reale all’ Inven- 
zione ed il possibile alla Creazione , onde invece di 
dire: la Storia espone il vero e I’ Epopea il verosimi- 
le, più propriamente diremo : la Storia espone il rea- 
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le, e l’ Epopea il possibile ; e diremo ancora che lln- 
venzione cerca per trovare ciò che è , e la Creazione 
ciò che può essere. 

Per la stessa ragione a me sembra improprio il di- 
re che il Poeta ossia l’Artista creatore produce il Fal- 
so, o che Mentisce , come per trasluto si espresse Ora- 
zio. Imperocché il Falso è opposto al Vero come fat- 
to, e l’ ideale della creazione non è difforme ad alcu- 
na realtà esistente , mentre è conforme ad una realtà 
possibile, mi si conceda quest’espressione. Il mentire, è 
sempre coll’ intenzione d’ingannare, c l’Artista non 
vuole ingannare nè inganna. La Finzione corrisponde 
a Creazione, come la Favola è il prodotto della mede- 
sima, e perciò equivale a poetico per eccellenza. Ho 
notale tutte queste nomenclature ricevute nel tecnicis- 
mo della Scienza a scanso di equivoco nella disamina 
delle quistioni, che andrò a svolgere ne’ seguenti para- 
grafi. Conchiudo da quanto ho esposto finora, che V In- 
venzione è il mezzo produttivo del Bello reale, la Crea ■ 
zione del Bello ideale- 


$ 30. 

Come è possibile la Imitazione della natura in un 
lavoro di Creazione ? In altri termini come /’ *- 
de ale può prendere a suo modello il reale ? 

Si dice comunemente che 1’ Arte è tanto più eccel- 
lente e squisita, per quanto s’ ingegna a imitar la na- 
tura. Questa sentenza enunciata e propugnata dagli em- 
pirici non è falsa assolutamente, ma, se si prende nel senso 
rigoroso della sua estensione, è assurda; poiché l’Arte 
secondo questo divisainento si ridurrebbe alla sola In- 
venzione, senza che le rimanga alcuna latitudine per 
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la Creazione. Allora sarebbe impossibile la Favola e in 
generale la Poesia , la quale è per natura creatrice 
del Bello ideale. Da un altro verso non si può rivo- 
care in dubbio che 1’ ideale non dev’ essere difforme 
dalla natura. Supponete per poco che ad un Pittore 
salga il ticchio di rappresentarvi un uomo col naso 
al mento , e con un solo occhio in fronte , voi al ve- 
dere un tal prodotto non potreste contenervi di escla- 
mare : Chi è lo stolto che ha fatto seriamente una tale 
mostruosa scempiaggine ? E perchè ? perchè 1’ uomo 
rappresentato dall’Arte sarebbe difforme dall’ uomo del- 
la natura. Parimenti, se il Poeta mettesse in bocca di 
una donna parole maschie e nel petto sensi guerreschi, 
e per ricambio parole dolci e sensi muliebri nel carat- 
tere di un uomo, farebbe ridere; perchè i tipi rappre- 
sentati dall’Arte sarebbero difformi dall’uomo e dalla 
donna della natura. Se egli è così, l’Arte deve imitar 
la natura ; ma imitando come può essere creatrice ? 
Imitare e Creare non sono idee ripugnanti tra loro? 
Ecco la quistione, che io mi propongo di risolvere con 
la maggior chiarezza possibile. 

Allorché diciamo imitar la natura, il senso di que- 
sta frase è vago e indeterminato , ondechè secondo la 
diversa maniera d’ intendere e la suscettività degl’ in- 
telletti o sani o guasti da’ sistemi può subire una di- 
versa interpetrazione , la quale giustifica tutt’ i sensi 
relativi della medesima. La Natura non è la stessa co- 
sa che le esistenze, ma è qualche cosa di più recondito, 
di più nobile, di più sublime. La natura dell’ uomo 
può prescindere dalle qualità puramente accidentali , 
come per esempio dalla determinata statura , dal de- 
terminato colorito, forma , figura, intelligenza, sensi- 
vità ec. e coglie dell’ uomo ciò ché è permanente, co- 
stante , uniforme, o, come dicono le scuole, essenzia- 
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le. E in quanto alla fisonomia, 1’ aver faccia umana, 
mento, bocca, naso, guance, occhi, orecchi, fronte, capo: 
in quanto al corpo, posizione verticale, due braccia con 
inani, spalle, dorso, cosce , gambe , piedi e dita agli 
estremi : in quanto all'interiore, spirito intelligente, 
senziente , volente, con memoria, immaginazione, re- 
miniscenza , appetito , fantasia , cuore ec. Non ci è 
uomo che sia tale e non abbia tutte le siffatte cose , 
le quali perciò sono costanti e permanenti , in una 
parola- essenziali all’uomo della natura. Or 1’ uomo cosi 
descritto, mentre è reale , è ancora ideale ; perchè è 
un’ idea specifica e non individuale : in altri termini è 
il Concetto ideale dell’ uomo. Per questa identità del 
Concetto ideale e 1’ essenziale della natura , la frase 
imitar la natura non ha altro senso che questo : for- 
matevi il vero Concetto , per esempio, dell ’ uomo, e 
rivestitelo di pensieri secondari , che facciano accor- 
do ed armonia col medesimo. Questo essenziale della 
natura, che è un’ idea specifica dell’ uomo, può essere 
idealizzato maggiormente a misura che lo spirito del- 
l’ Artista discorre nella scala de’ generi , come abbia- 
mo divisato nel § 18. Ma in ogni idealizzazione rimarrà 
inalterato, in guisachè, qualunque sia l’ uomo ideale, 
perfettissimo come si voglia, sarà sempre composto di 
quelle parti che abbiamo divisato qui sopra. 

Formatosi il Concetto che è identico all’ essenziale 
della natura, resta libera la Creazione de’ pensieri se- 
condari , che debbono rivestirlo nel Componimento ; 
perocché al Concetto idealizzalo dell’ uomo convengono 
in armonia pensieri conformi, e l’occhio e ’l naso e ’l 
mento, o le mani e la fronte e i capelli conformemente 
perfetti. Il problema proposto mi pare dunque risolu- 
to , e svanita la contraddizione apparente tra l’ Imita- 
zione della natura e la Creazione artistica nel mede- 
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simo componimento; poiché, restringendo la Imitazio- 
ne alla sola corrispondenza del Concetto ideale all’es- 
senziale della natura, resta libero il campo alla Crea- 
zione nel produrre i pensieri secondari conformi. La 
quale distinzione non poteva rilevarsi dall’ empirismo 
estetico , che nessuna disamina si proponeva del Con- 
cetto in quanto alla sua natura, personalità e rispon- 
sabililà (Vedi $ 19 pag. 158). 

Veduto che la Creazione , quando si parla d’ Imita- 
zione, è rispetto a’ pensieri secondari, cade a proposito 
il fare qui delle osservazioni importanti, che concerno- 
no in parte la critica sulle produzioni fatte, e in parte 
la norma da tenere ne’ componimenti a fare. Negli ul- 
timi tempi sono divenuti di moda i cosi detti Romanzi, 
nella maggior parte de" quali si è creduto di far meglio 
col mettere in iscena personaggi ideali, sol perchè si era 
dato loro un nome nuovo, ma che in realtà non erano 
che individui esistenti in una società corrotta. Voi non 
direte certamente che in si fatte produzioni vi sia la 
poesia , ossia la creazione , perchè creazione non è 
dove manca l’ ideale , e per supposizione si fatte pro- 
duzioni non presentano che un ritrailo della realtà di 
un dato tempo , ondechè storie piuttosto che romanzi 
conviene addomandarle. 

Con ciò io non intendo far guerra a quella specie 
di Romanzo, che si dice storico, dove un misto di reale 
e d’ ideale si rappresenta con più o meno felice in- 
treccio : è mio scopo di notare che , dove il Roman- 
ziere dovrebbe essere Poeta , egli è gretto Prosatore. 
La falsissima opinione che il pregio eminente dell’Arte 
consistesse nell’ imitazione perfetta della natura in senso 
della realtà esistente, essenziale e accidentale, giustifica- 
va c sosteneva questa riprovevolissima pratica. Allor- 
ché udirete un inesperto Pittore levare a cielo l’esem- 
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pio di alcuni grandi maestri, i' quali, dovendo dipin- 
gere un fiore , una mela, un arancio , una lepre, un 
uccello ec. ec. prendevano a modello un soggetto si- 
mile , di cui traevano una perfetta copia , direte che 
quel Pittore non è Artista per difetto di creazione e 
d’idealità, perchè i grandi Artisti non intesero stabi- 
lire una norma generale con questa pratica , mentre 
davano argomento di poca perizia in cose siffatte per 
difetto di attenzione e di studio peculiare su di esse, 
onde idealità alcuna non se ne poteron formare. Non 
tutti i Pittori per verità riescono perfetti a dipingere 
ogni cosa: un Pittore di figure sarà incapace a dipin- 
gere una prospettiva o un paesaggio, il perchè in que- 
ste cose sarà copista , mentre è creatore nelle altre , 
sopra cui si sono rivolti peculiarmente i suoi studi. 

La norma , che terranno i giovani prineipianti nel 
comporre , sta primamente nel non credere che sia 
poetica la più viva descrizione di un fatto , perocché 
è poetico il solo ideale, ed è prosaica ogni realtà. Il 
Bello della natura è scaduto dalla sua perfezione pri- 
mitiva, il perchè non va mai scompagnato dal difetto, 
che può es&pp, dal lato della materia, una deformila 
(Vedi par. 2 JML Con questa regola giudicando le pro- 
duzioni fatte, non si lasceranno sedurre da 

certi tratti brfliàStiydf quali non sono che copie di al- 
cune anomalie stKjvàgààitissime della natura per certe 
fortuite combinazioni^ omr fejifo certi mostri tra gli ani- 
mali che nascono a dne negl mano con sei 

dila, o di un quadrupede‘'Cpfcd^Ppiedi,*>Ì|^m dicendo. 
Il Bello della natura vuol esSèi^corretto e ispezionato 
dall’ Ariè col ridurlo alla verità del Concettò ’. fjfee ri- 
splende nell’ intelligenza , non offuscato dallaCSMnia 
educazione corruttrice di ogni buon gusto. In Slnb 
luogo , a produrre I’ ideale di ogni qualsiasi <dmp|K# 

14 
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con la Creazione artistica, non basta I’ osservazione di 
un solo individuo o di pochi individui, o^ine il fiore 
a , il giglio b , perocché l’ ideale è un Jayivro di fi- 
nissima tempra, la cui produzione è a spesi; del con- 
creto elaboralo, lo quindi non credo soverchio il con- 
tinuo raccomandare a’ giovani principianti di non im- 
prendere a scrivere sopra cose, che non avranno lun- 
gamente conosciute e attentamente comparate, yorrai 
per avventura descriver poeticamente 1 aurora, guardati 
di credere che riuscirai nel tuo intento, standoli uni- 
camente alia descrizione , che ne avrà fatta ira Poèta 
anche classico. Nè ti basta che lina volta la, T ab-, 
bi contemplala in un bel mattino di aer serepo», c di 
perfetta calma in natura. Ritorna più volte ad osser- 
varla ne’ giorni sereni e ne' giorni foschi , e (piando 
le nubi la circondano , o in qualche parte minaccia- 
no , e dalla valle che circoscrive il tuo ristretto oriz- 
zonte , e dalla collina che sovrasta l’ immensa distesa 
del mare, all’ oriente ed all’ occidente. In tutte queste 
posizioni lo spettacolo del medesimo obbjetlo varia in 
mille mtjdi e si moltiplica per lo stesso spettatore , e 
tu potrai compararla e idealizzarla, depurandola del fe- 
nòmeno della realtà , e rivestendola di ciò che la crea- 
zione informata dall’ intelligibile cava dal fondo ine- 
sausto del tuo spirito. Vorrai per avventura descrivere 
una tempesta ? non li contenterai per esser Poeta di 
averla udita nel fragor de’ tuoni e nello strepilo delle 
grandini, mentre te ne stavi al coperto e ti nascondevi 
il volto impaurilo fra le coltri, ma ti farai spettatore 
attento di questa scena sublime della naturà e in ter- 
ra e in mare, non una volta ma mille: tu allora po- 
trai idealizzar la tempesta e descriverla non quale è , 
ina quale potrebbe essere , ridendoti della buona fede 
di quegli Estetici, che li dicoijj) essere dappiù il Su- 
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Mime della natura che quello dell’Arte, poiché tu po- 
trai fìngere circostanze e situazioni che creano stupo- 
re più che meraviglia nell’ animo dello spaventalo let- 
tore. I grandi Poeti praticarono cosi , ed Omero fu 
Primo Pittor delle memorie antiche; perchè visse in 
un popolo attuoso e guerriero , dove le battaglie che 
descrive, e gli odii implacabili, e i tradimenti artifi- 
ciosi , e le gelosie inestinguibili, e le astuzie maravi- 
gjiose, e gl’inganni de’ Greci bugiardi, potevano es- 
sere idealizzati dal suo genio potentissimo. Oudechè 
Virgilio nato in un secolo corrotto , quando il Marte 
de’ primi secoli era divenuto un Dio storico , non è 
felice nè grande, come Omero, nel descrivere le batta- 
glie. Enea non è più Trojano in Cartagine, ma, spe- 
dilo da’Numi a fondare nuove città nell’Esperia, spen- 
sierato riposa in seno di una Didone sconsigliata per ur^j* 
amore mal affidato ad un avventuriere, misera nell’ab- 
bandono di un ingrato, infelice nell’ uccidersi, quando 
meglio le sarebbe tornato il rinsavire. 11 che non è 
colpa del Poeta , ma de’ tempi in cui ebbe la sven- 
, tura di nascere, perchè non sta a noi il crearci una 
Civiltà, che dipende dal moto progressivo dellumanità. 

<$ 31 . 

Come la Creazione versandosi nei pensieri secondari 
si può dire produttrice dell' ideale. 

Parlando del Concetto nel § f6. dicemmo che desso 
si divide in reale e ideale, intendendo per questo ul- 
timo un pensiero concepito dall’intelligenza, nella quale 
esiste e fuori di cui non sussiste. Parrebbe a primo a- 
spetlo che l’ideale dovesse per necessità essere intel- 
ligibile, e che perciò la Creazione nel produrre i pen- 
si! 
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sieri secondari non poiesse dare alcun ideale; perchè, 
se i pensieri secondari fossero anch’ essi intelligibili 
come il Concetto, non avremmo più un 1 componimento 
risultante dall’ armonia del molteplice all' uno , delle 
parti al tutto , essendo ogni intelligibile un concetto, 
ossia un tutto a sè, godente della propria personalità 
e totalità indipendente. Se la Creazione adunque dei 
pensieri secondari dà un ideale, questo non potrà es- 
sere un ideale intelligibile, ma di tult’altra natura, per 
la quale i prodotti possono serbare la ragione di par- 
ti, in ordine alla totalità del Concetto. Per vedere come 
ciò sia e possa essere, mi fermo nel presente paragra- 
fo a disaminare l 'idealità considerata in sè stessa, e 
dico primamente che l’ideale è di due specie. La pri- 
ma specie è de’ generi, detti ideali, perchè esistono nello 
•.spirilo come idee, e non corrispondono ad obbjetto esi- 
stente cosi fuori di esso, a differenza delle idee indi- 
viduali, che esistono nello spirilo concretamente in per- 
fetta corrispondenza coll’ obbjetto esistente al di fuori. 

La seconda specie sarebbe di aldine idee , che non cor- 
rispondono ad obbjetto fuori di noi, dove non è esistito 
mai per lo passato , perchè non è un prodotto della 
natura , ma vi può esistere per l’ arte posteriormente 
alla idea. Le due specie d’ ideali convengono in que- 
sto, che non hanno obbjetto naturale al di fuori in cor- 
rispondenza dell’ idea , ma le specie e i generi non 
l’hanno avuto mai, nè l’avranno: le idee della seconda 
specie possono averlo posteriormente. Le prime secondo 
il sistema psicologico sono formate dalle idee indivi- 
duali, che corrispondono ad obbjetli reali, le idee di 
creazione antecedono ogni realtà esistente , esse sbuc- 
ciano a cosi dire dallo spirito nostro, che le contiene, | 
potenzialmente , e creando le attua. Amendue qne- , 
ste specie d’ idee formano 1’ ideale , ossia il dominio 
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delle idee , perchè comprende idee , i cui obbjetti sono 
possibili e non esistenti fuori di noi. Ma si potrebbe 
domandare : come il nostro spirito possa dal suo fondo 
cavar fuori delle idee che non partono da’ dati dell’e- 
sperienza? Una tal quistione trascende i limiti della 
presente trattazione , sì perchè suppone altre quistio- 
ni metafisiche intorno alla natura delle idee*, come 
pure perchè in questa parte generale dell’ Estetica let- 
teraria io non posso discendere a’ particolari delle fa- 
coltà creatrici, come è dire fantasia , ispirazione, en- 
tusiasmo ec. Allorché mi tocchèrà di trattare delle 
specie di comporre, parlerò, diffusamente delle facoltà 
costitutive dell’Invenzione o della Creazione ne’ compo- 
nimenti specifici. In questo luogo basta sapere che la 
Creazione , quantunque si versi a produrre i pensieri 
secondari, è facoltà AeW'idèale, perchè i pensieri pro- 
dotti sono idee, che non hanno relazione ad obbjetti 
reali, ma solamente possibili. 

§ 32. 

Come può avere luogo la Creazione de' pensieri se- 
condari , se è vero che il Concetto contiene gli 
accenni al da fave ? Quindi intorno alla natura 
de' pensieri secondari. 

Pare a prima vista contraddittorio 1’ asserire che la 
Creazione produca nuovi pensieri di obbjetti non mai 
esistili ma possibili, mentre si suppone che nessun pen- 
siero si debba introdurre nel Componimento che non 
sia accennato dal pensiero uno e primo , che nel <$ 15. 
addomandai Concetto. Io cercherò di farmi intendere 
con la maggior chiarezza possibile in una quistione 
di tanta importanza. 
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11 Concetto ideale è un genere o una specie ($ 16). 
Ora il genere contiene 1’ elemento comune a tutte le 
specie, e la specie l’elemento comune a tutti gl’indi- 
vidui, anzi e quello e questa in quell’ elemento comu- 
ne propriamente consiste , elemento depurato di tutte 
le particolarità specifiche o individuali, per mezzo del- 
P analisi o dell’ astrazione. Ma quantunque il genere 
o la specie è svestita dalle dette particolarità, pure ser- 
ba in sè la virtù di riferirsi a queste, perchè mentre 
lo spirito pensa al genere od alla specie, discorre per 
le specie o per gl’ individui subordinati. Infatti pen- 
sando alla specie uomo, eccoti innanzi all’intuito della 
mente Pietro , Paolo , Antonio ec. : pensando al ge- 
nere animale, eccoti innanzi le specie, cane, cavallo, 
gatto ec. Ma è un fatto che nè nel genere, nè nella 
specie vi è alcuna particolarità specifica o individuale, 
come è supposto, ma P immaginazione vuoi o non vuoi 
in occasione di esse idee vi riproduce le altre che non 
vi si contengono , e che concretizzano Pastratto, e in- 
dividualizzano ciò che era diviso. Ma in questo pro- 
cesso lo spirito discende per quella stessa scala, per la 
quale era salito, ossia è sempre nel campo della real- 
tà , perchè abbiamo supposto avervi luogo la Imma- 
ginazione , facoltà Inventrice e non Creatrice, ossia fa- 
coltà riproduttrice di quanto il senso vi avea deposi- 
tato. Ora sostituite all’ Immaginazione per esempio la 
Fantasia, la quale è una facoltà che in occasione di 
un Concetto Ideale vi produce pensieri particolari, non 
depositati anteriormente dal senso, ma conformi a quel- 
P intelligibile come le specie rispetto al genere , o le 
particolarità individuali rispetto alla specie, voi potrete 
comprendere un’ individuazione dell’ astratto come nel 
primo supposto, con questa differenza, che l’individuo 
fantastico è ideale , ossia corrisponde a ciò che non 
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è al di fuori, ma è possibile, e l’altro è un indivi- 
duo immaginato corrispondente ad un esistente deter- 
minato. La quistione sarebbe intorno al come la fa- 
coltà creatrice possa produrre de’ nuovi pensieri ? Ma 
di questo non posso discutere ora per le ragioni ac- 
cennate nel <J. antecedente. 

Dal finora esposto rilevasi che i pensieri secondari, 
sono i particolari che determinano l’astratto, come ab- 
biamo veduto che le particolarità specifiche, rivestendo 
il genere, lo concretizzano a specie , e le individuali 
concretizzano la specie a individuo. Per essi l’Intelli- 
gibile o il Concetto si circonda del fenomeno, e nelle 
Arti rappresentative diviene sensibile. Per essi il Con- 
cetto parla, agisce, si muove, opera ec. in un luogo 
e in un tempo determinato , ancora che non sia sialo 
espresso o manifestato al di fuori, perchè prima* della 
manifestazione dev’ esistere nella mente dell’ Artista co- 
me suo portalo. In questo senso si può dire che idea- 
lizzare e individuare sieuo la medesima cosa, perchè 
idealizzare importa creare pensieri di obbjetti possi- 
bili , i quali creali, 1’ Intelligibile da astratto diviene 
concreto o individuo. 

Da quanto ho detto fin qua, chiaramenle rilevasi che 
chi non è dotato di virtù creatrice , invano spera di 
riuscire Artista in senso vero c proprio. Voi per av- 
ventura sarete riuscito a formarvi de’ Concetti squisit 1 
delle cose , onde, saprete con finitissimo giudizio gra- 
duare la perizia degli Artisti nelle loro produzio- 
ni , ma, se tentate di produrre voi stesso sfornilo del 
dono celeste della Ispirazione, le vostre opere addimo- 
streranno quanto poco vi siete giovato di un’Intelligen- 
za colia scompagnata dalla Creazione. E, secondo che 
questa facoltà è largita dalla natura più o meno ge- 
nerosamente , risulta nelle produzioni più o meno ori- 
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ginalità e novità , che raccomanda all’ Immortalità il 
nome degli Artisti. Ma senza il connubio dell’ Intelli- 
genza educata alla civiltà di tutt’ i tempi, alle più ori- 
ginali creazioni, mancherà l'ideale più nobile, l’ideale 
intelligibile, che è regola e norma dell’armonia de pen- 
sieri secondari. Ecco a quali condizioni si può dive- 
nire Artista, e, nel caso nostro, Scrittore originale! Esa- 
mini però ciascuno le proprie forze, e vegga che peso 
possano sostenere i suoi omeri : e dove a creare non 
abbia sortito dono generoso di natura , batti la via 
dell’Invenzione, e lenti di ritrarre il Bello naturale, 
se gli è negato di creare l’ ideale. Scrivete una Storia 
se siete negato a produrre un’ Epopea: siate un buon 
Prosatore se non vi è conceduto di essere Poeta, per- 
chè :*Mediocribus esse poctis Non homines, non Dii , 
non concessero columnae. Ed a questo badino più i 
precettori, a’ quali si affida l’educazione de’ giovanet- 
ti : ne studiino le tendenze , e le coltivino secondo le 
suscettività più manifeste , e non facciano che tutti 
debbano essere Poeti, perchè appartengono alla scuola 
dove si studia la poesia. Queste prime violenze fatte 
agl’ ingegni tante volte decidono inappellabilmente del- 
la perdita delle più belle speranze per le Lettere. 
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ARTICOLO li. 

INTORNO ALL’ INTEGRITÀ’ DE’ PENSIERI SECONDARI 


$ 33. 


Su qual principio si fonda la Integrità de' pensieri 
secondari. 


Nel 19. abbiamo detto che i pensieri secondari so- 
no impersonali, ossia non sono indipendenti , ma sub- 
ordinati come parti ad un pensiero, che ha la ragio- 
ne di totalità nell’ aggregato di qualsiasi componi- 
mento. Quel pensiero uno e primo, a cui si aggregano 
i pensieri secondari come parli , è appunto quell’ In- 
telligibile che nel § 16. addomandai Concetto per ec- 
cellenza, il quale essendo personale e risponsabile, ed 
avendo le ragioni di totalità , è però ancora il prin- 
cipio su cui si fonda la Integrità de’ pensieri secon- 
dari. Che infatti allora dicesi che i pensieri secondari 
sono interi quando sono tutti , cioè quando niuno di 
quelli che vi debbono essere manca nel componimento, 
se nel ritratto per esempio vi concorrono tutte le par- 
ticolarità , niuna esclusa , che fanno un perfetto ri- 
scontro con r originale. Ora come possiamo sapere òhe 
in un Componimento di creazione vi concorrono tutt’i 
pensieri secondari, ossia quanti ve ne debbono essere? Non 
possiamo saperlo dal riscontro coll’ originale ; perchè 
per ipotesi , è una creazione e' non mica un ritratto : 
non possiamo saperlo dagli stessi pensieri secondari ; 
perchè sono parti , che tra loro non hanno relazione 
di tutto : resta a conchiudere che noi possiamo saperlo 
dalla contemplazione del Concetto, il quale, quantun- 
que sia un’idea generica o specifica, ha in sè gli ac- 
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cenni o gli addentellati al da fàrc ( $ 19. ) , perchè 
quest’ idea corrisponde all’ essenziale della natura su 
cui si fonda la imitazione che non toglie la Creazio- 
ne ( $ 30 ). 

Il Concetto giova ripeterlo contiene in sè le ragio- 
ni di totalità , ragioni sufficienti a farci conoscere 
che I’ uomo non è intero, se sarà dipinto con un solo 
occhio , o con un braccio, o con tre dita , ec. ec. 
perocché la totalità rappresenta tutte le parti singolar- 
mente c complessivamente. Dalie quali nozioni conchiu- 
do , che la integrità de’ pensieri secondari ha il suo 
fondamento sulla natura del Concetto , ossia noi sap- 
piamo che nel componimento non manca alcuno de'pen- 
sieri, che vi debbono essere, per la luce che riflette l’in- 
telligi Itile del Concetto. 

Il Componimento, in cui manca la integrità de’ pen- 
sieri secondari , lascia un vuoto nell’animo de’ lettori 
meno esercitati nell’Arte, i quali se non sapranno dir- 
vi in che precisamente consistono i suoi difetti, vi di- 
ranno in generale , che non ne sono soddisfatti, lo 
suppongo che il Componimento sia una Narrazione, o 
una Descrizione in prosa o in versi su di un obbjetto 
noto , come per esempio sulla cicala , simile a quella 
di Anacreonte, o dell’ Abate Mele: voi ne siete piena- 
mente soddisfatto per quella pienezza di pensieri che 
vi presentano i loro canti sopra un insetto , che alle 
anime vulgari desta o poco o nessuno interesse. Ma 
sullo stesso oggetto componendo un ingegno mediocre 
vi dirà parole e non cose, e i suoi versi torniti e so- 
nanti, mentre dilettano l’orecchio, annojano lo spirito, 
che rimane digiuno di senso e vuoto di affetto. Che 
cosa è un fiore come una rosa? Eppure quanto inte- 
resse non desta al Genio del Tasso, che in essa con- 
templa il simbolo della vita ? Imperocché non è mai 
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intero un obbjetlo considerato in sè slesso, e senza al- 
cun rapporto all’ uomo , il quale per la conoscen- 
za e per 1’ affetto si appropria tulio il creato , so- 
pra cui si asside come principe e padrone pel do- 
minio partecipatogli dal Creatore. Si è detto che il 
Cartoli è terribile nelle descrizioni fra gli antichi e 
fra’ moderni, perocché, anche quando prendo a descri- 
vere le più piccole cose, non lascia alcun che a desi- 
derare : tanta è l 1 esattezza nel ricercare tutte le cir- 
costanze degli obbjetti o in relazione fra loro o in rap- 
porto con noi ! 1 Retori allogarono fra le figure di 
pensieri la cosi della Jpotiposi , ossia la vivace pit- 
tura dì un obbjetlo o di un fatto per la quale ti sem- 
bra vedere o toccare le cose, che con parole li si vogliono 
far intendere. E questa forma di esprimere si nolo co- 
me un privilegio particolare di certi ingegni e special- 
mente de’ Poeti per non mettere in veduta la miseria 
dell’Arte nelle povere produzioni degli scrittori vulgari, 
che non sapendo adempiere la missione di scrivere co- 
me dovevano , si scusarono con dire che non erano 
tenuti a fare quello che alla Poesia propriamente con- 
viensi. Ma niuno ha detto che il Bartoli fu Poeta, quan- 
do nelle sue descrizioni superò i più accurati ritrattisti, 
che ogni cura c sollecitudine dannosi di rendere il ri- 
tratto all’originale similissimo. La integrità non è un 
ornato particolare di alcune produzioni: ma è un dovere 
del Poeta e del Prosatore egualmente, le cui differenze 
si debbono ripetere dalla natura de’ pensieri, e non dalla 
maggiore o minore integrità de’ medesimi. 
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§ 34 . 

Vi è una duplice Integrità relativa , una di necessità 
e 1’ altra di proponimento. 

* ♦ • 

Per integrità relativa intendo quella che gli uo- 
mini di un tempo hanno per assoluta, ma che tale non 
è rispetto alle cose, e questa io l’addomando integri- 
tà relativa di necessità , perocché le umane cono- 
scenze appariscono dapprima in minimo grado, e van- 
no di grado in grado crescendo di estensione e di nu- 
mero, a misura che l’umanità progredisce dallo stato 
di barbarie a quello della civiltà , che consiste nella 
cognizione del vero e nella pratica della virtù. I primi 
Scrittori adunque di qualsiasi nazione non possono pro- 
durre componimenti perfetti di qualsiasi natura , per- 
chè i primi Scrittori appartengono all’ infanzia di un 
popolo, che pensa come parla, ossia pensa da, bambolo, 
che sente e non ragiona per manco di riflessione, la quale 
consiste nel ripiego dello spirito sopra sé stesso, quan- 
do è già ricco di materiale sensibile , per 1’ esercizio 
delle facoltà sensitive interna ed esterna. Ondechè i 
loro primi tentativi nello scrivere poco differenziano 
da’ que’ corti ragionari de’ fanciulli, quando cominciano 
a rendersi conto parlando de’ loro piccoli avvenimen- 
ti, ossia che non solo non contengono alcuna ragione 
di Arte in quanto alla Creazione, alla Disposizione ed 
alla Espressione , ma mollo meno quella pienezza di 
pensieri che richiederebbero gli oggetti de’ quali si 
fanno a scrivere. Se per poco paragonassimo la Sto- 
ria antica alla moderna, cominciando da’primi tempi, e 
procedendo con la disamina fino agli ultimi tempi no- 
stri, invece di Storia troveremo in quelli appena Effeme- 
ridi, o Annali, o Croniche, c in questi la Filosofia della 
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Storia, che è la vera espressione di una riflessione a- 
dulta e virile sopra i fatti comparati e razionalmente 
pensali. Io qui non entro a discutere se i primi com- 
ponimenti degli Scrittori di una nazione furono poetici 
o prosaici , se canti o croniche : sieno quali si vo- 
gliano , i primi tentativi di uomini che scrivono sen- 
z’ Arte debbono essere per necessità imperfetti sotto 
tutt’ i rapporti , ondechè l’ Iliade e I’ Odissea di Ome- 
ro, che presentano tanta finitezza artistica, non possono 
appartenere ad un’epoca di barbarie, ma suppongono 
altri tentativi ed altri sforzi d’ ingegno in epoche an- 
teriori , come condizioni indispensabili all’ esistenza di 
poemi tanto perfetti. Nè bisogna tenere come modelli 
alcuni più celebri storici antichi , i quali per celebri 
ci furono commendati da’ nostri critici del 500, come 
per esempio Tucidide e Senofonte, Livio ec. perchè 
se guardiamo addentro quelle opere, sotto il rispetto 
del genere storico, non tutto quello che gli autori era- 
no tenuti di dire, vi troviamo, non dico le cagioni de- 
gli avvenimenti e ’l nesso de’ fatti narrati, ma vi manca 
tutta la vita interiore di una nazione, la origine o la 
provvenienza dedotta dagli studi filologici ed archeo- 
logici ed altre cose di eguale importanza. II che non 
intendo imputare a colpa a quegl’ ingegni straordinari, 
che sforniti di mezzi iniziarono l’Arte senz’Arte, anzi 
sto per dire che, se que’ Grandi non ci avessero prece- 
duti , non saremmo oggidì nello stato in cui ci tro- 
viamo, poiché l’ Arte non si costituisce se non si parte 
dalla spontaneità, comunque rozza, della creazione ori- 
ginale. La imperfezione delle loro opere era inevita- 
bile per difetto di quelle conoscenze, che furono pro- 
dotte dal progresso de’ secoli posteriori, e niuno è te- 
nuto a fare più di quello che può, dopo che avrà messo 
in opera tutta (a diligenza ed ogni sforzo possibile. 
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E fu per questo che io addomandai fin dal priucipio 
Integrità relativa necessaria de’pensieri secondari quel- 
la che pareva assoluta, o almeno la più perfetta ,pos- 
sibile rispetto alla civiltà e cultura dello Scrittore e del 
secolo , ma non assoluta rispetto alle cose che furono 
dappoi meglio osservate e conosciute. 

Da questa verità di fatto si argomenta come l’Arte 
possa essere progressiva , perfezionando da secolo in 
secolo il Concetto e i pensieri secondari nell’ idealità 
e nell’ integrità di quello e di questi: il che storica- 
mente si può provare nella stessa Arte pagana, la qua- 
le ebbe un principio e un progresso, l’età di ferro, e 
l’età dell’oro, come per la felicità favoleggiarono gli 
antichi Poeti. Da questa dottrina parimenti si può trar- 
re la soluzione del più difficile problema estetico, cioè 
come il Bello essendo uno necessario e invariabile pos- 
sa essere progressivo, ossia capace di perfezionamento? 
Posto invero che il Bello è modo o forma consistente 
nell’ unione individua de’ pensieri secondari col Con- 
cetto , la sua perfezione sarà dal lato della materia , 
la quale può essere colia in diverso modo, secondo la 
diversa capacità degl intelletti, senza che punto si al- 
teri quell’ unione individua. Ed ogni secolo dirà Belli 
i prodotti dell’Arte eseguiti a questa condizione, ben- 
ché gli uomini di un’età posteriore trovano qualche cosa 
da aggiungere tralasciata dagli Artisti di un età pre- 
cedente. Sarebbe difetto d’ arte imperdonabile l’ aver 
tralasciato quello che era richiesto dall’ esigenza del 
Concetto, che ha ragione di personalità e di totalità, 
ma nella supposizione, che tra 1’ uno e’1 molteplice vi 
fosse armonia ed accordo perfetto, il progresso de’ se- 
coli posteriori , pel quale il Concetto sarebbe cólto 
nella più sublime idealità e nella massima integrità 
! pensieri secondari, non toglierebbe un atomo all’uni- 
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là e invariabilità del Hello. Non diremo dunque che 
il Bello sia relativo come l’ebbero gli sciocchi esteti- 
ci, 1 quali non seppero ritrovare una soddisfacente so- 
luzione del proposto problema, appunto come non di- 
ciamo che la bellezza di un bambino sia relativa, per- 
chè nel ritratto dell angelica fisonomia non si ravvisa- 
no le forme dell adulto , o che la bellezza del bam- 
bino sia diversa da quella dell’adulto, sebbene in quan- 
to alla materia sia l’ adulto diversissimo dal bambino, 
come la femmina dal maschio , il vecchio dal giova- 
ne (> via dicendo. 11 che si renderà più chiaro da quello 
cheB'engo a dire intorno all’integrità relativa per pro- 
pommento. 

Allora che taluno proponesi di scrivere, l’ elogio 
delle gloriose gesta di un uomo grande , non ha in- 
tenzione certamente di farne la più esatta biografia , 
perchè egli per supposizione vuole tessere un’ orazione 
e non farla da biografo, ossia da storico che narra e 
descrive luti i fatti più particolari e minuti di que- 
st uomo dalla nascita fino alla morte. Similmeute un 
Poeta lirico che, come il Manzoni, scrive il Cinque 
Maggio in lode del più Grand’ Uomo del secolo, che 
riempi del suo nome il mondo , e la cui storia non 
cape ne cento volumi , si restringe in un piccol Sag- 
gio lirico dell estensione di un’ Ode. È dunque un 
fatto che vi sono componimenti tenuti per belli sopra 
so gg el *i che presentano vasta materia , ne’ quali per 
proponimento lo Scrittore si restringe a pochissime cose. 
Non si può dire che l’Artista non abbia pieno il Con- 
cetto del Componimento, e che ignori tutte le circostanze 
costitutive dell integrità de’ pensieri secondari, perchè 
a scrivere un Ode sul gusto di Pindaro vuoisi più che 
un ordinaria conoscenza de’subbjetti, sopra i quali ei 
vorrà comporre. È necessità dunque couchiudere che 
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oltre F integrità relativa di necessità, ve ne sia anco- 
ra un’ altra di 'proponimento , la quale ha luogo in 
tult’ i componimenti diretti ad informare leggermente 
chi ascolta o chi legge di un fatto o di un obbjelto, 
e questi componimenti si possono rassomigliare a’ ri- 
tratti in miniatura, che nelle piccolissime dimensioni 
contengono la virtù di far concepire le giuste gran- 
dezze degli originali. In tali produzioni il Concetto è 
limitato, come un'ipotesi, dal proponimento, con cui lo 
Scrittore si fissa tanto e non più, ed a quel tanto già 
fissato corrispondono tanti pensieri secondari, qnar^ ne 
esige la supposizione, nè più che tanti. Il ConcettcMiosì 
limitato è come un teorema geometrico, separatamente 
considerato da mille altre enunciazioni contenute in un 
Corso Matematico, e F integrità de’ pensiet-i secondari 
si può paragonare al complesso della dimostrazione 'di 
quel teorema. 

Quest’integrità, comunque limitata in istretti termini 
dalle ragioni dell’Arte, può avere un progressivo per- 
fezionamento , come è avvenuto nella Lirica , la qua- 
le negli ultimi tempi ha introdotto F Inno eroico sulla 
stampa de’ più belli del Mamiani, e gli elogi sono di- 
venuti più importanti per opera del Foscolo e del Gior- 
dano. Egli è vero che, trattandosi di perfezionamento 
in opere di Arte, non si deve conéhiudere per tutte ciò 
che è avvenuto per qualcuna, perchè Artisti eccellenti 
in ogni specie di comporre non si dànno nello stesso 
tempo per attendere di concerto al conseguimento di 
scopo sì nobile, ma a noi giova l’esempio delle po- 
che per dedurne che sia desiderabile praticarlo per 
tutte. 

L 'integrità relativa per proponimento è suggerita 
allo Scrittore dn ragioni estrinseche , le quali si pos- 
sono ridurre alla capacità de' lettori, a cui sono di- 
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retti alcuni componimenti, ed alle circostanze partico- 
lari, che richiedono una brevità necessaria o di consue- 
tudine. Esponendo con la massima brevità queste due 
ragioni, verrò a determinare la natura di certe produ- 
zioni prosaiche e poetiche, non ancora classificate nelle 
Istituzioni delle scuole. 

E primamente della capacità dei lettori. La Lettera- 
tura, come Arte significativa, nelle sue produzioni diffe- 
risce dalle Arti rappresentative; perchè, queste facendo 
uso di mezzi sensibili che rappresentano per la vista e 
per l’tulito, le loro produzioni si comprendono da tutti e 
fac il m«te; mentre, quella adoperando parole che sono 
segni, i quali non rappresentano ma fanno intendere le 
idee significate, le sue produzioni non si comprendono 
da lutti nè facilmente. Imperocché la parola significa 
egualmente il sensibile e l’ intelligibile , il concreto e 
l’astratto, e, siccome tutti gli uomini non hanno lo stesso 
grado di cultura e di educazione letteraria e scientifica, 
non tutti sono capaci di comprendere ogni componimento, 
ma vi possono pervenire manodotti gradatamente da com- 
ponimenti facili a difficili, fino ai difficilissimi. E, se la 
loro capacità subiettiva è tale che richiede una par- 
ticolare considerazione in quanto a certe cose tra le 
comuni, che possono unicamente intendere a preferenza 
delle altre, sarebbe necessità per lo scrittore accomo- 
darsi a queste capacità ; come è per la balia che si 
accomoda al suo bambolo , nominandogli in preferen- 
za la gallina anzi che 1’ oca , il bicchiere anzi che 
la pentola. Il letterato scrittore in questa supposizio- 
ne a certi componimenti fatti per alcune capacità de- 
terminate, come i libri didascalici diretti all’insegna- 
mento delle tenere intelligenze , quantunque dottissi- 
mo egli sia, darebbe una integrità relativa per propo- 
nimento, e le sue scritture in rapporto al fine sarch- 
ivi 
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boro opere «li arie tanto più perfette , quanto più si 
potrebbero ripromettere di conseguire il fine clic si 
propongono , perchè giudici di questi lavori sarebbe- 
ro intelligenze rozze, come quelle de’ primi convocati 
a civile consorzio , che ammiravano per bellissime le 
prime produzioni de’ primi scrittori , nell’ inizio di o- 
gni letteratura. Coloro, che tengono a vile questa spe- 
cie di componimenti , adducendo che non sieno opere 
d’Arle, non sanno eglino stessi quello che si dicono, , 
perchè suppongono che lo Scrittore si propose a lettori 
uomini di alta levatura, mentre scrisse per una gelasse 
di corto intendimento. E perchè poi questi criliii ve- 
nerano gli antichi e i primi balbettanti, che scrissero 
croniche e novelle mal concepite e pessimo congegna- 
te , nella nostra favella ? 

A questa specie di componimenti letterari, che han- 
no integrità relativa per proponimento, si riducono tul- 
t’ i libri destinati all’insegnamento, ne’ quali non si 
(ruova che pochissimo di quanto si potrebbe dire in- 
torno all’obbjetlo, e che lo Scrittore conoscendo pro- 
fondamente, a bello studio lo ha tralasciato. 

L’integrità relativa per proponimento, suggerito dal- 
le circostanze, si truova in tuli’ i componimenti lette- 
rari , i quali vanno diretti ad una classe di persoiie 
costituite in circostanze determinale, per le quali non 
sono disposti a voler sapere di un oggetto più di quan- 
to la consuetudine ha stabilito. Così le orazioni pane- 
giriche dirette ad un uditorio raccolto a trattenersi non 
più che un’ ora nelle solennità religiose, non possono 
> avere una lunghezza maggiore di quella che è solito 
di praticare: le discussioni a difesa ne’ Tribunali, le 
dicerie, che si fanno dalla tribuna, sono (ulte produzio- 
ni di questo genere, e dirò in generale, che (ulte le 
produzioni che si rappresentano al pubblico , o sono 
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destinate a leggersi, o a pronunziarsi ne’ circoli e nelle 
adunanze, non possono avere che una integrità relativa 
per proponimento suggerito dalle circostanze. Quindi è 
che quella specie di poesia , che nelle scuole va sotto 
il nome di Lirica , è da noi classificata tra i compo- 
nimenti che hanno un’integrità relativa per proponimen- 
to, perocché in tutte le liriche produzioni non si esau- 
risce mai il soggetto , ma si va accennando per som- 
mi capi ora a questo ed ora a quello, tra i fatti o tra 
le gesta gloriose dell’Eroe, che s’ imprende a celebrare. 
Infatti i Canti Lirici erano produzioni di certe occasio- 
ni tristi o liete , e si accompagnavano col suono del- 
la Lira in mezzo alle solenni adunanze, e dalla Lira fu- 
ron dette Liriche. Io estendo questa nomenclatura a 
tutt’i componimenti brevi, ne’quali per le anzidetle ra- 
gioni èvvi un’ integrità relativa di proponimento. L’E- 
legia , l'Epigramma , il Sonetto , i Canti , gli Apolo- 
ghi, le*NovelIe, le Allegorie vanno tra questi. 11 Poeta 
Lirico per conseguenza è il Poeta delle circostanze , 
che come ape preliba sul calice di ogni fiore, ma non 
è capace di dare un Componimento finito e compiuto. 
L’ultimo fine della poesia, per cui il Poeta è perfetto, 
è 1’ Epopea , la quale a confessione di tult’i maestri 
di Arte racchiude ogni genere di poesia. I Lirici si 
possono rassomigliare a’ costruttori di una capanna, di 
una cornice, di una colonna, di un frontespizio, men- 
tre l’Epico rassomiglia all’ Architetto, che disegna ed 
esegue la Basilica di S.Pietro, che racchiude ogni fat- 
ta di Architettura, di Pittura, di Scultura ec. ec. Quel- 
li sono come piccoli rivi , questo come fiume regio e 
navigabile : quelli parlano ad una società ristretta , 
questo si propone tutta 1’ umanità, come umanitario è 
l’argomento che abbraccia i fatti del genere umano. 

Nella prosa il componimento finito e perfetto è lasto- 
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ria di un gran popolo e di uua grande nazione, o di 
più popoli e più nazioni : il massimo è la Storia Uni- 
versale, ossia la Storia di tutta l’umanità dal suo prin- 
cipio fino all’epoca dello Scrittore. Le orazioni al pub- 
blico sono liriche : un corpo di Scienza è un Gompo- 
nimento epico, ossia le orazioni sono produzioni incom- 
piute ed imperfette , mentre una Scienza è Componi- 
mento finito e compiuto. Allorché dunque udirete i 
critici che si dibattono intorno alle quistioni, se 1’ E- 
popea sia venuta prima della Lirica o viceversa : se 
Pindaro o Euripide siano più grandi di Omero : se un 
cronista del trecento valga più di un Guicciardini o di 
un Cesare Gantù, voi direte che i quistionànli ignorano 
perfettamente lo stato netto della quistione , perchè 
niuno ha mai disputato se un rivo sia più grande 
dell’oceano , il fringuello dell’aquila, un rosajo di un 
bosco sterminato. Io tornerò su quest’argomento a luo- 
go più proprio, ma da queste deduzioni potrà arguire • 
il lettore su quale fondamento è poggiata la nostra cri- . 
tica , intorno alle produzioni letterarie di tutt’i tempi 
e di tuM’i luoghi. 

$ 35 . 

Intorno al vizio della ridondanza in coloro che cercano 
di esser troppo esatti per l'Integrità. 

Dopo di aver provato che non è conceduto aU'uomo 
di conseguire l’integrità assoluta de’pensieri secondari, 
come non gli è conceduto di conoscere tutto lo scibile 
intorno ad un obbjetto qualunque , pare impossibile 
che abbia luogo la così detta ridondanza , che equi- 
vale a superfluo. Come può dare il soverchio chi di- 
fetta del necessario ? Come può dirsi ricco un povero 


Digitized by Google 



DELLO STILE RISPETTO ALLA MATERIA 229 

che vive accanando? Pare a primo aspetto che la sia 
così, ma con una leggiera riflessione si potrà chiara- 
mente comprendere , come possa aver luogo la ridon- 
danza in un componimento, che per necessità difetta di 
integrità assoluta. Se le nostre facoltà psicologiche fos- 
sero rimaste nell’integrità primitiva al primo uomo par- 
tecipata dal Creatore, non avremmo bisogno di faticare con 
tanto studio per ristaurarle al meglio possibile, e metterle 
a dirittura nel loro esplicamento e nelle loro produzioni. 
Ma (laccate in pena della colpa adamitica, e cresciute 
sotto l’influenza di una pessima educazione dal primo 
apparir nostro in questa valle di lagrime, acquistarono 
tendenze abnormi, per le quali i loro prodotti, come 
quelli di piante infette alla radice, parteciparono di tutte 
le stortaggini delle loro cause efficienti. Per esempio la 
nostra immaginazione , che è facoltà riproduttrice di 
quanto vi affida la sensività, se non fosse viziata per 
origine e per educazione, riterrebbe fedelmente c pun- 
tualmente le serie delle idee consociate, e le riprodur- 
rebbe a proposito con ordine mirabile corrispondente 
a quello che sarebbe nella natura, per supposizione non 
alterata dalla cagioue medesima. Ma nello stato attua- 
le non è così. La Scienza, illuminata dal sovrintelligi- 
bile , discuovre al nostro spirilo infermo un disordine 
spaventevole nella riproduzione delle idee, interrotta 
e trascinata ora a questa ora a quella serie fuori pro- 
posito per lo predominio del più sensibile sul meno 
sensibile. Ne fanno pruova i fanciulli, che da una cosa 
passano ad un’ altra nel medesimo istante. Per questo 
disordine esistente nelle nostre facoltà, si può spiegare 
come nel comporre, mentre per necessità patiamo di- 
fetti di pensieri, possiamo peccar di ridondanza, ripe- 
tendo que’ pensieri che abbiamo messi una volta, o che 
si contengono in altri , e de’ quali per debolezza di 
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attenzione, o per distrazione, o per dimenticanza non 
teniamo conto al presente. In questo difetto cadono fa- 
cilmente coloro che più si studiano di essere esatti col 
proposito di dare una varietà mirabile al loro discor- 
so, come avvertiva quel sapientissimo Vate di Venosa: 
Qui variare cupit rem prodigialiter unam, Delphinum 
sylvis appingit fluctibus aprum , perchè appunto in 
questo troppo e sottil ricercare avviene che la mede- 
sima cosa sotto diversi aspetti presentisi, e, mentre si 
crede di smaltire delle novità, si ricade sulle stesse orme. 
La virtù opposta alla Ridondanza è la Precisione , la 
quale consiste in quel procedere retrogrado di rifles- 
sione del Compositore, che rivede il fatto suo e para- 
gona gli antecedenti e i conseguenti , e taglia dove 
truova superfluo e tutto riduce alla giusta misura. Nel 
Trattalo dell’ Elocuzione ho parlato della Precisione , 
che deriva dalle parole, e accennai che v’ è una Pre- 
cisione ancora dal lato del pensiero. 

Giova osservare in questo luogo, che le due specie 
di Precisione, mentre tendono a raggiungere il mede- 
simo scopo, sono differenti tra loro. Vi può essere una 
precisione di pensieri , ma ridondanza nelle parole : 
sarebbe il caso, in cui ciò, che si può esprimere con 
figurato costrutto, ossia ellitticamente, si esprimesse in 
forma regolare ; perocché in questa supposizione lo stes- 
so numero di pensieri necessarii si adopera , ma le 
parole sarebbero superflue, potendosi far intendere con 
una sola parola, in un costrutto sintetico, ciò che lo 
scrittore ha fatto con dieci o dodici parole. La Preci- 
sione adunque delle parole risulta dalla cognizione per- 
fetta de’ modi figurati di una lingua , i quali nel mi- 
nor numero possibile di segni contengono l’equivalenle 
di molti significati. Ma la Precisione dal lato del pen- 
siero lavora tutta interiormente nel passare a rivista 
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colla riflessione tulle le parti del componimento , che 
vuol ridurre a simmetria , appunto come fa quel fab- 
bricatore, che dopo di avere attelalo un muro vi ag- 
giusta il regolo, e col martello ribatte le punte spor- 
genti per ridurre tutta la faccia esteriore allo stesso 
livello. Dessa è il lavoro artistico, che va correggendo 
i difetti di una natura scaduta e imperfetta, }a quale 
ad onta della più diligente educazione trascina lo scrit- 
tore , e fa che lo stesso Omero qualche volta sogni 
invece di meditare. Quindi, non senza gravissima ra- 
gione, quel gran maestro in Arte consigliava ai giova- 
ni principianti nello scrivere di non esser solleciti a 
pubblicare i loro componimenti, ma di tenerli riposti 
nell’armadio per molli anni, affinchè, cessato il fuoco 
della creazione, vedessero esangue freddo quei difetti, 
che dapprima passarono inosservati. Nono donec pre- 
matur in anno. 

5 36 . 

\ 

Alcune avvertenze intorno all ’ Integrità de pensieri 
secondari, quando il Concetto è Collettivo o Com- 
plesso. Della Similitudine, ^//'Antitesi e dell' Al- 
legoria. 

Quando il Concetto è Collettivo , simile a quello del 
Pittore o dello Scultore che rappresenta le tre Grazie 
o in tela o in marmo , i pensieri secondari debbo- 
no servire a duplice integrità, alcuni, cioè, a quella 
del Concetto principale , alcuni altri a quella di cia- 
scuna Grazia. In altri termini pel Concetto le Grazie 
debbono esser tre e non due o una, per ciascuna Gra- 
zia i pensieri secondari debbono essere tanti quanti se 
ne richiedono per compiere una Grazia come indivi- 
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duo. Quell’Oratore parimente, che si propone di tes- 
sere l’ elogio a tre Martiri che morirono per la fede 
nello stesso giorno per mano di uno stesso carnefice, 
parlerà di tre e non di due o uno , ed addurrà par- 
titamente le lodi per ciascuno. Un esempio di questa 
specie di componimenti ne porse lo Zappi in quel suo 
Sonetto che incomincia: Due Ninfe emule al volto e 
alla favella. Ma in siffatti componimenti non si deve 
nè si può ricercare la stessa integrità relativa, che si 
dovrebbe osservare, se il Concetto fosse singolare per 
ciascuno individuo , appunto come non tutte le parti 
di ciascuna Grazia sono visibili, perchè essendo il grup- 
po sulla stessa base, ciascuna, rispetto alla visione del- 
lo spettatore, perde qualche cosa in grazia delle altre, 
sebbene quel che perde iu rappresentazione guadagna 
nell’ intelligenza per 1’ Ellissi artistica , ossia per ciò 
che si fa intendere con artificiosa combinazione. Pari- 
menti chi parla di tre Eroi ad un tempo, in un discor- 
so al Pubblico, intreccia talmente il ragionare che molle 
cose dette per uno s’intendano senza dirle ancora del- 
1’ altro , ossia che ognuno perde qualche cosa in gra- 
zia degli altri, ma per 1’ ellissi artistica guadagna di 
riverbero da quello che si dice per gli altri due sepa- 
ratamente. Questa specie di componimenti presenta del- 
le difficoltà di non lieve momento, e i soli artisti eser- 
citati possono superarle; perocché i principianti, che 
ignorano 1’ artificio delle combinazioni ellittiche, volen- 
do evitare Scilla rompono in Cariddi, ossia, o riesco- 
no prolissi, o per essere brevi diventano oscuri. Dum 
brevis esse laboro obsctirus fo, sectantem laevia ner- 
vi defciunt animique. La quale difficoltà cresce a 
dismisura, se la Collezione è di moltissime cose in uno, 
coinè per esempio , di un esercito schierato in batta- 
glia, o di una moltitudine raccolta avanti la Basilica di 
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S. Pietro , che genuflessa attende la benedizione del 
Pontefice ec. In simili collezioni il Pittore deve tal- 
mente combinare le parti che in brevi tratti’ faccia 
intendere le massime , che per la strettezza della tela 
si possono far intendere e non esprimere. Il caso si- 
mile per una scrittura sarebbe quella della descrizione 
di una collezione di obbjetti infiniti , come quella di 
una città , o di un esercito, ec. 

Quando il Concetto è complesso , come quello del- 
1’ uomo che è anima e corpo , o di Cristo che è uo- 
mo-Dio, la integrità de’pensieri secondari deve proce- 
dere ancora complessivamente ; imperocché le due par- 
ti componenti si appuntano in un solo supposilo o per- 
sona. 11 difetto massimo dello Scrittore, in produzioni 
siffatte, deriva dal considerare le parti integranti della 
complessione come parti collettive , onde è avvenuto 
che i psicologi ignari della fisiologia attribuirono allo 
spirito ciò che è propria funzione del cervello, ed ai 
contrario, i fisiologi attribuirono at cervello le opera- 
zioni dell’anima. Quindi due sistemi contrari, il mate- 
rialismo e l’idealismo assoluto. Similmente l’Arte an- 
tica fece consistere tutto il pregio dell’uomo nella parte 
esteriore del corpo , e furono materialisti , come i fi- 
siologi, che tutto spiegano colle funzioni del cervello. 

Lo Scrittore, che si propone un Concetto complesso, 
deve attendere all’ integrità de’ pensieri secondari di 
una parte, sempre in considerazione del complesso, ed 
anche quando limila per proponimento il Concetto al- 
1’ ipotesi suggerita dalla circostanza , deve parlare di 
una parte, senza perdere di vista le altre, benché di 
queste non è suo scopo per allora far motto. In som- 
ma deve talmente discorrere dell’una, che non sia poi 
costretto a disdirsi parlando delle altre. Il che sup- 
pone che egli abbia la sintesi del complesso in mente 
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sua , ossia che possegga un’ adequata conoscenza di 
tutta la distesa dell’ obbjetto. Per manco di questa con- 
dizione abbiamo veduto e dimostrato , che i filologi 
sperperarono il corso grammaticale , e in Etimologia 
scrissero cose contraddittorie alla Sintassi, e in questa 
cose contraddittorie alla teoria de’ Traslati, e i Gram- 
matici si lasciarono usurpare da’ Retori le cose che 
loro appartenevano , e i Relori le cose loro da’ filosofi 
empirici. La parola è un concetto complesso rispetto 
al suo significalo ed alla sua quantità, abbiamo detto 
noi : il significato è assoluto e relativo, la quantità è 
suono o grafo. Così divisando siamo riusciti non solo 
a dare un sistema compiuto alla filologia, ma abbia- 
mo richiamato nel suo dominio le parti usurpale. 

Quando il Concetto è comparato , e per proponimento 
vogliamo manifestare i due termini di comparazione , 
l’integrità de’ pensieri secondari esige che i due ter- 
mini, come due concetti in complesso, vadano determi- 
nati , e allora ha luogo la così detta similitudine , o 
l’ antitesi, la quale è pregevolissima quando è intrec- 
ciata, ed ad ogni parola di un membro ne corrisponde 
un’ altra dell’ altro , come in quella del Metastasio nel 
Regolo: E che? Cartago la b(wbara non è — Cartago 
opprime un nemico crudel ec. Se poi vuoisi manifestare 
per proponimento il secondo termine di Comparazione , 
lasciando intendere il principale, avrà luogo X Allegoria, 
la quale comprende l’ integrità de’ pensieri secondari, 
che determinano il Concetto del termine incidente. Tale 
è nell’Ode di Orazio, che descrive la repubblica romaua 
in dubbie circostanze sotto 1’ allegoria della Nave: tali 
sono gli Apologhi di Esopo e di Fedro tra gli antichi, 
e le favole tra i moderni. 
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§ 37 . 

Se la Comparazione , la Metafora e f Allegoria al' 
terino V unità del Componimento , e come posso- 
no partecipare all’integrità de' pensieri secondar*. 

I Retori parlando delle pruove fanno menzione di 
una specie di semi-pruove o di dichiarazioni delle 
pruove sotto il titolo d’ Illustrazioni , le quali, come 
la stessa nomenclatura addimostra, si adducono per gra- 
zia degli ascoltanti e non dell’Oratore, (ostochè si 
suppone che esse non pruovano, ma, rischiarando le 
oscurità degli argomenti, indirettamente concorrono a 
provare. Tra le ' illustratimi adducono la Compara- 
zione, la quale consiste sempré in un complesso di due 
proposizioni, una principale e l’altra incidente, que- 
sta in grazia di quella, e come tale estranea al con- 
cetto, perchè dichiarativa della’principale, chela parte 
del complesso de’ pensieri secondari. Ora la Metafora 
è un’ abbreviata Comparazione , e differisce dall’ Alle- 
goria in quanto che in questa non è espressa alcuna 
parola della principale proposizione, che è il primo ter- 
mine comparativo ( Vedi Voi. Ili Prim. Pari. ). Allor- 
ché dunque si ricerca se la Metafora e l’Allegoria al- 
terino le unità del Componimento, è Io stesso che qui- 
stionare se 1’ altera la Comparazione, a cui si riducono 
le due prime , e da cui ne differiscono per la sola 
forma estrinseca de’ costrutti , perchè in quanto allo 
Scrittore, che è consapevole de’suoi pensieri, i termini 
de’ giudizi sintetici o comparati sono sempre presenti 
al suo spirito. 

Ragionando dal fatto di tutti i buoni Scrittori, che 
fanno uso delle Comparazioni , potremmo dedurre che 
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non sia vietalo ancora a noi di farlo senza offendere 
le ragioni dell’ Arte , ma la Scienza non può proce- 
dere empiricamente dalla semplice osservazione, senza 
indagare la ragione de’ fatti ; perchè la cieca e servi- 
le imitazione può produrre l’abuso di certi mezzi, che 
parcamente e ne’ soli casi di necessità debbono essere 
adoperati. Dirò dunque che essendo il fine delle pro- 
duzioni artistiche, non quello di dilettare interiormente 
i loro autori , ma quello di tradurle fedelmente negli 
animi delle moltitudini , e provato che v’ è un integri- 
tà relativa di proponimento, suggerita dalla capacità 
degli ascoltanti o de’ lettori, nella supposizione che al- 
cune idee o pensieri non potessero essere compresi sen- 
za compararli ad alcuni altri loro già noti, resterebbe 
provalo che la Comparazione , come mezzo di necessità 
e condizione assoluta di far intendere i pensieri inte- 
granti, non solo non altera l’unità del componimento, 
ma è indispensabile a produrre la integrità relativa 
de’ pensieri secondari. Questa necessità può derivare o 
dalla suscettività del lettore, a cui il componimento è 
diretto, o dalla povertà delle lingue, che mancano di 
parole per esprimere alcune idee nuove e che ( nel 
III Voi. Prim. Pari.) addomandai innominate. Sebbene 
anche nel primo caso potrei dire che il difettò sia re- 
lativo al lettore dal lato della lingua , perchè i nuovi 
vocaboli di una scienza, ignoti al lettore, sono come non 
fossero , ed intanto importa che egli comprenda la to- 
talità de’ pensieri di tutto un componimento. Benché 
dunque alla perfezione assoluta dell’Arte fosse deside- 
rabile che i soli pensieri secondari entrassero in un 
componimento, e che si recidessero tutti gli accessori 
simili a quelli del secondo membro di comparazione , 
nello stato attuale della nostra misera vita in cui ci è sol 
conceduto di vedere il vero pel riflesso di uno specchio , 
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e per eniinmi dobbiamo contentarci dei meno imper- 
fetto , e non pretendere di. conseguire il privilegio de- 
gli Angeli. Va , se puoi discorrere del sovrintelligi- 
bile senza paragonarlo alle cose intelligibili , e la Bib- 
bia, libro rivelato dal Sapientissimo Iddio, confonde la 
superbia degli umani sapienti , allorché per via di si- 
militudini e paragoni, per metafore ed allegorie, apre 
gli arcani incomprensibili intorno alla divina natura, 
alla Provvidenza , a’ destini dell’ umanità, al principio 
e fine del Mondo ec. Nè per questo converrà acca- 
gionare le lettere di limitazione, se desse più che ogni 
Arte fanno tanto uso di questo mezzo, perocché aven- 
do elleno tanto esteso dominio, quanto è lo scibile na- 
turale e soprannaturale, e dovendo avvicinare l'astrat- 
tissimo alle deboli intelligenze delle moltitudini, biso- 
gnerà eoiichiudere che pochissimo sia 1’ uso che fan- 
no di questi mezzi di pura necessità, a fronte delle al- 
legorie e della metonimia , neH’ Iconologia e ne’Sim- 
boli adoperali dalle Arti rappresentative. Tra le più 
pregiate produzioni del Giordano , o di altri insigni 
Pittori, a me sembrano le Allegorie e i Simboli delle 
virtù, come dell’ Astinenza , della Penitenza, della Ca- 
stità , della Temperanza, della Giustizia, della Fede, 
delia Religione, ec. 

Da questo fondamento razionale delle Comparazioni 
si può di leggieri dedurre e l’uso e l’opportunità del- 
le Metafore, e in genere de’Traslati. Imperocché, se al- 
cuna necessità non vi fosse o per la capacità de’ let- 
tori , o per difetto delle lingue, simili mezzi lungi di 
rendere commendevole un componimento , lo soprac- 
caricano di pensieri inutili , turbando quell’ individua- 
lità che risulta dalla indivisibile armonia delle parti 
col tutto , dell’uno col molteplice. 

Quando adunque i Retori trattavano de’ traslati in 
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Rettorica non mal si sarebbero apposti , se invece di 
occuparsi di ciò che è proprio della biologia avessero 
fissata la loro attenzione al fondamento filosofico del 
loro uso è delle loro condizioni. 

Ciò che ho detto delle Comparazioni delle Metafore 
e delle Allegorie va applicabile a tuli’ i traslati, che, 
come ho dimostrato nel HI. Volume, sono mezzi di ma- 
nifestazione per difetto assoluto e relativo delle parole, 
nelle lingue anche ricche quanto si vogliano. 

ARTICOLO III. 

INTORNO ALLA COSÌ DETTA SCELTA DE’ PENSIERI 
SECONDARI. 

$ 38 . 

In che senso si può dire che lo Scrittore scelga 
alcuni pensieri in preferenza degli altri ? 

Allorché i Retori insegnano che il Compositore deb- 
ba fare la scelta de’ suoi pensieri , non dichiarano il 
giusto senso di questa parola , onde potrebbe a talu- 
no sembrare che il preferire alcuni pensieri a certi 
altri dipendesse dall’ arbitrio illimitato , ossia non re- 
golato da alcuna legge. Un tal modo di vedere in- 
durrebbe la corruzione in ogni Arte, e ninno potreb- 
be essere censurato de’ più madornali spropositi, quan- 
do potesse rispondere : cosi mi è piaciuto di fare e 
non altramente : fate pur voi a modo vostro. Dalla 
quale stranissima pretensione rifuggono tutti gli uomini 
di buon senso, non dico coloro che sono in Arte ver- 
sati. Se dunque la scelta può trovar luogo, dev’essere 
fatta sotto la norma di qualche principio, che rcstrin- 
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ga la latitudine allo arbitrio e lo renda ossequioso al 
fine di produrre il Bello, lo proverò l.° Che la Scelta 
intesa nel vero senso può e deve aver luogo. 2.° Esa- 
minerò in secondo luogo quale sia quel principio, che 
la dirige e la rende uniforme. 

lo per Scelta intendo quel processo di analisi del 
nostro spirilo, die fra tanti pensieri prodotti dall' in- 
venzione o dalla Creazione ne scevera alcuni come non 
confacenti allo scopo , e un atto di sintesi che av- 
vicina o ritiene quegli altri, che al fine proposto si 
addicono. La Scelta adunque secondo questo divisa- 
mente si compie per analisi e per sintesi, e, a cosi 
dire, per ripulsione e per attrazione , perchè, doven- 
do comporre - , alcuni pensieri si debbono ritenere , e 
certi altri, che si presentano inopportuni, si debbono 
rimuovere. Che possa aver luogo quel disordine, onde 
certi pensieri, che non appartengono al nostro propo- 
sito , si presentino quando meno il vorremmo , è un 
fatto incontrastabile attestato dall’ intimo senso di cia- 
scun uomo , ed Orazio non solo ne vide la possibi- 
lità, ma come critico censuravaie produzioni di molti 
sedicenti Scrittori de’ suoi tempi , per questo difetto, 
facilissimo ad avverarsi, specialmente ne’ principianti , 
i quali per vaghezza di novità e di originalità si fan- 
no a descrivere l’ arco baleno , o il boschetto di Dia- 
na , o i giri tortuosi del ruscello pe' prati ameni, ed 
altre cose di tal fatta, dove non avrebbero luogo: non 
erat his locus. Difetto, che ha la radice nella viziata 
e guasta natura , onde le nostre facoltà psicologiche 
disordinate , disordinatamente adempiono il loro uffi- 
cio. Per questa ragione la Scienza assume la missione 
<li correggere i naturali difetti , consigliando di svel- 
lere i semi estranéi , che germogliano nelle ajuole 
seminale di fiori, e di coglierne de mazzetti di sceltis- 
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sime rose : in breve la Scelta così definita , non solo 
è possibile, ma è necessaria. 

Ma qqale norma terremo nella Scelta ? Quali pensieri 
avremo a preferire, e quali altri a espellere? Quale 
sarà il fiore e quale la crusca? 1 sensisti, che fanno 
consistere il Bello nel dilettevole , vi risponderebbero 
prontamente e facilmente : Sceglierete tra i pensieri 
quelli che hanno maggiori attrattive e maggiormente 
dilettano. Il quale divisamente non dovete credere che 
sia una speculazione di certi filosofi, i quali tutto il si- 
stema dell’ umane conoscenze derivavano dalla meta- 
morfosi della sensazione: desso appartiene più propria- 
mente a tutt’i Retori ed Estetici, che costituirono a cri- 
terio di Arte,o dico meglio delle produzioni artistiche, 
il Gusto o il Buongusto , perchè, come ho accennato 
altrove (Voi. III. Prim. Part.) il Gusto è un Senso, e 
per Sineddoche e Metafora insieme è il Senso che giu- 
dica del Bello. Dire che il senso giudica, o che il gu- 
sto è criterio vale lo stesso , ed ecco la sensazione 
trasformata in giudizio, secondo il sistema del Condil- 
lac. Io qui non insisto a confutare questo sistema fu- 
nestissimo alla morale per le sue conseguenze , ma , 
guardandolo del solo late estetico, non ve n’è un altro 
che renda più incerto, più variabile, e più incostante 
quel Bello, che è uno e indivisibile per ogni produ- 
zione e per ogni tempo. Quell’unità individua, che forma 
l’anima del Bello, sarebbe distrutta sostanzialmente, se 
fosse vero che tra tanti pensieri secondari quelli si do- 
vessero a preferenza prescegliere, che più dileticano il 
gusto dello Scrittore e de' contemporanei. Il quadro mo- 
struoso di Orazio, anziché deriso, riscuoterebbe la me- 
raviglia de’seeoli , pere!) è in e3so vedrebbero insieme 
accozzate le più rare maraviglie cfclla natura. Intanto 
al buongusto si attribuisce la riprovazione di questa 
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fantasia del poeta contro di ciò che si è stabilito, co- 
me principio, doversi preferire il più dilettevole. Se da 
queste assurdissime conseguenze e contraddizioni tutti 
rifuggono , è giuocoforza conchiudere che non è re- 
gola della scelta il gusto e per conseguente il più di- 
lettevole. 

Si potrebbe opporre il caso, in cui più pensieri con- 
corressero, i quali avendo^ràginni di conformità e di 
parti al pensiero uno e primo, alcuni fossero più di- 
lettevoli : almeno per que'sti avrebbe luogo la scelta 
secondo il criterio del gusto. Al che rispondo che la 
ragione della preferenza inv questa supposizione non 
sarebbe il dilettevole, ma sempre 1’ unione individua , 
come è supposto. Nell’ipotesi che i più dilettevoli non 
si riferissero all’ «no, come parli, ogni ragione di prè- 
ferenza cesserebbe. - , \ , 

Resta quindi a vedere quale sia o possa essere il s/ 1 
canone , la norma, o la regola retta certa e costante, 
razionale e non sensuale della scelta de’ pensieri se- 
condari, che debbono far parte di un componimento di 
qualsiasi specie. E, guardando sempre all'unione indi- 
vidua , non sarà malagevole intendere che il principio 
regolatore della scelta è quello, che prescrive di tener * 

sempre la mira a quel pensiero uno e primo, che nel 
$ 15 addomandammo Concetto; perchè contenendo in 
sè gli accenni al da fare § 19, ed avendo ragione di 
tutto e di personalità $ 19, la scelta a lume di questo 
intelligibile può ritenere que’ pensieri, che a quest’uno 
si riferiscono, come parti , e tutti gli altri respingere 
che non vengono richiesti per siffatta ragione. Vorrete 
voi per avventura scrivere l’elogio di un Martire, che 
con fortezza invincibile di animo sfidò la barbarie de- 
gli uomini e de’ tormenti per glorificare 1’ umana re- - 
denzione? voi fermo a questo pensiero, che forma il Con- 
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cello del vostro ragionare raccoglierete pruove ed ar- 
gomenti da’ fatti gloriosi, in cui fu posta a cimento la 
sua fede , a pericolo la costanza , a tortura la man- 
suetudine tra i dolori e le minacce , tra le lusinghe 
e le blandizie ec. Dove quell’eroe ebbe i natali, come 
crebbe, la patria, i genitori, i suoi studi, i precet- 
tori ec. non avranno che fare con la sua fortezza; e 
voi lungi di parlare di cose siffatte stimerete ancora 
inopportuno il ricordare e i prodigi operati dopo la 
morte, o il cullo prestato dalle miriadi devote, perchè 
maravigliosi che sieno questi racconti non hanno ra- 
gione alcuna di parti a quell’ uno che vi siete propo- 
sto. Non erat his focus — Denique sit quoti vis sim- 
plex dumtaxat et unum. Nè giova il dire che tutte le 
riferite cose al vostro eroe appartengono , come fatti 
operati da lui medesimo , perocché nel proporvi un 
punto della sua vita gloriosa vi siete limitato a questo 
unicamente , e tolti gli altri fatti si debbono conside- 
rare come non avvenuti, perchè infatti non avvennero 
in quel punto, che forma 1’ assunto del vostro elogio. 
Imperocché nell’ articolo antecedente abbiamo veduto 
che la integrità relativa di questi pensieri secondari 
altra è necessaria , altra è di proponimento. Ora il 
proporsi una parte dell’obbjetto viene ad escludere tutto 
il resto , e chi ha escluso una volta non può inclu- 
dere nello stesso tempo senza contraddizione. La quale 
limitazione è conforme alla nostra limitata intelligenza, 
che , non potendo comprendere ad un intuito l’intero , 
abbraccia una parte come un lutto distaccato dal tutto 
massimo di cui è parte — appunto come in Matematica 
un teorema n’esclude un altro, e in filosofìa una lesi 
un’altra tesi. Ora l’elogio intorno alla fortezza di un 
Martire può essere seguito da altri cento elogi sopra 
le diverse virtù , come un teorema è seguito da cento 
altri teoremi , ec. ec. 


r 



Digitized by Google 


DELLO STILE RISPETTO ALLA. MATERIA 


243 


ARTICOLO IV. 

INTORNO ALLA CHIAREZZA CON CUI LO SCRITTORE DEVE 
STUDIARSI DI CONCEPIRE I PENSIERI SECONDARI. 

§ 39 . 

La Chiarezza altra è delle 'parole , altra è de' pensieri 
secondari-— Vizio opposto è C oscurità. 

I Retori hanno trattato della Chiarezza sotto il rap- 
porto della parola, e noi nel III. Volume della Prima 
Parte ne abbiamo toccato leggermente sotto lo stesso 
rapporto. Ma sarebbe erroneo il credere che l’ oscurità, 
vizio opposto alla Chiarezza del dire, dipenda unica- 
mente dall’ espressione ; perocché , se vi è chiaro par- 
lare, è tutto opera di uu pensiero chiaramente conce- 
pito. Il che si può dedurre da un fatto incontrastabile 
sull’attestato dell’intimo senso di ogni parlante, pel 
quale fatto sappiamo che non ci è per noi cosa più 
malagevole quanto il parlare di cose non capite o frain- 
tese: in brieve ogni qual volta il pensiero è oscuro, 
la lingua è muta o balbuziente. Della Chiarezza prov- 
veniente dalle parole ho parlato abbastanza nel citato 
Volume, ondechè in questo paragrafo dirò brevemente 
di quella, che risiede nel pensiero, esaminando le ca- 
gioni del vizio opposto e accennando i mezzi che la 
producono. . 

In generale è oscuro ogni pensiero che si affaccia 
al nostro spirito nello stalo di pura spontaneità , sen- 
za che la riflessione lo soffermi all’intuito dell’atten- 
zione. Nè vi lasciate ingannare da quel lume che io 
circonda in un istante e sparisce, come il guizzo del- 
la folgore che abbaglia e non illumina ; imperocché il 
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Compositore adopera pensieri riflessi per un lavoro di 
somma riflessione, e dovunque manca la luce riflessa, 
manca l’ elemento della composizione. Gli estemporanei 
stessi debbono riflettere sul prodotto spontaneo per dare 
componimenti che reggono alla critica : che se si la- 
sciano trascinare da’ fuochi fatui, invece di produzioni 
artistiche, ci regalano deliri e sogni da infermo. 

Soavi taluni, i quali senza di avere prima e lunga- 
mente meditato sopra un obbjetto qualunque , dàn di 
piglio alla penna, a cui attribuiscono la virtù dell’ispi- 
razione, e, come il pensiero vien suggerito in questo 
momento, scrivono e danno al prodotto il titolo di com- 
ponimento, il quale riesce come un aggregato di chia- 
ri e oscuri, secondochè le facoltà psicologiche si tro- 
veranno felici o aride. Che ne avviene da ciò ? Che 
la scrittura procede spezzata e senza nessi : gli ante- 
cedenti non danno alcuna luce a quel che segue , ed 
ogni pezzo così distaccato quale irradia alquanto , e 
quale sparge tenebre. La Chiarezza invero di un com- 
ponimento non è divisibile , ma individua , e tutto il 
lavoro deve esseri^ fatto con tale economia che , a mi- 
sura che si procede oltre , la luce cresca. Or come 
tutto questo, se non si sarà prima meditato su tutta la 
distesa del componimento ? Se non si sarà paragonato 
il principio al mezzo ed alla fine? Se non si sarà il tutto 
diviso e suddiviso nelle parti maggiori, poi minori e 
poi minime ? Come ottenere chiarezza dalle tenebre ? 
Non ftmum ex fulgore sed ex fulgore lucem ? Ado- 
prate pur, se volete, la penna per appuntare i primi 
portati della vostra mente, come le prime linee di un 
disegno , ma non tentate di scrivere su questo primo 
getto, come il pittore non colorisce, se non quando il 
disegno è finito. Ritoccate il primo saggio coll’ assidua 
meditazione, e colla penna , accennandovi le più mi- 
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nule e piccole giunture , ossia le Parti , i Capi , gli 
Articoli e i Paragrafi , sempre con P idea di chiarire 
quel vero che vi proponete, simetrizzando i colpi di lu- 
ce con giudiziosa economia. 

Vorrete una regola per giudicare quando i vostri 
pensieri saranno chiaramente concepiti ? La è facilis- 
sima : vedete , dico io , se incontrate difficoltà a ma- 
nifestarli con parole : La facondia non manca a chi 
chiaramente ha concepito. Vedete se gli altri facilmente 
v’intendono. Uno spirito esercitato e quindi divenuto 
artista non ha bisogno di meditare tanto tempo quanto 
se ne richiede per un principiante, ma è assolutamente 
vero che il tempo e la meditazione, più o meno lunga, 
hanno di conserva prodotto le opere più durature per 
quella luce, onde rischiarano le menti delle moltitudini 
meravigliate. 

Con ciò non intendo asserire che un lavoro lettera- 
rio sia mancante di chiarezza , perchè riesce oscuro al 
volgo de’ lettori , pe’ quali quel componimento non è 
fatto. Chi direbbe invero che le più evidenti dimostra- 
zioni delle verità matematiche sieno oscure, perchè la 
moltitudine non le capisce? o che le più scelte poesie 
non sieno chiare, perchè un idiota non le intende? Se 
egli è vero che dalla facile comprensione di chi legge 
leggitimamenle argomentasi la chiarezza del concepi- 
mento dello scrittore, è vero altresì che non ogni scrit- 
tura è fatta per tutti indistintamente. Sarà oscuro un 
corso di matematica , di filosofia , di medicina ec. se 
inintelligibile riesca a’ Matematici, a’ Filosofi, a’ Medi- 
ci, non già a’ profani in queste scienze, e neppure al 
volgo di coloro che professano siffatte materie, perchè 
in ogni ramo dello scibile è uopo riconoscere la gerar- 
chia degl’ intelletti. Ora un Genio, che scuopre una 
Scienza nuova, parrà oscuro a tuli’ i suoi contempora- 
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nei, ma non è (ale per sè stesso, bensì pel difetto di 
suscettività de’ suoi lettori , come ho accennato nel § 4 
del Preliminare. In questo caso non manca il Sole che 
illumina, mancano gli occhi, che saranno ciechi o lo- 
schi , per vedere. 

ARTICOLO V. 

INTORNO ALLA VERITÀ’ DE’ PENSIERI SECONDARI 

<$ 40. 

Introduzione — Intorno all' importanza e partizione 
•' 1 di questa Teoria. 

La Veritq^. come hj£ dichiaralo nel § 29, consiste 
nella Conformità o niella Corrispondenza de’ pensieri 
agli obbjetti pensati: così 1’ idea, che taluno si forma 
del pappagallo;, sarà un pensier vero, se in essa con- 
densi quanto è J nel pappagallo esistente: al contrario 
è un’ idea falsa se in essa vi sarà o piti o meno di 
quello che realmente si truova nelPobbjetto. Le qui- 
stioni adunque intorno alla verità de’ pensieri secon- 
dari saranno ammessibili nel presente Trattato, a con- 
dizione che si possa dimostrare andar noi soggetti ad 
errare per l’ imperfezione della nostra natura , ossia 
soggetti a concepire o pensare le cose diversamente da 
quelle che sono in sè stesse. Ora inutile fatica sarebbe 
imprendere a provare di proposito, . che l’ uomo sbagli 
ad ogni piè sospinto, poiché ad ognuno , che rientra 
in sè stesso, è noto dalla storia delta propria vita che 
ogni dì fu per lui un disinganno de’ mille errori del 
passato. La Scienza redentrice dell’Arte assume la ri- 
sponsabilità di scandagliare questo fatto psicologico 
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per indirigere le facoltà operatrici, richiamandole dalle 
rie tortuose e sghembe, alla più retta e quindi più cor- 
ta, affinchè le artistiche produzioni riescano quali do- 
vrebbero essere per la spontaneità di una natura non 
corrotta, ossia non iscaduta dalla primitiva perfezione. 

II presente studio adunque è studio di verificazione , 
ossia di ragguagliamento de’ pensieri che il Composi- 
tore possiede, o che in atto si forma, con gli obbjetti. 
Studio importantissimo e sostanziale, perocché l’uma- 
nità rifugge dall’errore, e tende per l’intelligenza alla 
verità, come la farfalla al suo lume, e, se per qualche 
tempo par che si accontenti del falso, è sotto 1’ appa- 
renza del vero , onde appena lo scuopre condanna il 
sistema, ed ansiosa va in cerca dell’ occulta luce in cui 
si bea. Il che rimarrà provato ad evidenza ne’ seguenti 
paragrafi. 

Io dunque entrerò in quistioni ^ che la filosofia empi- 
rica si ha finora usurpate, come cose di sua pertinen- 
za, in quella parte che nelle scuole si disse: Arte di 
ricercare la Ferità o Logica de' fatti. 

Se le Istituzioni non si trovassero in quello stato di 
abbjezione , in cui sono per 1’ empirismo sistematico , 

10 non avrei a spendere alcuna parola per giustificare 

11 mio procedere, dopo quello a cui ho accennato nella 
Prefazione e ne’ Preliminari del presente Volume. Ma 
non tutl’i Lettori, a cui è diretto il mio libro, hanno 
l’altitudine di ridurre agevolmente le conseguenze più 
rimote a’ loro generali principi; è però che io m’ in- 
trattengo brevemente a ricordare in questo luogo quanto 
altrove ho pure accennato. Le Istituzioni Letterarie in 
quanto allo scopo, che si propongono, debbono essere 
sufficienti a sè stesse, altramente sarebbero irrazionali, 
ossia non informale da ragione, la quale è ordinatrice 
de’ mezzi al fine da conseguire. Ora che cosa mai si 
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propongono le Istituzioni Letterarie se non d'informare 
l’artista a produrre componimenti perfetti? E perfe- 
zione massima di un componimento essendo la verità 
de’ pensieri , è facile a dedurre che il Letterato isti- 
tuito non deve aspettare gli oracoli della filosofìa pri- 
ma di comporre , perchè la filosofia stessa, in quanto 
è componimento in un sistema scientifico, è produzione 
letteraria. Del che ne fanno luminosa pruova alcuni fi- 
losofi anche celebri, che difettando di letterarie istitu- 
zioni finite, scrissero in filosofia senza stile, ossia senza 
quella forma che costituisce il Bello scientifico. A me 
pare che finora non sia stato da chicchessia ravvisato 
questo indissolubile connubio delle Lettere con I’ uni- 
verso scibile. Oltracciò noi abbiamo fissali i termini 
della Letteratura e della Filosofia , allorché dicemmo 
che, quella disamina il pensiero sull’attestato del sen- 
so comune , di cui è depositaria la parola : questa i 
principi del ragionare e va leggitimando tutto ciò che 
nella Letteratura fu ammesso sulla fede a’ principi. 
Ora il ricercare le cause prossime de’ nostri errori, e 
stabilire il metodo di scoprire il vero, non sono oggetti 
di filosofica disquisizione, perchè ogni uomo col buon 
senso poggiato sulla propria esperienza può conseguire 
questo duplice scopo , come lutti i prudenti l’ hanno 
conseguito senza essere mai stati a scuola di severo 
filosofo. L’asino difficilmente passa per un luogo dove 
una volta è caduto , e ’l cane fugge dalla casa dove è 
stato percosso. Ma l’uomo ragionevole non opera solo 
per istinto come l’ asino e il cane, ma più per norma 
di ragione. Or chi direbbe ad uomo di sano cervello: 
va da un filosofo per imparare che non devi avvici- 
nare le dita a quel fuoco che una volta te li ba scot- 
tate ? Sono queste cose facili a comprendere, e chi vo- 
lesse farne il precettore, anziché esserne ringraziato, 
ne riporterebbe la taccia di mattarello. 
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Per tutte le accennale ragioni a me pare che il mio 
procedere a questa guisa sia sufficientemente giustifi- 
calo. Io tratto della verità de’ pensieri secondari, ossia 
della Verificazione de’ pensieri paragonati a’ loro ob- 
bjetti nella mia propria provincia. Coloro, che volessero 
attaccarmi di usurpazione, ignorano lo stato vero della 
quistione per lo inveterato pregiudizio che tuttavia do- 
mina nelle scuole, cioè che la Letteratura non deve ra- 
gionare , perchè si è confuso il ragionare colla filo- 
sofia , il ragionatore col filosofo , come ho accennato 
nel Preliminare <$ 15 pag. 92. 

Per conseguire la Verità intesa nel senso di Con- 
formità è uopo guardare a’ due termini del pensiero 
cioè e degli obbjetti , perocché un pensiero dicesi 
vero , quando corrisponde all’ obbjetlo : in contrario 
è falso. La verificazione adunque de’ pensieri secon- 
dari non può essere fatta, se non a condizione di que- 
sto duplice intuito; perchè, come vedremo, l 'errore s’in- 
troduce, o per difetto delle condizioni che deve porre 
il pensante, o per difetto delle condizioni necessarie ne- 
gli obbjetti pensabili. Un cieco nato non può avere idea 
de’ colori, ed ogn'idea, che per analogia se ne possa 
formare, è falsa per difetto della vista: falsa è pure 
l’idea di una torre veduta ad enorme distanza per di- 
fetto di condizione nell’ obbjetto visibile. 

Sotto il rispetto deglL obbjetti quest’ articolo per as- 
solvere compiutamente il suo proposito vuoisi dividere 
in due Sezioni; perocché la verità è la conformità del 
pensiero all’ obbjetto, il quale o è reale , cioè esistente 
o esistito in natura, o è solamente possibile, cioè non 
esistito, non esistente, ma che può esistere . La verità, 
per esempio , del pensiero del pappagallo è la corri- 
spondenza di un’idea ad un fatto esistente, ma la fe- 
rità del Temistocle immaginato dal poeta è la corri- 
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spondenza dì un’ idea ad un possibile , ossia a ciò che 
può esistere , ma non esiste realmente. 

Io chiamo la prima, Verità de’ pensieri secondari cor- 
rispondenti ad obbjetti reali: chiamò la seconda, Verità 
de’ pensieri secondari corrispondenti ad obbjetti possi- 
bili. Sotto il secondo rispetto andrò esponendo le più 
vitali quistioni della moderna Letteratura intorno al così 
detto Classicismo e Romanticismo di tutti i tempi , di 
tutt’ i luoghi , fermandomi all’ Italia specialmente in 
rapporto a Dante fondatore della Epopea ortodossa e 
di tutta 1’ arte moderna in tutt’ Europa , e produrrò 
tali soluzioni che non rimarranno luogo ad appello. In 
questa occasione entrerò pure a disaminare la natura 
del così detto Romanzo storico, che è un misto di reale 
o d'ideale, di esistente e di possibile, e vedrò come 
questa forma non è moderna in quanto a sostanza, ma 
antica quanto antichi sono i componimenti poetici, che 
non erano esclusivamente ideali. Con ciò spero di dare 
un impulso energico al progresso della moderna Let- 
teratura, la quale ancora pare indecisa a risolversi alla 
propria forma per un ossequio troppo rispettoso, che 
tributa al Classicismo idolatrato nelle scuole. 
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SEZIONE PRIMA 

DELLA VERITÀ* DE* PENSIERI SECONDARI CORRISPONDENTI 
AD OBBJETTI REALI ED ESISTENTI 

§ 4f. 

Fondamento della Verificazione del reale e Fonti 
dall' errore in genere. 

Le nostre conoscenze, dicono tuli* i filosofi, Comin- 
ciano dall’esperienza, o, come vuol restringere il Kant, 
con l’esperienza. Le conoscenze sono pensieri, e l’espe- 
rienza consisterebbe secondo questo linguaggio nell’e- 
sercizio de’ sensi interno ed esterno. Il senso esterno 
comprende la vista , 1’ udito , 1’ odorato , il gusto 
e’1 tatto, il quale in modo speciale consiste nelle mani, 
ma in senso più ampio è di tutta la superficie del corpo 
e delle parti interne in contatto, da cui proviene quel 
sentimento di bene e mal essere, che tutti abbiamo, del 
nostro individuo, e che un filosofo sensista addomandò 
sentimento fondamentale. Il senso intimo è la Co- 
scienza , ossia quella facoltà , che possiede lo spirito 
umano, di avvertire o di accorgersi di quanto succede 
in sè stesso, in altri termini la coscienza è il ripiego 
che fa lo spirito sopra di sè , onde sa di sapere o di 
conoscere quanto sa e quanto conosce. In altri termi- 
ni ancora più chiari la coscienza è l’occhio misterioso 
dell’anima, che spia e guarda tutte le operazioni della 
medesima : occhio sempre vigile , cui nulla sfugge, e 
che tutto vede e vede sè stesso. 

Ma tanto il senso esterno quanto l’interno non si at- 
tua , se non in occasione che gli obbjetti eccitano la 
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sensivilà, come lo stimolo eccita Tirrilabilità delle fi- 
bre corporee, le quali mai si ecciterebbero se non si 
attuasse lo stimolo, appunto come rocchio più perfetto 
non vede senza lo stimolo della Luce riflessa dagli ob- 
bjetti opachi sulla retina , nè 1' orecchio più dilicato 
ode, se le vibrazioni dell’aria provenienti dalle vibra- 
zioni delle particelle de’ corpi sonori non lo tillica- 
no, ecc. e la coscienza nulla avverte se Io spirito non 
si attua o non si desta a conoscere alcuna cosa — I 
fattori adunque àe\V esperienza, intesa in questo senso 
ristretto, sono il senso e gli obbjetti , i quali si deb- 
bono attuare sotto certe date condizioni, senza le quali 
o la conoscenza non si costituisce, o il pensiero è dif- 
forme dali’obbjetio. Un miope per esempio, o non vede 
in distanza, o scambia il rosso col bianco, o gran parte 
deH'obbjello gli sfugge, come quando vede rotonda una 
torre quadrata, e convergenti due fila di alberi paral- 
lele. Parimente, se l’occhio si fissa sopra un oggetto, 
mentre lo spirito è occupato dalla meditazione di un 
gran pensiero, la visione non si effettua, e l’ obbjetlo 
passa inosservato. Prima sorgente adunque di errori è 
la mal regolata esperienza, la quale intesa nel senso 
ristretto di esercizio della sensivilà , essendo un pre- 
supposto ad ogni conoscenza, perchè come vedremo, da 
questi primi dati del senso sorge tutto l’albero dell’u- 
mano sapere ; ognuno vede che la V erificazione dei 
pensieri secondari dovrà incominciare da questo punto 
di partenza. 

Ma 1’ esperienza considerata così è nel momento 
della attuazione della duplice sensività , finito il quale 
niente ci resterebbe; perchè il senso ha per obbjetlo il 
presente, e non ha dominio sul passato e suH’fl»»e- 
nire. La Verificazione adunque de’ pensieri secondari 
provvenienti da quest’ esperienza non avrebbe alcuna 
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importanza se non rispetto all'avvenire , il quale nep- 
pure potrebbe essere studiato se non fossimo dotati di 
una facoltà psicologica , che rende permanenti i dati 
del senso, e, mentre ha in custodia tutto il passato, ci 
slancia per analogia nel più tardo futuro. Questa fa- 
coltà psicologica è la Memoria , per la quale intendo 
la potenza del nostro spirito, onde ricordiamo , ossia 
rendiamo presenti a noi stessi le idee e i pensieri de- 
gli oggetti assenti o lontani per tempo o per luogo.. 
Per essa propriamente si costituisce 1’ esperienza in 
senso ampio , ossia di maestra dell’avvenire , di cor- 
rettrice degli errori presenti. Senza di questa facoltà 
la vita intellettuale non si potrebbe mai stabilire , e 
tutte le nostre conoscenze si ridurrebbero alle sole sen- 
sazioni , che spariscono nel medesimo istante , in cui 
furono percepite, e senza alcun nesso di antecedenti a 
conseguenti vivremmo a caso , ossia senza premedita- 
zione nell’ operare — Ma la Memoria, come depositaria 
di quanto il senso vi aSida, nou è risponsabile che del 
deposito, tale quale l’ha ricevuto. Quindi partecipa di 
tutti gli errori che derivano dalla esperienza mal re- 
golata. Oltracciò per la corrotta natura questa facoltà 
va soggetta ancor essa a certi vizi suoi propri, i quali 
sono inesausta sorgente di errori infiniti. A compiere 
la Verificazione de’ pensieri provenienti dall’esperienza 
è indispensabile un’ accurata disamina degli sbagli, a 
cui andiamo soggetti per causa di questa facoltà pro- 



L’ Esperienza considerata a questa guisa è relativa 
agli obbjetti che cadono sotto i sensi: ora ciò che cade 
sotto i sensi dicesi evidente per evidenza di fatto , 
il che vuol dire che non siamo certi della verità dei 
pensieri corrispondenti agli obbjetti sentiti , appunto 
perchè li sentiamo, o in altri termini, appunto perchè. 
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Bono presenti al senso. Infatti le parole evidente ed 
evidenza sono derivate dal verbo vedere, che esprime 
propriamente il sentire particolare della vista, e dicesi 
evidente ciò che si vede, e per Sineddoche ogni cosa 
che è presente a qualsiasi senso. Infatti, se alcuno vi 
domanda: come sapete voi che esiste la Luna, o come 
ne siete certo? Voi rispondete: perchè la veggo , ed è 
cieco chi non la vede. E volendo fare certo chi vi 
ascolta dello squisito sapore di una mela , gli direte : 
saggiate, ossia lo certificate con l'evidenza, vai quan- 
to dire con la presenza dell’ oggetto al senso del gu- 
sto. Fate la stessa applicazione per gli altri sensi. Niu- 
no può impugnare questa certezza, che ha per fonda- 
mento l’evidenza di fatto, Ipnchè si possano impugnare 
i falsi giudizi, che su vi si formano; e se taluno dirà 
che è bianco il nero , quel bianco , che è tale agli 
occhi sani, voi lo terrete o per mentitore, o per mat- 
to , o alla men trista per un celiatore. 

Ma troppo limitato sarebbe il numerp delle nostre 
conoscenze, se ci contentassimo dell'acquisto che ne fac- 
ciamo per questo solo mezzo dell’evidenza di fatto; im- 
perocché la nostra vita è brieve, e gli obbjetli da cono- 
scere, oltreché sono infiniti, per la maggior parte sfug- 
gono al nostro senso, o perchè per natura loro sono in- 
sensibili, come tutti gli spiriti che informano i corpi 
umani, o perchè soprassensibili, come gli esseri sopran- 
naturali, o perchè a noi mancano i mezzi di sentirli per 
la distanza di tempo, come tutti gli avvenimenti pas- 
sati, per la distanza di luogo, come tutte le cose che 
esistono dove a noi non è conceduto di accedere , o 
per la condizione sociale, onde occupati di alcuni ob- 
bjetti non abbiamo tempo di ricercare degli altri. Tol- 
tine tutti questi obbjetti, quanti altri ne rimarrebbero a 
conoscere? Come potremmo sapere il farmaco necessario 
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a guarirci dalle infermila? o la gloria del passato? o 
l’esistenza di tanti milioni di uomini, lontani da noi, 
che abitano il globo? tante città rimole al di là dei 
monti e de’ mari? tante piante, tanti fiumi, tante parti 
della terra secondo le divisioni geografiche? ec. ec. 

La divina Provvidenza non ci ha limitati alle cono- 
scenze del solo senso, delle quali siamo certi per evi- 
denza di fatto , ma ci ha confidati alla certezza che 
ha per fondamento la credenza o la fede per la te- 
stimonianza dell’ analogia o dell’ autorità divina ed 
umana. Io riduco P analogia alla credenza , perchè, 
quando vediamo l’acqua in distanza simile ad un’altra 
acqua per Io dianzi bevuta, e giudichiamo che ci estin- 
guerà la sete, non abbiamo certamente l 'evidenza, per- 
chè quell’acqua non cade sotto il senso del gusto come 
dovrebbe, e intanto può darsi che non sia tale, quale 
per avventura si è potuto supporre. Ma in che diffe- 
risce la certezza di analogia dalla certezza di autorità? 
Differiscono in quanto la prima si fonda sulla simili- 
tudine parziale immediatamente percepita, e la seconda 
sulla similitudine degli altri uomini paragonati con noi, 
e che perciò si suppongono veridici. Ora l’ analogia 
non può istituirsi senza che precedano i fatti , di cui 
siamo certi per evidenza. Egli è dunque facile a com- 
prendere che la Verificazione de’ pensieri deve partire 
dalla disamina dell’ esperienza e poi procedere alla 
verificazione de’ pensieri secondari, i cui obbjetti sono 
assenti, sulla testimonianza dell’analogia o dell’autorità. 

Se infatti io non avessi mai bevuto un’acqua qualsiasi, 
come potrei giudicare che l’ acqua presentemente ve- 
duta possa estinguermi la sete? Come potrei credere 
che esiste una città come Parigi, sulla assertiva degli 
uomini, che per Io passato non avessi mai veduti? Dal * 
che chiaramente deducasi che l’ esperienza, come è la 
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prima condizione presupposta ad ogni conoscenza, è la 
prima ancora da essere scandagliata per procedere alla 
disamina degli errori, che possono derivare dalle cre- 
denze. 

lo andrò opportunamente a mettere in chiara veduta 
moltissime quistioni subordinate , in occasione che ve- 
rificherò i pensieri corrispondenti ad obhjelti creduti, 
come sarebbero a modo di esempio quelle che concer- 
nono i pregiudizi di un’epoca, per vedere fino a qual 
punto lo scrittore debba rispettarli , 0 le graduazioni 
della probabilità nel novero de’ motivi di credibilità , 
o i riguardi che si debbono avere nell’ interpetrazione 
de’ monumenti, a’ quali fu depositato l’antico sapere, ed 
altre cose di simii fatta. 

E, siccome l ’ esperienza sotto il punto di vista, che 
mi sono proposto , abbraccia la disamina degli errori 
che possono intrudersi nell’ esercizio de’ sensi interno 
ed esterno e della memoria , io mi fermerò brevemente 
a provare come ciò possa avvenire e come avvenga, 
per dare delle norme sicure, con le quali si correggano 
gli errori passati e non s’inciampi nei nuovi. Cosi pro- 
cedendo lo scrittore sarà di buon’ora premunito a fa- 
vore del vero , che è il pregio massimo di ogni com- 
ponimento. 
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§ 42 . 

Illusione de' nostri Sensi, o per meglio dire i falsi 
giudizi che facciamo delle cose in occasione del- 
i esperienza esterna — Rimedi. 

Si è detto da’ filosofi che il senso non inganna, o, 
per meglio dire, non isbaglia, perchè lo sbaglio è un 
errore, e 1’ errore è un giudizio , il quale è prodotto 
dell’attività libera dello spirito, e non della sensività 
che, come facoltà passiva, non giudica. Intanto dicesi 
comunemente che i sensi vanno soggetti ad illusione, 
ossia all’ errore di prendere una cosa per un’ altra , 
come quando l’occhio, ad esempio, vede convergenti, in 
fondo , due linee parallele, o rotonda una torre qua- 
drata, veduta in distanza, o rotto un remo sano, im- 
merso nell’acqua. Infiniti sarebbero gli esempi di queste 
illusioni specialmente per la vista, e giova al nostro pro- 
posito citarne alcuni altri per informare i giovanetti di 
questo fatto importante per la verificazione. Se mai avete 
qualche volta viaggialo o in un vapore per terra o in 
una barchetta per mare, almeno le prime fiate avete 
potuto osservare che vi parve fuggisser d’ innanzi gli 
obbjetli circostanti o il lido, anziché muoversi la loco- 
motiva o la barchetta. Intanto voi siete certissimo del 
contrario. A chi guarda il Sole, che apparisce ne’ di- 
versi punti dell’orizzonte, sembra che in giro si muova 
da Oriente ad Occidente: intanto oggidì è provato, e 
non ci cade più dubbio, che il Sole è un centro im- 
mobile, intorno a cui si aggira la terra con moto ve- 
locissimo e tale che , se si potesse vedere ad occhio 
nudo, farebbe spaventare per paura che noi altri, attac- 
cali alla superficie , potessimo di slancio essere sbal- 
zati. Al vedere a qualche distanza il mare non vi 
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sembra egli coperto di una bellissima tinta cileslre? e 
pure, se prendete quell’acqua in un vaso, quel colore 
incantevole non è più: lo stesso avviene se vi avvici- 
nate al mare. Volete altri esempi della vostra vita, ossia 
della vostra propria esperienza? Passate a rassegna tutti 
gli anni dall’infanzia fino alla presente vostra età, ed 
oh! quanto diversi troverete quegli oggetti, che un tempo 
vi furono sì cari! il giuoco vi annoja, il divertimento 
è un fastidio, il teatro ristucca, i cibi e i liquori, di 
cui abusaste, vi eccitano la nausea. Tutto è cambiato!! 
Credete per avventura che i colori sieno negli obbjetti, 
i sapori ne’ cibi, gli odori ne’ fiori, i suoni negli stra- 
nienti? è questa un’ illusione, perchè è provalo che il 
piacere e’1 dolore è un’ affezione dell’anima senziente 
e non de’ corpi che non sentono: e che cosa è la sen- 
sazione se non un piacere o un dolore? Voi stesso, se 
mettete una mano calda e un’ altra fredda nello stesso 
vaso di acqua o calda o fredda, voi stesso nel mede- 
simo tempo trovate quell’acqua e calda e fredda. Noi» 
avete detto sempre che lo zucchero è dolce? E bene, 
se la lingua è coperta da una patina gialla, prodotta 
da febbre gagliarda, quello stesso zucchero sembravi 
amarissimo. Non sono state per voi ferme credenze o 
il moto del Sole o 1’ esteriorità delle sensazioni ? Ep- 
pure non furono che illusioni. Ma il senso non erra, 
perchè l’errore è un giudizio e’1 senso non giudica. 
Importa dunque approfondire la causa di queste illu- 
sioni per iscansarle. Allora che per esempio 1’ occhio 
vede il remo nell’ acqua, non può vederlo che rotto , 
perocché la luce riflessa, che è fattrice della visione, 
non parte da quel punto del remo che è coverto dal- 
l’acqua. Se foste nel giudicare fedele al fatto presen- 
tato dal senso , direste : io vedo due parti di remo, 
immerse nell’ acqua : l’ idea della rottura non è in 
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questo fatto , ma è sopraggiunta, ossia è un dippiù. 
Fuori di questa posizione il remo è sano, ma voi, con- 
fondendo due fatti o due posizioni diverse, vi mettete 
nello errore, ossia v’illudete per falso giudizio. Simil- 
mente chi vede una torre in distanza, la vede rotonda, 
perchè molti raggi, riflessi da vari punti, per la distanza 
non arrivano all’occhio, onde quei punti non sono af- 
fatto veduti. Avvicinandovi, la vedete tutta e la trovate 
qual è, cioè quadrata. Lo sbaglio adunque non è del- 
l’occhio, il quale in diverse posizioni non può vedere le 
cose al modo stesso. Se voi vorrete ritenere che la torre 
sia rotonda assolutamente, perchè tale la prima volta 
vi è sembrata in distanza, non dovete attribuire l’errore 
al povero senso, ma alla vostra imperizia nel giudicare 
delle cose senza aver poste le debite condizioni. Un 
miope non ha mai detto che l’occhio lo abbia ingan- 
nato o illuso, allorché vide gli oggetti alterali, ma si 
è guardato di giudicare che le cose fossero così, come 
gli apparvero prima di munirsi di lenti. Ora ogni uomo 
è miope rispetto agli oggetti posti a grande distanza. 
Se dunque si riterrà che la torre sia rotonda, mentre 
è quadrata, l’errore è dello spettatore imperito e non 
del senso, che non può vedere più di quello che vede 
od ha veduto. 

Affinchè il senso adempia esattamente il suo ufficio, 
dev’ essere posto in relazione al suo obbjetlo secondo 
le condizioni intese dalla natura. Per esempio l'occhio 
vede a tanta distanza e non più : P oggetto adunque 
dev’essere posto in una situazione, che lo rende visi- 
bile. Chi vuole iscansare 1’ errore per illusione , deve 
porre ogni studio a comprendere con la propria espe- 
rienza queste condizioni, indispensabili a produrre la 
conformità del pensare alla realtà degli obbjelti. Le 
scienze naturali in quest’ ultimi secoli hanno fatto un 
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rapidissimo progresso per io studio, che si è fatto in- 
torno alla capacità del senso e specialmente della vi- 
sto. Per questo studio fu scoperto il telescopio e 1 mi- 
croscopio c tutte le specie di lenti adattate a’ diversi 
gradi della forza vi -uaie, pe’ quali mezzi si sono sco- 
verti tanti nuovi pianeti, e si è stabilito il nuovo sistema 
planetario: pel microscopio si è pervenuto a conoscere 
tanto numero di esseri invisibili: per le lenti si sono 
corretti tanti errori ed illusioni comuni, che formavano 
pregiudizi secolari. E di questi mezzi abbiamo tutti bi- 
sogno, si perchè possiamo tutti considerarci miopi ri- 
spetto agli oggetti molto distanti, si perchè la più parte 
siamo miopi per gli oggetti anche vicini , ed arrivati 
ad una certa età cadiamo in debolezza di vista, delta 
presbitia. 

Chi vuole scrivere con verità delle cose che osserva, 
non deve trascurare tutt’i mezzi necessari, che prescrive 
la prudenza o che la scienza ha scoperti. Con ciò non in- 
tendo sostenere che in ogni genere di scrittura si debba 
ricercare assolutamente il rigore scientifico, perchè, co- 
me vedrò in appresso, vi sono de’ pregiudizi secolari e 
comuni, che in alcuni componimenti diretti alla moltitu- 
dine si possono e si debbono rispettare, quantunque ri- 
spetto ad altri componimenti, che si propongono leg- 
gitori dotti e in materia versati, si dovessero a tuli uomo 
fuggire per non essere dannali d’ ignoranza e puniti 
di eterna obblivione. 
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§ 4X 

Errori, che provvev gono- dall esperienza per difetto di 
discernimento: come dehhe educarsi il Senso per 
acquistare finezza nel discernere ■ le proprietà de- * 
gli obbjetti ? Diversi gradi di questo discernimento 
per le diverse produzioni letterarie ce- 
lo suppongo che voi abbiate sortilo dalla natura sen- 
sività squisita e perfetta; perchè, dove l’occhio per e- 
senipio aveste cieco , 1’ orecchio sordo , F odorato ot- 
tuso , il gusto guasto e’I tatto duro, io non avrei ad 
allargarmi in parole per darvi delle norme rispetto al- 
1* arte. Un uomo cosi difettoso o in tutto o in parte, o 
sarebbe un infelice destinato a vegetare come le rape, 
o per quella parte non sarebbe chiamato al consorzio 
di una classe di artisti. 

Ma nella supposizione più favorevole di avere otte*' 
Auto una sensivilk squisita in organi perfetti non cre- 
dete che ciò basterebbe per non farvi^ludere dalle ap- 
parenze del mondo esteriore, se dal canto vostro non 
metteste ogni opera e sollecitudine per distinguere la 
realità dal fenomeno. Io vorrò convincervi di questo 
fatto, citandovi gli esempi più ovvi della vita comune. 

Se voi non pittore sarete chiamato a giudicare di un 
capolavoro del Sanzio , in contemplarlo resterete am- 
mirato della bellezza, che non sapete definire : direte 
che è bello e sopruinano, ma ne ignorate il come ed 
il perché: il vostro occhio non abituato a queste con- 
templazioni miracolose dell’Arte, e non diretto da alcun 
principio scientifico, non ne sa distinguere tutte le par- 
ticolarità, per quanto minute altrettanto importanti al- 
l’armonia del tutto, tutte le finezze, le quali osservate dan- 
no maggior risalto al magistero dell’artista, che ha su- 
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perate le più grandi difficoltà, l’accordo delle tinte, le 
finitissime arditezze per certe combinazioni suggerite 
dal genio e all’ occhio profano indiscernibili. Ma un 
pittore diligente vi ragionerà di questo miracolo del- 
l’Arte, e, se avrà, la pazienza di farvi notare tulle le so- 
pradette cose, voi ve le troverete e siete obbligato a ri- 
spondere : si, è vero, ed altro giudizio ve ne forme- 
rete , altra stima concepirete per 1’ artista. 

E pure a voi non mancavano gli occhi per osservare 
siffatte cose: ma non le osservaste, perchè il vostro oc- 
chio non avea un requisito necessario, quale si è il di- 
scernimento. Dicasi lo stesso di quell’uomo, che fu pro- 
fano alla celeste armonia della Musica ; all’ udire un 
magnifico pezzo di un gran maestro resterà preso come 
da un incanto: il cuore gli è commosso dalle più vive e 
tenere impressioni: gli occhi brillano di gioja, le lab- 
bra sono atteggiate al sorriso. Ma se voi gli domandate: 
come risulta quell’accordo meraviglioso? nulla ve ne saprà 
dire, perchè gli elementi che Io compongono sono cosi 
piccoli e dilicati che non si lasciano apprendere da un 
orecchio non abituato , il quale secondo la legge ge- 
nerale della sensività si lascia trasportare dal più forte 
stimolo senza curarsi delle sensazioni leggiere. Onde 
percepisce tutto in confuso e confusamente può render- 
sene conto- Ma un artista non giudica così quel capo- 
lavoro , perchè il suo udito abituato a queste impres- 
sioni ritiene tutte le particolarità e i più indiscernibili 
elementi, che agli orecchi profani passano inosservati. 
Così il gusto di un parassito, abituato a vivere con lus- 
so sibaritico, discerne in una vivanda i diversi sapori 
prodotti dalle diverse sostanze commiste, i mille odori 
degli aromi profusi, che non toccano nè il palalo nè 
l’ olfatto di un povero contadino adusato a cibarsi di 
poche radici e di pan bruno. . 
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È dunque un fatto che il senso non educato , an- 
corché sia sano e perfetto , manca di discernimento. 
Per questo difetto amene che si giudichino le cose di- 
versamente da quelle che sono in sé stesse, perchè chi 
dice per esempio che il tre e 1 f 1, ossia chi discerne 
nel 3 due unità soltanto in vece di tre, enuncia un falso 
giudizio, ossia un errore, perchè pensa le cose diver- 
samente da quelle che sono realmente. Educare adun- 
que il senso al discernimento delle proprietà degli ob- 
bjetti è un mezzo di scansare l’errore e di verificare 
i nostri pensieri. 

Or come si compie questa educazione? Qual è la 
parte dello spirito? Quale degli organi sensitivi e quale 
degli obhjetii? Quando io dissi che il sènso deve edu- 
carsi al discernimento, non fu mia intenzione di attri- 
buire alla sensività la potenza dell’ analisi , la quale, 
come ho accennato nella mia Nuova Teoria de' Giudizi, 
è facoltà attivissima, un’esplicazione dell’attività libera, 
il senso si educa a discernere in quanto che, subordi- 
nato al libero arbitrio, si lascia dirigere e non si fa 
trascinare dal più dilettevole, ma si ferma per dar luogo 
all’intuito dello spirito sopra le singole parti e le più 
minute degli obbjelti , come si può osservare in chi 
volendo distinguere le qualità di un vino cavato dalla 
botte ne saggia un sorso, che ritiene in bocca e poi 
inghiotte , affinchè 1’ attenzione abbia tempo a discer- 
nere le gradazioni della forza con cui diletica il gusto. 
11 discernimento adunque è proprio dell analisi, ma il 
senso concorre a costituirlo, in quanto che ritiene pre- 
sente 1’ obbjetto o quella parte di esso, su cui cade 
l’analisi. 

Per parte degli obbjetti il discernimento si compie 
col renderli famigiiari al senso, come abbiamo osservalo 
negli esempi riferiti testé. Tali condizioni, quando sa- 
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ranno avverate, a lungo andare si producono la finezza 
del discernimento , per la quale 1’ artista mette in ve- 
duta cose originali in apparenza, ma ricalate da’ fatti, 

* come si può scorgere dalle vive descrizioni di alcuni 
poeti sopra oggetti noti , le quali, contenendo partico- 
larità dalla moltitudine inosservate, si dissero Ipoliposi: 
ossia se ne volle formare una figura, come gemma ed 
eleganza di discorso. Questa finezza di discernimento 
nella pittura differenzia il ritrattista sbadato dall’arti- 
sta educato, il quale copia dall ; originale quelle tinte, 
che dànno'risallo al ritratto e Io avvicinano tanto al- 
l’originale: laddove l’occhio incolto del primo, mentre 
si affatica a ricercare, non truova la causa occulta della 
dissimiglianza, che si studia di vincere e non vi rie- 
sce mai. 

Ma, se è difficile a raggiungere la finezza del discer- 
nimento al senso esterno, difficilissimo è pel senso in- 
timo, il quale ha per obbjello l’uomo interiore. I tanti , 
sistemi filosofici, che da ventiquattro secoli si sono av- 
vicendali per vie opposte e contrarie, pruovano a me- 
raviglia quanto sia difficile il ricercare addentro la pro- 
fondità dello spirito umano. 

Quando il giovane artista si sarà educato a questa 
guisa, procederà alla perfezione dell’abito, che è un’at- 
titudine di operare prontamente e rettamente. Allora 
nelle cose, che appartengono all’Arte sua, discerne in 
un istante tutto il numero delle particolarità dell’ ob- 
hjetto, che il più attento uomo estraneo a questa scuola 
non Scoprirebbe, a cosi dire, per tutta lu vita. 

Ma la Letteratura è un’Arte, che dà delle produzioni 
miste ossia componimenti, ne’ quali s’intrecciano tutti 
i tre generi di comporre, cioè Storico, Scientifico ed 
Oratorio , come nelle Orazioni di Cicerone, destinate 
al Pubblico. 
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Ora in cosiffatte produzioni uno de’ generi di com- 
porre predomina in modo che fa dire al componimento 
essere di quel genere , quantunque contenga qualche 
tratto degli altri generi. Cosi l’ Orazione , in cui pre- 
domina la dimostrazione, si considera come un compo- 
nimento del genere Scientifico, quantunque contenga la 
Narrazione, che è del genere Storico, e la Perorazione, 
che è del genere Oratorio. Un Letterato adunque, che 
professa l’Arte di scrivere Orazioni, maneggerà il ge- 
nere storico narrando e descrivendo, maneggerà l’elo- 
quenza toccando il cuore e commovendo, ma non allo 
stesso modo di chi professa di scrivere una Storia o in 
Eloquenza, perchè egli non si propone principalmente 
di narrare o descrivere, di toccare o commuovere, ma 
per incidente e per quanto crede necessario al conse- 
guimento del suo fine. Onde è chiaro che la Narra* 
zione o Descrizione dell’ Oratore differisce da quella 
dello Storico, perchè il primo dice tanto deirobbjclto 
quanto basta per informarne' sommariamente , il secon- 
do ne dice tutto , o in altri termini quegli serba una 
integrità relativa di proponimento e questi un’ inte- 
grità perfetta per quanto gli è possibile. Ciò posto, al- 
lorché 1* Oratore narra o descrive un qualche obbjet- 
to , non ha bisogno di quella finezza di discerni- 
mento, che è necessaria allo Storico, ossia a chi 'di prò- * 
posilo vuol narrare o descrivere. E , siccome niuno 
sopporterebbe, a modo di esempio, la descrizione ana- 
tomica dell’ orecchio umano iu un Discorso sacro del 
Segneri da pronunziarsi al Pubblico, egualmente niuno 
vorrebbe a precettore di anatomia un Professore, che si 
contentasse di descriverlo come ha fatto il Segneri. Ma 
tutti approvano la descrizione sommaria fatta dal Se- 
gneri come Oratore, e quella minutissima che si legge 
in un libro di anatomia. Ora per fare la descrizione 
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del Segneri non 6i richiede quella finezza di discerni- 
mento, che è indispensabile per la descrizione anatomi- 
ca. Si può quindi proporre la quistione : Quanta de- 
v’ essere la finezza di discernimento in uno Scrittore, 
che maneggia una specie di comporre per incidente e 
non per professione ? 0 più particolarmente : quanta 
dey’essere la finezza del discernimento nell’Oratore, che 
tenta di narrare o descrivere ? In generale rispondo 
che la finezza di discernimento nello scrivere di cose, 
che non appartengono alla nostra professione, deve es- 
sere quale si osserva in uomo accorto e diligente, e 
tanta quanta basti a rilevare ciò che è necessario al 
nostro proposito. In altri termini dev’ essere tanta che 
basti a scoprire neU’obbjetto ciò che i più accorti uo- 
mini senz’ajuto della Scienza, ma naturalmente, vi ar- 
rivano a scoprire, in guisachè, leggendosi poi o uden- 
dosi quella narrazione , a modo di esempio, o quella 
descrizione, niuno abbia a dire: manca questa o quella 
circostanza. E una descrizione o narrazione cosi fatta 
io la chiamo sommaria , a differenza della narrazione o 
descrizione dello Storico, che io chiamo artistica. La 
sommaria adopera parole correnti nell’uso, e quando 
non ha le proprie nel dizionario comune, ricorre a’ tras- 
lati : sarebbe vizio imperdonabile ricorrere a’ vocaboli 
tecnici inventati dalla Scienza per opera di quei che 
la professano, perocché la narrazione e descrizione som- 
maria è diretta ad uomini ignari della Scienza per sup- 
posizione, pe' quali i vocaboli tecnici sono barbari, cioè 
insignificanti. Chi potrebbe sopportare un poeta che nel 
descrivere la testa umana, volesse introdurre i vocaboli 
tecnici dell’ anatomia, per dinotare le diverse parti del 
cranio, e della faccia? AI contrario X artistica sarebbe 
difettosissima, se si volesse governare come quella del 
poeta, perocché non si potrebbe raggiungere l’integrità 
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de’ pensieri secondari con quella precisione, che è ri- 
chiesta dalla Scienza. 

Con questo principio giudicando le produzioni Let- 
terarie, voi potrete valutare a giusto peso il merito di 
certe scritture, che si vanno pubblicando nell’eflemeridi, 
dove trovate un ammasso indigesto di erudizione e mal 
a proposito ; imperocché , quando simili lavori non si 
propongono una classe dotta di leggitori , in quella 
materia versati, riescono inintelligibili alla moltitudine, 
a cui sono diretti. Non sarebbe cosi, se la natura loro 
fosse tutt’ altra , cioè dove si proponessero una classe 
di lettori intelligenti, come nelle sue Lettere praticava 
Cicerone, allorché, scrivendo ad Attico, a bella posta ado- 
perava greci vocaboli. Singula quaeque locum teneant 
sortita decenter. 

$ 44 . 

Educare la Sensività alla Comprensione, ossia a per- 
cepire distintamente il massimo numero degli ob- 
bjetti. Errori che derivano dal difetto di questa 
educazione — Mezzi di conseguirla. 

L’ errore, come abbiamo accennato nel $ ant., è un 
falso giudizio, che ci formiamo delle cose , ma il giu- 
dizio è l’analisi degli obbjetli, come sono contemplati 
dal senso; perchè si è veduto che, se il senso per di- 
fetto di discernimento ritiene due unità, dove ne sono 
tre , il giudizio, che si forma a questa guisa : il 3 è 
1 f 1, sarà falso. Ora ciò, che avviene per difetto di 
discernimento nel senso, può avvenire egualmente per 
difetto di comprensione , il quale si avvera ogni qual- 
volta, fatta l’ analisi di una moltitudine di obbjetti, o 
di una estensione grandissima, Io spirito non ha il po- 
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tere di dirigere, a modo di esempio, la vista su tulle 
le parti distiate per afferrarle in un intuito ancora di- 
stinguente. Se voi avrete avuto la pazienza di percor- 
rere collo sguardo uno per uno mille soldati, e non gli 
avrete poi di nuovo compresi o tutti insieme o dieci 
la volta, quelle unità rimarranno isolale, cioè senza 
nesso che le rannodi tra loro, il che vuol dire che di 
queste totalità non avete idea , nè la vostra memoria 
potrà ricordarle. Supponiamo il caso che il numero 100 
fosse diviso in altrettante unità separate , a ripro- 
durre le quali non basta la memoria più prodigio- 
sa , perchè, quando sarete arrivato alla decima, non 
sapete più quanto ne avete numerate : se voi dunque 
giudicaste di quest’ aggregato , rompereste nel falso , 
perchè incerto di tutto pronunziereste un giudizio va- 
go o indeterminato. Io non truovo che questo fatto 
sia stato fatto rilevare dalla psicologia empirica , la 
quale, sebbene avesse determinato le condizioni dell’as- 
sociazione per la riproduzione delle idee, mercè la Im- 
maginazione, che corrisponde alla facoltà che comune- 
mente si appella Memoria , non si ricordò poi che la 
facoltà riproduttrice non può mettere alcun legame, che 
non abbia il suo fondamento sul dato sinleli(?b della 
sensività. Chi sconosce l’ obbjettività di questo nesso, è 
inabilitato a spiegare il fenomeno dell’Immaginaziqne, e 
nello stesso tempo si aggira in un idealismo assoluto. 

Or come la sensività si educa a questa compren- 
sione? Allo stesso modo che abbiamo veduto educarsi 
al discernimento , cioè lasciandosi dirigere dall’ atti- 
vità libera dello spirito, e col ritornare più volte e col 
soffermarsi sopra gli obbjetti, che nel primo istante, non 
polendo comprendere per via di analisi, ha potuto suc- 
cessivamente distinguere; come l’occhio del ritrattista 
dopo di avere consideralo separatamente le singole parti 
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<lel volto originale contempla l’iusierae delle parti nel 
tulio per vederne l’armonia. Ora chi non vede quanto 
quest’ ultimo sguardo, che succede agli atti ripetuti di 
analisi per quante sono le singole parti, è diverso dallo 
sguardo anteriore al discernimento? Questo era vago 
indeterminato e confuso, quello fu chiaro determinato 
e distinto: nell’uno pochissime particolarità furono ri- 
tenute, nell’altra si è percepito un volto individuo e 
concreto. E come è succeduta questa differenza d’in- 
tuito all’ occhio medesimo sullo stesso obbjetlo ? Col 
rendersi familiari le diverse parti di un esteso, ossia 
del volto originale. Cosi vediamo che uno straniero, co- 
munque svegliato ed accorto si voglia supporre, la pri- 
ma volta che gira in una gran città , resta confuso 
dalla moltiplicilà degli obbjetti in guisa, che senza una 
guida la seconda volta, che gli venisse voglia di uscire 
dal suo albergo, non saprebbe qual via prescegliere e 
verso qual punto muovere, perchè un’idea oscura e 
confusa rimasegli di tutte le cose nel primo andare. 
Ma un uomo del volgo pcrmolti anni vissuto in quella 
città ne sa per filo e per segno tutte le particolarità, 
perchè il suo sguardo ha mille volte veduto i medesimi 
obbjetti, che gli sono perciò divenuti famigliari, onde 
ad occhi chiusi, per così dire, va per istrade e per vi- 
coli, dove vuole, senza smarrirsi. L’idea che egli ha di 
questa città è comprensiva di particolari infiniti; per- 
chè dopo di averli discernuli singolarmente le mille 
volte, li ha poi compresi in tanti piccoli lutti, e quindi 
fondendo queste totalità in altre maggiori, infine è riu- 
scito in una totalità massima comprensiva de’ tutti mag- 
giori e minimi: appunto come chi riunì tre unità di- 
stinte nel numero 3, a poco a poco è pervenuto a for- 
marsi il numero 6, il IO,' il 20, il 100, il 1000 ec. 

Nè alcun mi opponga che questo sia lavoro di Im- 
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maginazione (Memoria) anziché di sensìvità , impe- 
rocché, quando il senso non ha percepito il nesso de- 
gli obbjetti distinti , la memoria non può sostituirlo. 
Della qual cosa avrebbero dovuto avvertirsi i psicologi 
empirici, allorché riconobbero come condizione di as- 
sociazione la contiguità di tempo e di luogo , o per 
meglio dire lo spazio contenente la moltitudine de’ con- 
tenuti. Imperocché il contenente, come altrove accennai, 
è percepito dal senso, come un 'estensione, che ha ra- 
gione di tutto, rispetto a' contenuti, che hanno ragione 
di parli. Ora chi non vede che, se il senso non per- 
cepisce i contenuti nel medesimo spazio,' 1* immagina- 
zione non può creare il contenente, perchè suo ufficio 
è di riprodurre le idee derivate dal senso e non di 
creare alcun elemento ideale ? Ciò posto deduco che, 
per aver luogo la legge della riproduzione delle idee, 
per la quale una •percezione passata ritorna tutta , 
quando ne ritorna una parte, è necessario che il senso 
abbia compreso la totalità contenente delle parti con- 
tenute. 

Uno Scrittore, che difetta di questa educazione, non 
osserva mai nelle sue produzioni T integrità de’ pensie- 
ri necessari, ma presenta incompiuto il suo argomento, 
o lascia sempre a desiderare qualche cosà, che dovea 
dire e non disse. A questo difetto vuoisi imputare l’im- 
perfezione delle scienze naturali fino a due secoli die- 
tro, poiché, limitando i sensi al solo fenomeno, non 
coadjuvati da’ mezzi prodotti dalle posteriori scoperte, 
non arrivavano a comprendere tutta la distesa degli 
obbjetti. Accadde a quegli Scrittori ciò che suole ac- 
cadere a certi uomini del volgo, i quali abituati a ve- 
dere per tanti anni un piccolo torrente, che scorre a 
canto della loro casipola , la prima volta che vedono 
il mare, il loro occhio si sperde a vista di quell’ im- 
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mensa distesa, mentre un pilota, chè^le mille volte ha 
navigalo il mediterraneo e l’ oceano, \tutto comprende 
distintamente, e si rende conto palmo ^er palmo di un 
aggregato di acqua inGnita. <• - 

A maggior dichiarazione di questo fatto psicologico, 
la cui analisi è tanto importante alla V erificazioné dei 
pensieri secondari , io dico che nella educazione del 
senso a comprensione massima concorre per la sua parte 
ancora l’Immaginazione (Memoria), la quale tiene pre- 
sente una parte già sentita dell’estensione, mentre il senso 
diretto dall’ attività libera percorre le altre parti. Ma 
questo è in un momento anteriore all’atto della com- 
prensione sensitiva , la quale è un risultato di tutta 
l’attività spirituale, che adopera gli organi come stru- 
menti perfezionali. 

In questo momento, a così dire, lo spirito si trasporla 
sugli organi con tutte le sue facoltà, per impossessarsi 
del mondo esteriore, estendendo le sue vedute per l’e- 
stensione infinita. 

I gradi delia comprensione sensitiva sono come quelli 
della finezza di discernimento. Gli Scrittori, che si 
propongono il Magnifico ed il Sublime , debbono pos- 
sederla in grado massimo, poiché essi lavorano sull’In- 
definito o sull’ Infinito , o meglio sull’ Infinito relativo 
od assoluto, non perchè il senso dia quest’ ultima no- 
zione , la quale deriva dalla ragione, ma perchè non 
bene accomoda un sensibile corrispondente a questo 
concetto , uno spirito ristretto e non educato a cose 
grandi e magnifiche. Qual disegno potrebbe concepire 
un misantropo in fatto di Architettura, che crede niuno 
più ricco di lui allorché possiede mille bajocchi ? 0 
quale idea si può formare della magnificenza di una 
piramide, chi non vide mai che pastorali capanne? Ol- 
tre a questo è pure da osservare che in alcuni com- 
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ponimenti d’ integrità relativa non tutto si può o si 
deve esporre, quantunque tutto in mente dello Scrittore 
sia compreso, come abbiamo veduto che non tutte le 
particolarità distinte debbono entrare in una narrazione 
o descrizione oratoria. Quello che abbiamo osservato 
nel ant. intorno a’ gradi della finezza di discerni- 
mento, è applicabile a’ gradi della comprensione sen- 
sitiva. 

§ 4d. 

Errori provvenienti da difetto di educazione 
della Memoria. 

Per Memoria , come ho detto innanzi, intendo quella 
facoltà dello spirito umano, che i psicologici empirici 
addomandarono Immaginazione , nome che ancor io 
ritengo, ma in questo luogo preferisco il primo al se- 
condo vocabolo, per avvicinarmi un poco più all’ uso 
popolare. Essa è la facoltà , per la quale in assenza 
degli oggetti ci ricordiamo di loro per mezzo de’ pen- 
sieri riprodotti. Cosi io al presente mi ricordo di mio 
fratello, che è dugenlo miglia lontano da me. 

La Memoria, secondo il linguaggio de’ psicologi em- 
pirici , è una facoltà passiva , perchè dessa, come la 
sensività, nelle sue funzioni è necessaria, ossia indipen- 
dente dall’ attività libera dello spirito. Suo ufficio òdi 
ritenere le idee provvenienti dal senso interno ed ester- 
no, e di riprodurle in assenza degli oggetti dopo che 
la sensività ha cessato di osservare. E, siccome dessa 
non possiede le idee, che come deposito affidatole dalla 
sensività, non ne può rispondere nel riprodurle che con 
tulle le perfezioni o i difetti con cui le ha ricevute. 
Quindi è che, se voi vi siete lascialo illudere dalle, ap- 
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parcnze del senso, di cai abbiamo parlato nel $ 42, la 
Immaginazione o Memoria non è colpevole, se fedele al 
suo ufficio di rendervi il suo deposito, vi riproduce gli 
errori che avete tenuti per veri , le illusioni che avete 
avuto in conto di realità. Onde è chiaro che la prima 
correzione della Immaginazione consiste nel rivedere le 
ragioni del passato, rifacendo l’ intendimento, col ritor- 
nare alle osservazioni del senso su quegli oggetti istessi, 
sopra cui avvenne la illusione. Voi, per esempio, avendo 
una volta percepito con la vista una torre in distanza» 
che vi parve rotonda, persuaso e convinto che l’esperien- 
za può essere occasione d’ illusione ossia di falsi giudizi, 
dubiterete di quest’ idea riprodotta dairirainaginazione: 
e ritornerete a quella torre le mille volle da vicino 
e da lontano, ripeterete l’esperienza in tutte le posi- 
zioni possibili, affinchè dal confronto delle diverse os- 
servazioni risulti la verità de’ tanti giudizi , che se ne 
possono formare. Se l’esperienza di una volta può es- 
sere fallace, e la Immaginazione o Memoria riproduco 
fedelmente il vero e’1 falso, l’apparenza e la realità, 
a correggere questa ognuno vede che faccia mestieri 
ripeter quella. Dubiti ciascun di sè stesso, diffidi della 
sua Memoria, rivegga le sue ragioni prima che ado- 
peri la penna a scrivere delle cose, che una volta abbia 
osservato , per cosi dire , alla sfuggita. 

Tra le tante scritture, che furono pubblicate in tut- 
t’ i tempi, le più favolose e zeppe di menzogne sono i 
cosi detti viaggi di uomini, che, correndo per paesi e 
regioni straniere, si proposero di registrare le cose ve- 
dute o udite nel loro pellegrinaggio. È possibile che 
l’esperienza di un giorno abbia affidato alla memoria 
fatti appurati e circostanze precise? Sbagli intorno ai 
luoghi , a’ costumi , alle usanze, alle produzioni, alle 
ricchezze, alle derrate ed altre coso simili: e pure van 
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perdonali ad un povero viaggiatore, che si affretta nel 
suo corso per dare notizia all’ umanità di regioni lon- 
tane e inaccessibili, spesso pericolose e spaventevoli. 

Oltracciò la Immaginazione a lungo andare, se non 
è rinnovala da nuova esperienza , prodigiosa che si 
voglia supporre, va soggetta a dimenticanza o dell’ob- 
bjetlo per intero o di qualche sua parte. Chi più si ri- 
corda di quello che cenò la sera di un giorno ordinario 
di un mese fa? Quante fìsonomie di persone, che un tem- 
po frequentavano la nostra famiglia, non più si ricorda- 
no ! Quanti nomi dimenticati! Quante idee un tempo va- 
gheggiate ora appariscono incerte e vaghe e indeter- 
minate! Per la nostra imperfetta e limitata natura, im- 
pariamo alcune cose a condizione di disimpararne cer- 
t’altre, e, dicendo imparare, già si sa che si parla di 
memoria; perchè tantum scimus quantum memoria te- 
nemus • Adunque è chiaro che per non errare, scrivendo 
delle cose che ricordiamo sul fondamento di un’antica 
osservazione, è uopo rifare al presente più volte l’ espe- 
rienza, e rinnovare le idee mezzo cancellate dal tempo. 
Yoltaire dotato di una memoria tanto prodigiosa, che 
riteneva un volume dopo una semplice lettura, fu il più 
bugiardo scrittore, tante volte senza malizia, per solo 
fallo di memoria , perchè era uomo anch’ egli , cioè 
un atomo rispetto allo scibile. Non tutti sono forniti 
della stessa bontà di sentire o d’immaginare, chi di più 
chi di meno: per tutti è salutare consiglio di non ab- 
bracciare molti impegni , ma sceglierne un solo , se 
vuoisi riuscire perfetto. Chi vuol fare il poeta, il filo- 
sofo, il teologo, lo storico ad un tempo, non riuscirà 
buono in alcuna di queste branche, perchè l’attenzione 
divisa diviene minore giusta 1’ antico adagio. Ma chi 
di mediocre ingegno è fornito, coltivando alacremente 
un solo ramo, può divenire perfetto, perchè, restringendo 
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le facoltà ad un solo obbjetto, che è sempre presente 
alla memoria, si rafforza l’abito della riproduzione per 
un’ associazione più compatta e più stretta, più tenace 
e più forte, onde scuopre quel che gli altri non veg- 
gono, e può divenire anch’originale, dove gli altri sa- 
ranno copisti. 

infatti è dimostralo da’ psicologi empirici, ed è chiaro 
ad ognuno che rientra in sè stesso, essere condizione 
indispensabile della Immaginazione l’ attenzione , ossia 
l’ attività dello spirilo, che si fìssa coll’intuito dell’in- 
telletto sopra gli oggetti sentiti. Perchè invero ci di- 
mentichiamo di tante cose il momento appresso che le 
abbiamo osservate? Perchè non vi abbiamo atteso. Al 
contrario restano ancora incancellabili nella nostra me- 
moria alcuni falli della nostra infanzia, i racconti della 
nostra balia , il pericolo della caduta, la perdita do- 
lorosa di un fratello ec., perchè lai fatti richiamarono 
tutta la nostra attenzione in quella tenerissima età. Or 
come si può attendere a tante cose nel medesimo tempo, 
e poi tutte ricordarle ? Chi è di fibra sì forte che reg- 
ga le notti e i giorni a tanto travaglio ? Ma qual con- 
fusione non avverrebbe da obbjetti multiplici e dispa- 
rati, che non hanno tra loro alcuna ragione di vincolo 
per associazione? 

Io esporrò diffusamente le leggi della Memoria nel 
secondo volume, quando verrò alla disamina della fa- 
coltà della Storia : in questo luogo credo sufficienti 
queste avvertenze generali, quali si addicono ad un ge- 
nerale divisamento intorno all’educazione delle facoltà 
psicologiche dell’ artista, per evitare gli errori, e sco- 
prire il vero nella disamina, che si propone la verifi- 
cazione de’ pensieri secondari. 
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§ * 6 . 

Verificazione de' pensieri secondari corrispondenti 
ad oggetti creduti per analogia. 

• 

Per analogia i filosofi empirici intendono, come noi 
in questo luogo intendiamo, 1 * aspettazione de' casi si- 
mili , ossia la credenza all’ esistenza di certi obbjetti 
che non cadono sotto 1’ evidenza del senso , la quale 
credenza ha per fondamento la similitudine , come spie- 
gheremo più chiaramente qui appresso. Così noi cre- 
diamo e siamo certi per esempio che Pietro abbia uno 
spirito intelligente e volente, come il nostro; perchè, 
quantunque questo spirito sia insensibile per sua natura, 
pure vediamo che Pietro fa le stesse cose che facciamo 
noi col nostro spirito. Per questa simiglianza di effetti 
argomentiamo l’esistenza di una causa simile. Grande 
è la distesa delle conoscenze, che noi acquistiamo per 
fede di analogìa : è importante adunque la disamina 
di questo mezzo per la verificazione de’ pensieri secon- 
dari, che entrano in composizione. 

Questo mezzo di conoscere partecipa ad un tempo . 
dell’ evidenza, e della fede ossia della credenza; im- 
perocché da ciò che cade sotto il senso si argomenta 
intorno all’esistenza dell’insensibile, appunto come ab- 
biamo detto che, vedendo il fumo, crediatao che vi sia 
fuoco , e ciò per la connessione^ del sensibile a guisa 
di segno coll’ insensibile a guisa di significato. 

I principi regolatori di quésto mezzo di conoscere 
sono due. Il primo è: Cause simili producono effetti 
simili, e gli effetti simili sono prodotti da Cause si- 
mili. Il secondo: Sostanze simili hanno qualità si- 
mili, e le qualità simili appartengono a Sostanze si- 
mili. Il primo è principio di Analogia Causale , il 
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secondo di Analogia Sostanziale. In virtù del primo, 
in occasione delle cause sensibili e perciò evidenti , 
crediamo l’ esistenza degli effetti simili insensibili , o 
in occasione degli effetti sensibili e perciò evidenti, cre- 
diamo resistenza delle cause iuscnsibili. Così al vedere 
l’orizzonte coperto di nembi, ed all'udire il fragore dei 
tuoni, argomentiamo l’effetto della prossima pioggia: o 
al vedere una capanna, che fumiga, argomentiamo che 
vi sieno uomini che vi accendano del fuoco. In virtù 
del secondo principio in occasione delle sostanze sen- 
sibili crediamo 1’ esistenza delle qualità insensibili 
o in occasione delle qualità sensibili crediamo la e- 
sistenza delle sostanze insensibili. Così al vedere il 
gelo in distanza, argomentiamo il freddo , ossia la qua- 
lità della freddezza , ed al sentire in tempo di notte 
la freddezza col tatto, argomentiamo la presenza del 
marmo o del ghiaccio. Pa’ quali esempi, e da altri in- 
finiti, che ognuno può ridursi a memoria, chiaramente 
apparisce che l’analogia, mentre si fonda sulla simili- 
tudine, partecipa dell’evidenza in quanto alla parte sen- 
sibile , e della credenza in quanto- alla parte insensi- 
bile; imperocché di questa parte nulla abbiamo pre- 
sente, salvo l idea riprodotta datl’iumiaginazione iu oc- 
casione della parte sentita. , 

Ma questo mezzo, per quanto è fecondo dr conoscenze, 
per altrettanto è sospetto di errori infiniti, acquali bi- 
sogna occorrere fin da principio per non dar luogo ai 
pregiudizi, che tanto dominio si arrogano nella vita in- 
tellellu.de, come vedremo. Ma eome è possibile, mi dirà 
taluno, che al vedere il fumo io m’inganni, credendo 
all’ esistenza del fuoco ? se il fumo è un effetto e ’l 
fuoco n’ è causa , e tra causa ed effetto vi è connes- 
sione , ossia legame indissolubile? o se la qualità è in 
connessione colla sostanza? 


Digitiied by Google 



278 


PARTE PRIMA 


Io addurrò primamente degli esempi per provare co- 
me 1’ errore avvenga, verrò dappoi a risolvere il pro- 
blema, che si fonda su i due principi necessari di fatto 
della Causalità e della Sostanzialità. 

Al vedere un’acqua in un ruscello, che limpido scorre 
a qualche distanza , voi potete credere per avventura 
che quell’acqua vi estingua la sete: intanto voi non 
credete ancora impossibile , se avete esperienza , che 
quell’acqua, quantunque al vederla paresse simile ad altre 
acque per lo dianzi estinguenti la sete, pure non vi 
estingue la sete. 

Infatti quell’ acqua scaturisce dalle terme , onde è 
caldissima, e invece di estinguervi la sete produrrà l’ef- 
fetto contrario. Similmente quello, che in distanza vi sem- 
brò fumo allo sguardo, è una piccola nube, oppure una 
esalazione della terra riscaldata da’ raggi del Sole , 
onde che , avvicinandovi per accertarvi dell’ esistenza 
del fuoco, vi troverete, invece, una terra umida. Quante 
volte non vi siete ingannato all’ udire la voce di un 
uomo, che parendovi somigliantissima a quella di un 
vostro parente od amico, vi disingannaste poi nel tro- 
varvi uno incognito ? E non è nolo il proverbio che 
l’apparenza inganna? Or come l’errore di analogia 
ha luogo ? Io 1' ho detto già. Se questo mezzo di co- 
noscere si fonda sulla similitudine tra le cause e gli 
effetti , le sostanze e le qualità sensibili o iusensibili, 
cioè presenti e passate, la causa degli errori di ana- 
logia sta tutta nel ragguagliamento, ossia nel supporre 
come simili le dissimili sostanze o cause, gli effetti o le 
qualità. Infatti quell’acqua, che voi vedevate in distanza, 
pareva simile alle acque passate altra volta da voi be- 
vute sotto il solo rapporto della vista. Ma sotto il rap- 
porto del tatto quell’acqua é dissimilissima sia che la 
volete considerare come causa , sia come sostanza ; 
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onde che la vostra credenza si sottrae da’ due principi 
testé enunciati che Cause simili producono effetti si- 
mili e Sostanze simili hanno qualità simili ec. o per 
dir meglio è contraddetta da’ due principi. Il princi- 
pio generale: ogni effetto suppone la Causa , ogni 
qualità il suo soggetto, non ha die fare con la pre- 
sente quislione, la quale non è diretta a sapere se quel 
fumo apparente abbia, come effetto, una eausa, ma se 
sia questa specialmente o quell’ altra , per esempio il 
fuoco , il quale si è veduto che non è. La Causalità 
si fonda sulla connessione tra l’ agente e l’ effetto per- 
cepiti in una sintesi fìsica della natura, e tra il fumo 
apparente e ’l fuoco insensibile non ewi alcuna con- 
nessione per sintesi sensibile. Dicasi lo stesso della qua- 
lità in rapporto alla sua Sostanza. Delle quali cose ho 
diffusamente ragionalo nella Nuova Teoria de’ Giudizi 
estratta dal Secondo Volume del Corso Filologico. 

Posto che il mezzo di conoscere per analogia è fal- 
libile, ognuno vede che, ogni qualvolta Io adoperiamo, 
non siamo sempre nè possiamo essere certi della verità 
de’ pensieri acquisiti per esso. La Certezza esclude ogni 
Dubbio , il quale noa esclude il timore dell’ opposto. 
Dessa consiste nella perfetta quiete dello spirilo nostra 
intorno alla verità delle nostre conoscenze, ed è quando 
tutt’ i motivi di credere cosi sono a favore, e non ve 
n’è alcuno che possa disturbare lo spirito dal pacifica 
possesso di una verità. I motivi di credere diconsi. mo- 
tivi di credibilità comunemente. Nel mezzo di cono- 
scere per analogia i motivi di credibilità sono tutte le 
circostanze che accrescono la perfetta simiglianza : a 
misura che questi gradi vanno diminuendo si discende 
dalla Certezza alla Probabilità, la quale consiste in un 
numero di motivi di credere sempre minore di quello " 
che si richiede per la Certezza. Quando il numero a 


Digitized by Google 



280 


PARTE PRIMA 


favore è eguale al numero che sia conira , hassi il 
Dubbio, pel quale nè si nè no nel cuor mi suona inte- 
ro , come si espresse il Petrarca. 

Fatte queste distinzioni fondamentali , voi vi accor- 
gete, lettor mio caro, con quanta prudenza dovete pro- 
cedere nella verificazione de’ vostri pensieri : vi guar- 
derete bene di confondere' il convincimento con la per- 
suasione, X evidenza con la certezza, il certo col pro- 
babile e col dubbio: voi non direte sempre così è, o 
cosi dev' essere, ma dove a questo modo, se siete con- 
vinto dall’evidenza: dove mi pare, se siete nella pro- 
babilità : dove può essere , se vi trovale nel dubbio. 
Quel tuono imperativo, con cui si vuol imporre alla cre- 
denza altrui, come certo, il probabile, è indegno di uno 
scrittore coscienzioso , il quale assume la missione di 
precettore dell’ umanità. 


Fenficazionc de' pensieri secondari corrispondenti ad 
obb felli creduti sull' attestato della parola e di 
ciò che ne può fare le veci — Come la parola può 
essere credibile ? Fondamento della certezza mo- 
rale : sua differenza dalla certezza fisica ec. ec. 



Le nostre conoscenze sarebbero assai limitate se si 
restringessero al numero di quelle sole, che corrispon- 
dono ad obbjetli sentiti o per analogia creduti esistenti, 
perocché, come accennammo nel $ 41 infinita è la di; 
stesa dello scibile , mentre la nostra vita è breve e i 
nostri mezzi limitatissimi. Fino a’ sette anni prima di 
avere l’uso della ragione, l’analogia fu ristretta e pro- 
porzionala alla piccolissima esperienza, che ci poteva 
concedere la debolezza della tenerissima età, onde che 
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possiamo dire di avere più creduto, che osservalo, e 
creduto ciecaraeute a quanto ci fece dapprima balbet- 
tare la mamma, e a quante fole dappoi ci narrò la ba- 
lia. Nè, cominciando a ragionare, cessammo di credere: 
credemmo al precettore, agli autori ohe imprendemmo 
a studiare, a’ compagni, agli amici, a tutti gli uomi- . 
ni, come crediamo oggidì e crederemo fino all’ultimo 
istante della vita, all’avvocato, al medico, al filosofo, 
all’ astronomo , al predicatore , allo storico , al nego- 
ziante e via dicendo. Sicché possiamo dire che l’uomo 
vive più di fede che di ragione, perchè maggiore, anzi 
massimo, è il numero de’ casi, in cui opera credendo 
che ragionando. Forse che voi affidate al medico il 
più prezioso tesoro, che possedete, la vita, in virtù di 
un raziocinio, o di un atto di credenza alle assicura- 
zioni di un amico, che ve lo propone per buono, se vi 
trovate infermo? Forse un negoziante arrischia le merci 
alle onde infide del mare dopo un sillogismo convin- 
cente o sulla fede di un marinaro che mostra lontano 
il pericolo alla sua sperimentata perizia? Forse voi vi 
sedete a tavola convinto che il cibo, di cui vi nutrite, 
possa giovarvi, o piuttosto credete alla probità del cuo- 
co? Ora che cosa è il credere, e perchè 1* uomo crede 
alla parola altrui? La credenza o la fede è un con- 
senso di verità, ossia é un pensare come un altro pensa, 
non perchè noi ne fossimo convinti per evidenza o cer- 
tificati per analogia, ma perchè un altro ce lo dice. 
La sua parola è segno del suo pensiero , e ne è an- 
cora il veicolo , per lo quale il pensiero di lui si tras- 
porta nel nostro spirito. Vi è una città chiamata 
Roma : ecco la espressione di un pensiero esistente 
nello spirito di chi fu in Roma, dove io non sono mai 
stato, ma io credo che Roma esiste per quest’espressione. 
Or come la parola può avere taqta forza su l’ animo 


Digitized by Google 



282 


PASTE PUMA 


mio di farmi avere per esistenti gii obbjetti, che io non 
ho mai osservali ? Su che si fonda la Jede ? Perchè 
1* uomo crede alla parola ? e per essa al parlante ? 

La parola è profferita dagli uomini, i quali, essendo 
di unica specie, si rassomigliano tra loro. Questa so- 
.miglianza in quanto al corpo è d’ immediata evidenza; 
perchè cade sotto i sensi, ed ogni uomo, paragonando 
agli altri sè stesso, si truova con essi identic'o e per 
la forma e per la sostanza corporea. Dagli effetti, ossia 
dali’operare, che è ancora sensibile, arguisce la simili- 
tudine del proprio spirilo a quelli che informano i 
corpi degli altri. La parola poi, che è segno delle idee, 
essendo la stessa in chi ascolta, è un nuovo argomento 
di fede, che mena alla certezza dell’esistenza dell’anima 
di chi parla similissima a quella di chi ascolta. Ora 
1' uso della parola è di esprimere il nostro pensiero , 
come si truova , cioè con verità , ossia un pensiero 
conforme al suo obbjetto. E, siccome noi, quando par- 
liamo, siamo veridici, ossia esprimiamo pensieri veri, 
crediamo che gli altri, quando parlano, perchè simili 
a noi, non c’ingannino. Tanto è difforme dall’umana 
natura la menzogna! La credenza adunque alla parola 
si fonda sull’ analogia , ossia sulla similitudine delle 
cause e delle sostanze intelligenti. I molivi della cre- 
dibilità sono gli stessi, ma, essendo gli uomini esseri 
morali, la Certezza, che ne risulta, si può distinguere 
da quella dell’analogia delle cose corporee, chiamando 
questa Fisica e quella Morale. Le distinzioni che ab- 
biamo fatte della Certezza Fisica, secondo il numero 
de’ molivi di credibilità, sono applicabili alla Certezza 
morale. 

Ma, se l’ uomo fosse veridico per natura, come si è 
supposto , pare che la sua parola dovrebbe indurre 
sempre la Certezza , e non ammettere la Probabilità 
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o il Dubbio. Ciò sarebbe vero, se la natura fosse per- 
fetta , cioè non iscaduta dall’ integrità primitiva , ma 
per la colpa del nostro progenitore fiaccati nell’intel- 
ligenza e nello arbitrio siamo divenuti fallibili , o per 
debolezza d' intendimento o per malizia. Nel $ 42 
abbiamo osservato che il senso c’ illude, nel $ 43 che 
possiamo errare per difetto di discernimento e nel ($ 44 
per difettò di comprensione , nel <JJ 43 per difetto di 
educazione della memoria. Or quando un uomo sbaglia 
per conto proprio sbaglia ancora per conto altrui, e 
mentre crede di non mentire esprimendo con parole 
ciò che pensa in sè stesso , inganna in buona fede. 
Infiniti sono gli errori che da questa sorgente diffon- 
donsi nelle menti della moltitudine — In secondo luo- 
go trascinati dalle passioni, e principalmente dal per- 
sonale interesse, gli uomini si studiano di mentire ar- 
tificiosamente per ingannare. Chi per cogliere il vanto 
di essere il primo a riferire un fatto narrato da mille, 

10 esagera o lo trasforma sostanzialmente: chi per in- 
vidia altera le circostanze, in guisa che rende vitupero 
la lode, e chi per affetto di amicizia, interpetrando per 
buone le ree intenzioni, si studia di convertire in lode 

11 vitupero. Lo storico prezzolalo vinto dalla passione 
colorisce gli avvenimenti e li mostra favorevoli sem- 
premai dal Iato della gloria di una nazione : 1’ avvo- 
cato studia cavilli per ingannare 1’ avversario , inter- 
petra la legge a suo modo per farla servire alla sua 
causa , corrompe i testimoni per far loro deporre ai 
sensi del suo interesse ec. Mentisce il negoziante in- 
torno al prezzo delle sue merci: il medico, che uccide 
1’ ammalalo, mentisce per colorire il suo sbaglio: men- 
tisce l’ imputato per nascondere la reità : mentisce la 
donna impudica per celare all’occhio del pubblico le 
sue occulte disonestà, e va dicendo — La Certezza mo- 
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rale per conseguenza , che si fonda sulla veridicità 
degli uomini, rare volte si consegue, e invece gli uomini 
parlando ci danno probabilità o dubbio intorno alle 
verità che asseriscono. 

Esamineremo adunque, nel modo più chiaro e breve 
che si può, gli errori che s’introducono l.° per le men- 
tite in buona fede: 2.° per le mentite maliziose. Esa- 
mineremo dappoi come si costituisce l ’ autorità umana , 
come P autorità divina per la fede agli uomini c la 
fede a Dio : passeremo in ultimo ad osservare come 
alcune credenze umane, benché false, sieno da rispetta- 
re , tali altre da rigettare, e se il consenso universale 
dell’uman genere sia argomento di verità senza restri- 
zione. Toccheremo della Certezza assoluta e della Cer- 
tezza relativa ed altre quistioni di non minore impor- 
tanza. In ultimo dell’Arte Ermeneutica sul monumento 
della parola scritta. 

- § 48. 

Begli Errori , che derivano dalle mentite in buona 
fede — Mezzi di scoprirli dalla cognizione da’ loro 
caratteri. 

i 

Chiamo mentite in buona fede le assertive altrui , 
che contengono errori , ossia pensieri difformi dagli 
obbjelti o per imperizia di esperienza in chi le fa' 
o per credulità del medesimo alle assertive altrui. Chi 
per esempio mi dicesse: nel viaggio che ho fatto per 
Italia ho veduto una maraviglia , il Campanile di 
Pisa , che , mentre cadeva, fu sostenuto per un mira- 
colo , il quale tutt' ora si ammira , perchè è visi- 
bile una gran macchina di fabbrica inclinata e ca- 
dente ; costui m direbbe una mentita in buona fede 
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per imperizia di esperienza, perphè, se avesse ben at- 
teso, non avrebbe attribuito a miracolo un fenomeno ma- 
raviglioso di Architettura. Similmente un miope, che as- 
serisce di aver veduto rotonda una torre quadrata, men- 
tirebbe in buona fede per difetto di esperienza. E troppo 
semplice poi e mentisce in buona fede chi mi dice : 
ho veduto un amico , il quale mi ha assicurato che un 
chimico 'ha scoperto V arte di formare un pezzo di 
carne con tutte le fibre, nervi, canali, come vene, 
arterie ec. tali quali si veggono nell animale, io ri- 
derò di cuore a questa mentita, ed avrò per troppo sem- 
plice la credulità del mio narratore. 

Ognuno facilmente deduce che non dobbiamo tenero 
per autori di verità uomini ignoranti- e troppo sem- 
plici, ma per nostra sventura, affidati nell’ infanzia al- 
l’ imperizia ed alla credulità de’ nostri educatori, por- 
tiamo per tutta la vita d è 1 pregiudizi, chela Scienza 
e l’ Esperienza posteriore non arriva tante volte a can- 
cellare. Ora quello, che accade agl’ individui, accado 
ancora alle nazioni. Un popolo barbaro e chiuso dal 
commercio delle altre nazioni popola le selve di Numi 
fantastici ; perchè un ignorante o un impostore avrà 
assicurato di aver veduto un Pane , un Apollo , un 
Fauno , un Satiro ec. ec. 

Se fondamento della certezza è la veridicità degli 
altri uomini, e la veridicità suppone che il testimonio 
non si sia ingannato, ognun vede, che noi non crede- 
remo nè citeremo per autori uomini che facilmente s’in- 
gannano. E 1’ errore è più facile ad avverarsi nelle 
cose, che non appartengono alla professione ed al me- 
stiere del narratore. Un bifolco facilmente sbaglia nelle 
cose della guerra , un soldato nelle cose di campa- 
gna : un pastore che può conoscere delle cose marit- 
time? cd un pilota che può sapere della Diandra? Quando 
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adunque le cose narrale sono estranee alle attitudini 
del narratore ci metteremo in guardia di prestargli fe- 
de, e non faremo come quel poetonzolo, che senza aver 
letto la storia o studiato la geografia descriver volle 
in versi rimali la battaglia di Wagram sull’ attestalo 
di un veterano della grand’ armata, che allora combat- 
teva da semplice soldato : nè scriveremo un trattato 
geografico sulla testimonianza de’ negozianti, che viag- 
giano per mare o per terra a solo fine di compiere i 
loro negozi- Il che è una conseguenza di quanto ho 
stabilito nel $ 42, 43 e 44 dove ho detto che il senso 
nel cui esercizio sta 1’ esperienza vuoisi educare al 
discernimento ed alla comprensione, per mezzo della 
familiarità con gli obbjelti: Aggiungi che il narratore 
molle cose ci fa sapere da lui stesso credute per ana- 
logia: ora, se il primo dato è falso per difetto delle 
condizioni dell’esperienza, in quanti errori non ci spro- 
fonda in buona fede? Nè basta la naturale abitudine 
de’narratori con gli obbjetti per dare alle loro asser- 
tive il peso di unr autorità , che induce certezza ; im- 
perocché sappiamo per esperienza che le più strava- 
ganti opinioni e superstiziose credenze crea il popolo 
in fatto di religione, non ostante che ogni giorno s’il- 
lumini o dalle prediche del pulpito e da’ consigli del 
confessore — e ogni giorno mediti le massime eter- 
ne insegnate dalla cristiana dottrina. Invece adun- 
que di prestar fede a testimoni ingannati e fallibi- 
li per imperizia di esperienza o di analogia , con- 
sulteremo i jeologi , i maestri di spirito , i predica- 
tori ec. come consultiamo il medieo a preferenza di 
un secretista, e 1’ avvocato più che l’usciere nelle co- 
se che appartengono alla medicina o alla giurispru- 
denza. 

Sembreranno forse a taluni troppo leggiere queste 
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osservazioni , perchè un uomo di buon senso non si 
lascerebbe cosi facilmente ingannare , quando volesse 
scrivere , da’ racconti della femminuccia , o dalle fole 
de’ troppo semplici. Ma io scrivo pe’ giovanetti che dalla 
guasta educazione di una società ignorante passano 
all’Arte nobilissima delle Lettere. E, sebbene alcuni 
racconti, ehe racchiudono delle contraddizioni e delle 
ripugnanze, non si lascino ingojare anche da’ fanciulli, 
ve ne sono moltissimi dltri, che accompagnano l’uomo 
per tutta la vita, non ostante che illuminato dalla scien- 
za ne abbia valutato la futilità e l’insussistenza. A chi 
non è noto 1’ aneddoto che si racconta di Tommaso 
Hobbes , il quale , quantunque filosofo che si faceva 
gabbo de’pregiudiz'i, temeva di entrare in una camera 
oscura per un pregiudizio dell’infanzia? La ragione si 
è che le false credenze divenute abituali s’ insinuano 
ne’ nostri giudizi inavvertitamente, e fanno partecipare 
le loro tinte a tutte le operazioni che ne dipendono. 
Se si potesse scrivere un Volume intitolato: Del Dis- 
inganna de' pregiudizi dell' infanzia , riuscirebbe a 
proposito per l’educazione prima de’ giovanetti, che si 
addicono al servigio delle Arti e specialmente delle Let- 
tere- Se tanto si richiede per correggere i soli errori 
della prima età, può il mio lettore agevolmente dedurre 
quanta verità si contenga in certe cronache venute su 
per opera di un barbiere, o di un fraticello, che colla 
testa zeppa de’pregiudiz'i di un età di ferro per le let- 
tere e per le arti scrisse come sapeva parlare, cioè da 
plebeo. Quando adunque i puristi ci raccomandano certi 
testi di lingua, non dovrebbero trascurare di smentire 
le scempiaggini, che contengono, peggiori degli stessi 
pregiudizi dell’ infanzia , perchè , non avendo alcuna 
attenenza a’ fatti presenti, non lasciano al buon senso 
alcuna via di smentirle. 
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Degli Errori che derivano dalle mentite malizio- 
se — Mezzi di scoprirli da' loro Caratteri — Av- 
vertenze. 

Allorché udirete perorar con calore un uomo adi- 
rato contro la fama di un altro , voi già siete pre- 
venuto a favore dell’infelice calunniato, perché sapete 
che l’ ira è una passione , che esagera i difetti altrui 
e ne nasconde le virtù. Similmente, se udirete un in- 
namorato far l’elogio della sua bella, non gli presterete 
piena fede; perchè vi é pur noto che l’amore è una 
passione che esagera le buone, e nasconde o si dissi- 
mula le cattive qualità dell’oggetto amalo — In gene- 
rale ogni uomo che pAla con passione di qualsiesi na- 
tura, come o per odi«f o per invidia, o per gelosia, 
o per ambizione, o per amore o per ira, o per timore 
o per isperanza ec. ec. mentisce per malizia. 

Le passioni sono come le lenti colorate, che tingono 
del loro colore tutti gli oggetti con esse veduti, è un 
pensiero antico di Plutarco. Immagine verissima e cal- 
zante, poiché il senso alterato dalla passione non più 
apprende gli oggetti quali sono , e l’ intelligenza nel 
furore dell’ affetto non ha l’ agio di attendere alle re- 
lazioni, che hanno tra loro. E, siccome le virtù e i vizi 
opposti hanno prossimi i loro termini, onde l’economia 
spesso, confondesi con l’avarizia, la liberalità colla pro- 
digalità , la giustizia con la tirannide , 1’ umiltà con 
l’ orgoglio, l’amor della gloria coll’ ambizione ec. ec. 
è facile a comprendere che un uomo dominato dalla 
passione agevolmente può l’uno per l’altro termine, se- 
condo il suo interesse, confondere. Ma è*argomento in- 
dubitato di menzogna il declamar contro la virtù e ’l 
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virtuoso, perchè è dovere di natura commendare il no- 
stro simile , è dovere perfetto conservar la fama im- 
maculata dalla calunnia. Egli è vero che il troppo a- 
more per qualche individuo, l’interesse, che ci lega a 
care persone, può tante volte suggerire una mentita a 
favore, con la quale i loro vizi si battezzano per virtù; 
ma non è mai tanto il calore, con cui si difende il reo 
dalle imputazioni meritate, quanto è l’ardore con cui f 
si scrive o si profferisce la satira mordace contro l’in- 
nocente, se l’interesse della passione che ci domina esige 
un tal sacrifìcio — Conseguenza della colpa primitiva, 
che alla carità diffusiva sostituì l’ egoismo , all’ amor 
purissimo della specie la cupidigia dello individuo. Ed 
è questa la ragione, per cui abbiamo valenti satirici 
che fanno ritratti perfetti del vizio , e pochi pittori 
delle amabili attrattive della virtù. Trovate parimenti 
più pronto l’affetto ad odiare un innocente calunniato 
che ad imitare un virtuoso lodalo. Trascinali dall’a- 
mor proprio siamo più inchinevoli al disprezzo che alla 
stima del merito. 

Noi dunque non presteremo piena fede a Cicerone, 
quando declama contro di Ciodio per difendere l’imputato 
Milone, perchè Cicerone è nemico di Ciodio, e Milone 
è del partito capitanato dal suo difensore. Quanto non 
sono fredde e sperticate le lodi prodigate a Pompeo, 
che idolatra in apparenza ma odia cordialmente ! Ma 
se parla di Ciodio, o di Catilina, o di Marcantonio in 
quali villanie non prorompe? Yi è cosa più indifferente 
per un uomo del passar lieto una giornata a cena lauta 
di un amico? È pure l’oratore nemico di Antonio si 
stempera contro di lui, noverando gli erutti fetenti , i 
vomiti stomachevoli, le intemperanze incredibili nelle hoz- 
ze di Ippia. Una falsa voce si eleva contro l’onestà della 
sorella di Ciodio, c M. Tullio non tralascia mezzo inten- 
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lato per calunniarlo, permetlendo che la sua Terenzia 
gelosa di Clodia attestasse in giudizio lo incestuoso 
stupro di Clodio, quel Clodio che lo stesso Cicerone , 
per un altro interesse già suo amico, avea in un’altra 
causa difeso con calore, a condizione che avesse deposto 
il pensiero di concorrere ad una pubblica carica. Ecco 
la storia delle passioni ne’loro effetti sulla parola! Ecco 
gli errori in cui per malizia ci sprofondano gli uomini 
di alto senno, perchè, come filosoficamente disse un co- 
mico antico, Amare et sapere vix Deo concedi tur. 

Similmente mal ti avviseresti di credere che Augusto 
fu veramente qual ce lo dipinge o l’Epicureo Vale di 
Venosa, che per vivere lautamente e non perdere i fa- 
vori di quel Principe nasconde le sue crudeltà, e mette 
in veduta le fantastiche divine virtù, o il Cantore im- 
mortal Mantovano , che ricolmo di benefici dalla casa 
Giulia lo chiama. Dio, e finge un poema per derivare 
la sua discendenza da’ Numi , o quel meschino Vate 
di Sulmona, che per difetto di coraggio civile reputa 
insopportabile la vita in Ellesponto, lontano dalla sua 
carissima Roma. E la passione che ispira la lode a 
siffatti poeti, è l’ambizione, la speme, il timore — Ma 
quanto non è più eloquente questo poeta luttuoso, al- 
lorché si scaglia contro quel suo occulto nemico , che 
Io discredila in Roma? È tanta l’ira 1 e la rabbia 
contro di lui che un’immagine non truova più acconcia 
a simboleggiarlo, se non in quel fetidissimo uccello di 
Egitto chiamato Ibis. 

Mal si avviserebbe uno storico adunque, che, volendo 
narrare gli uomini e le cose di quell’epoca felice per 
le lettere latine, confidasse di darne veraci ritratti sul 
semplice attestato di simili adulatori, poiché la critica 
sagace, che ricerca le causo occulte di tanti altri av- 
venimenti inesplicabili per queste sole supposizioni, c’il- 
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lumina e c’istruisce che i falli non corrispondono alle 
parole ~Veggano quindi i precettori se ben si appon- 
gono, mettendo fin dal principio in mano de’ giovanetti 
libri siffatti senza commenti di una critica ragionata 
e profonda, poiché, se eommendevolissimi saranno per 
la lingua, imprimono dal lato del pensiero errori di 
malizia, incancellabili per quella naturai simpatia che 
ci lega a certe credenze ed opinioni della nostra pri- 
missima età. Quando io leggeva Tito Livio un solo po- 
polo era per me il popolo delle vittorie , della virtù* 
della gloria: io avea per menzogniero Polibio e quanti 
altri storici mi avessero narralo che un soldato Romano 
fosse stato capace di viltà e d’ infamia. 

Dopo che rivolsi i ipiei studi alla filosofia della Sto- 
ria, e guardai Roma quale fu realmente nella sua ori- 
gine e nel suo progresso, appresi per bugiardo in molte 
cose quel celebre narratore, che i miei precettori mi 
raccomandavano per infallibile. Ciò non ostante, se io 
mi lascio qualche volta trascinare dalle abitudini, Roma 
torna nel mio spirito, come mi fu descritta dal Padovano. 

Or quale è la regola per discernere se un uomo, che 
parla o scrive, mentisce per malizia ? Quando la pas- 
sione è manifesta dal fuoco che investe la parola, ogni 
uomo di buon senso per sé stesso può accorgersene 
senza che altri glielo dica. Ma non sempre avviene co- 
si: avvedutisi i furbi’che parlando col linguaggio della 
passione, venivano scoperti, studiarono di mentire artifi- 
ciosamente. Nascondendo il pravo disegno, si fecero con 
istile pacato a parlare in favore della religione che 
aveano in animo di soppiantare, e la simulazione di- 
venne un nuovo colore atto a nascondere quello di una 
passione troppo discernibile: così Cicerone, difendendo 
Ligario, lodava Cesare, che odiava a morte, e i filosofi t 
atei riempirono le 'loro pagine del nome augusto di 
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Dio cui non credevano. Trascinato il lettore da queste 
apparenze virtuose, era insensibilmente condotto a con- 
seguenze terribili. A me pare che la filosofia alemanna 
di oggidì sia informata di questa economia , poiché, 
parlando dell’assoluto, che è Dio, finisce col nullismo. 
A scoprire gli errori di queste mentite solennemente 
maliziose non basta l’ingegno de' giovani incauti: ma 
vi vuole il senno maturo di uomini intelligenti , che 
abbiano saputo valutare l’ intenzione dello scrittore o 
del parlante dal contenuto di tutto il ragionamento. 
Quindi è che la Censura de’ Libri non è un ritrovato 
del dispotismo che tiranneggia gl’ intelletti , ma è un 
mezzo necessario e indispensabile a chiuder l’ ingresso 
alle procaci falangi d^£li errori artificiosi per la ma- 
lizia de’ mentitori, tr 

Ma un uomo, che parla o scrive con quest’arte, non 
è certo oscuro , la sua fama precede i suoi libri e i 
suoi discorsi : gli uomini di buon senso hanno potuto 
giudicarlo. I giovani dipenderanno da’ loro precettori 
coscienziosi, in quanto alla fede che debbono prestare 
a tali celebrità, e così prevenuti potranno leggerli senza 
pericolo, almeno con minor pericolo, di essere ingan- 
nati , non credendo ciecamente alle loro assertive. 

Quando un uomo a’ requisiti dell’educazione non ac- 
coppia la fama di una virtuosa condotta, è sempre so- 
spetto di mentita, perocché, come abbiamo veduto nel 
§ ant., la veridicità si fonda sulla possibilità di cono- 
scere le cose che si attestano e sulla probità del testi- 
monio. Un uomo vizioso è servo delle sue passioni, ed 
ogni passione ha un interesse speciale di nascondere 
agli occhi altrui l’ infamia del suo vassallo. La virtù 
è amabile per sé stessa fino ad essere adorata da’mal- 
vagi , ma il vizio è sì bruito che ne’ più sfacciati del 
mondo ingenera vergogna , onde si studiano di men- 
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tire per non essere abborriti dalla società in cui vivono. 

La mentita poi non va mai sola in uomo signoreg- 
gialo dalle debolezze, perocché, quantunque I educa- 
zione abbia imperversalo il cuore , la natura umana 
fatta per conoscere il vero e manifestarlo , tradisce il 
mentitore, suggerendo, quando meno sei pensa, la inge- 
nua confessione del vero in contraddizione delle passale 
mentite* Uomini che dicono e contraddicono , uomini 
che sorpresi del fallo malizioso si confondono o arros- 
siscono nel conciliare le contraddizioni, non meritano 
alcuna fede, perchè si sono già dichiarati bugiardi di 
professione. È noto il detto del poeta: Chi una volta 
ha mentito, ancora che poi dica vero, non è mai più 
creduto. 

$ SO. 

9 >■ 

' * ' • * * ft M it ' - V.,1 "F * ' . 

Dell'Autorità umana — Fondamento dell Autorità è 
la scienza e la probità — Come l’Autorità umana 
faccia le veci di ragione per alcuni uomini? — come 
induce probabilità in certi altri? 

Noi diciamo autore di un fatto chi attesta l’esistenza 
del medesimo , e , a rigore parlando , il primo che 
l’attesta. Quando a noi non è conceduto di conoscerlo 
per evidenza, citiamo quel tale, e diremo : è morto il 
Re di Sassonia sull attestato di Pomponio. Un uomo, 
citato come testimonio di verità, è appunto V Autore — 
Noi non diamo questo titolo onorevole ad ogni uomo, 
che ci attesta un fatto -, riconoscere I’ autorità in al- 
cuno imporla inalzarlo alla dignità di uomo degno di 
fede, o in altri termini di uomo veridico. Or, affinchè 
taluno sia veridico, debbono in lui concorrere due con- 
dizioni indispensabili, cioè 1 . che possa , 2. che voglia 
esser veridico, perocché, se non potesse o non volesse 
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dire la verità, mancherebbe il fondamento alla fede, ossia 
alla credenza delle sue assertive. Ma non può dire la 
verità, se non colui che la sa, per evidenza di fatto, 
ossia che è stato presente a'falti non solo, ma ha messo 
in opera tutte le condizioni necessarie per non ingan- 
narsi secondo le avvertenze fatte negli antecedenti §§, 
è agevole a comprendere che la prima condizione del 
potere si riduce al sapere, ossia alla scienza. Quin- 
di l’ autore è propriamente colui , che ha fatto uno 
studio di professione sulle cose che asserisce, e in que- 
sto senso un medico merita fede di autore nelle cose 
appartenenti alla medicina : un filologo è autore in 
fatto di lingua, un negoziante in fatto di commercio, 
un teologo in fatto di divinità ec. ec. Nè giova che 
taluno si dica professore di una Scienza per divenire 
autore degno di fede, o che abbia ottenuto la laurea 
dottorale da qualche Università di Studi: vuoisi che sia 
dotto in materia, e per tale lo dichiarino o le opere 
scritte, o i fatti nella pratica della sua professione. Vuoisi 
in somma che possegga la scienza della sua professio- 
ne. La seconda condizione, cioè che voglia essere ve- 
ridico, si riduce alla probità, idea generale che esclude 
ogni malizia , che è sempre effetto di una passione , 
per la quale 1’ uomo, non volendo, è trascinato a men- 
tire. La Scienza sola non basta a costituire X autorità, 
salvo in alcuni casi in cui riconosca la verità in con- 
traddizione alle tante mentite. Non era dottissimo il 
Voltaire? ma che gli valse, se perverso di cuore menti 
per la gola ad ogni piè sospinto per distruggere quella 
morale e quella Religione da cui trasse i lumi che Io 
resero tanto famoso ? Non sempre il cuore va di ac- 
cordo con l’intelligenza, ma spesso un ingegno di a- 
quiia è oscurato da un cuore perverso, come un ottimo 
cuore ha per compagna una virtuosa ignoranza, che ad 
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alcuni piace dirla semplicità. Ora chi presterebbe fede 
a Voltaire quando legge la sua Storia, in cui ebbe in- 
teresse di travisare i fatti, crearne de’ nuovi, nascon- 
derne certi altri? Chi crederebbe in fallo di Religione 
ad un Lutero o ad un Calvino? o in fatto di filosofia 
ortodossa ad un panteista? o di sistema spiritualista ad 
un Condillac , Cabany , e Destrutt-Tracy ? Parimenti 
niuno presterà fede ad un uomo dabbene, ma ignorante 
in quelle cose , che, potendo sapere, non sa. 

In quanto al potere è uopo notare quel che un au- 
tore ha potuto un tempo e che non avrebbe potuto in 
un altro, ondechè, essendosi involontariamente ingannato, 
ingannò ancora gli altri che gli prestarono fede. Gli 
Astronomi per esempio che prima del Copernico e del 
Galilei pensavano che la Terra* fosse immobile e che il 
Sole girassele intorno, s’ingannarono, e il loro inganno 
meritò fede, perchè, adoperando tutta la diligenza pos- 
sibile, non potettero conoscere più che tanto. Essi fu- 
rono autori degni di fede nella loro età e di qualche 
secolo successivo , ma non possono meritare più fede 
dopo che altri autori posteriori, abili a sapere quel che 
i primi dovettero ignorare, scoprirono che il Sole è cen- 
tro c la Terra è mobile. Mal si avviserebbe quindi chi 
in cose astronomiche per confermare le sue strane opi- 
nioni citar voles e autori che non potettero sapere la 
verità , e furono menzogneri non volendo. Cosi non 
basteranno gli autori tutti del paganesimo , i più ce- 
lebrali filosofi, storici, oratori per far onta alla Reli- 
gione ortodossa ed al domma della Creazione, perchè 
quegli autori, se non mentirono per malizia, mentirono 
per ignoranza, non polendo co’ soli lumi della ragione, 
nello stalo di natura corrotta, conseguire il vero rischia- 
ralo poi dalla rivelazione. 

Fin qui ho considerato l’aulorilà in sè stessa, vengo 
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ora a considerarla rispetto a coloro, che le prestano 
fede per la conoscenza delle verità che sfuggono la pro- 
pria evidenza , e dico che non serba sopra lutti lo 
stesso impero e la medesima forza. Evvi un’età in cui 
non possiamo da per noi mettere a scandaglio la testimo- 
nianza altrui, perchè, essendo limitati ne’ mezzi di cono- 
scere, ci giova piuttosto credere che ragionare. Tali siamo 
stati tutti nella nostra infanzia, e adulti siamo nelle cose 
che non appartengono alla nostra professione o da que- 
sta sono lontanissime. In questo stato 1’ autorità ha 
luogo di ragione ; onde, se alcuno mi domanda: come 
sapete che il sangue circola nelle vene ? risponderò : 
perchè lo dicono i medici, e citerò Fra Castoro, e tutti 
gli altri che vennero dnm>oi. Similmente, se un fanciullo 
è domandato: perchè lgtpivina Commedia si attribuisce 
a Dante? vi risponderà:' perchè cosi mi ha detto il mio 
precettore. Risposta adequata e convenevole ad un fan- 
ciullo, che non ha potuto ricavar questo vero da’ monu- 
menti storici — Questo rispetto all’autorità umana per 
alcuni è necessario , lodevole e utile , quando gli au- 
tori, che si citanq/a testimoniare la verità, posseggono 
i requisiti necessari. 

E l ’ autorità tiene luogo di ragione per siffatti uo- 
mini, anche in quelle cose, che potrebbero osservando 
o ragionando per sè stessi ad evidenza scoprire o co- 
noscere, ma, inceppati come sono nelle loro facoltà, si 
truovano inabilitati a farlo. Un giovanetto, per esempio, 
con la pazienza e con la diligenza propria potrebbe 
arrivare a scoprire che gli altri uomini per malizia men- 
tiscono, e non si Iascerebbe sedurre dalle lusinghe di 
un malvagio, che con melate parole lo volesse immer- 
gere nel lezzo dell’ infamia. Ma , sprovvisto de’ lumi 
dell’esperienza, misurando l’altrui dal proprio cuore, 
crede veraci le parole d’inganno. Fino a un certo tempo, 
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se crede al suo educatore , che gli consiglia di non 
fidarsi di quel compagno, o di quel finto amico, farà 
cosa ottima. Parimente un uomo profano alle matema- 
tiche, terrà l’autorità in luogo di ragione, allorché crede, 
perchè non può convincersene di per sè, che il qua- 
drato dell’ ipotenusa è eguale a’due quadrati de’cateti. 

Ma non così per coloro che professano la medesima 
arte con gli autori , come un Pittore rispetto a’ Pittori, 
un Matematico rispetto a’ Matematici , un Medico ri- 
spetto a’Medici. Chi potrebbe scolpar d’ignoranza quel 
Geometra che dicesse: il quadrato dell’ Ipotenusa è 
eguale ai quadrati de’ cateti, perchè lo ha detto Eu- 
clide e tutt’i geometri? o quel Medico che condannasse 
il sistema di Ilanemann sull’attestato di pochi e igno- 
ranti allopatici, che non hanno tutto letto, nè capito il 
nesso scientifico di tanta speculazione? 0 uno Storico 
che nel raccogliere i fatti di un popolo credesse sem- 
plicemente alle assertive di altri Storici, senza far uso 
della Critica e della Filosofia della Storia, che tante te- 
nebre ha diradate e tante mentite scoperto? o quel Chi- 
mico che asserisce ciò che altri Chimici hanno asse- 
rito in quelle cose che uno Scrittore di coscienza po- 
tendo è tenuto a sperimentare? Benché V autorità di 
uno Storico diligente , di un Medico famoso , di un 
Chimico celebre ec. debba fare grandissimo peso sul- 
P animo di uno Scrittore di storie, di medicina e di 
chimica, non può e non deve tenere il luogo di ra- 
gione ultima delle cose che si scrivono, perchè, quan- 
tunque autori siffatti meritino il massimo grado della 
fede umana, pure, essendo fallibili come uomini, non 
escludono il sospetto dell’errore, in cui avessero potuto 
cadere per l’umana debolezza. Posto invero che la ci- 
viltà presente è un fatto maturalo da tanti secoli, ed 
a forza di mille errori lo spirito umano arriva a sco- 
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prire un vero, come dimostra la Storia tutta quanta delle 
scienze, delle arti, e de’mestieri, ognuno vede, che i più 
celebri autori di un’epoca anteriore, in molte cose hanno 
dovuto errare, perchè, se non avessero errato, la civiltà 
presente non sarebbe stata nostra, ma apparterrebbe a 
dieci secoli indietro. Se ciò è indubitato, e niuno uomo ' 
che ragiona può impugnarlo, è agevole a dedurre che 
P autorità umana va sottoposta al sindacato della critica, 
ossia della verificazione di ciò che gli autori asseri- 
scono e che noi abbiamo creduto sul loro attestato sem- 
plicemente prima di essere capaci di esercitare questo 
diritto di libero esercizio della nostra ragione. 

Allorché dunque per sostenere un’ opinione udirete 
scaricarvi una grandino di nomi famosi, mentre l’av- 
versario dovrebbe ragionare , voi non arrossirete per 
sofisma, detto nelle scuole ad verecundiam : voi col do- 
vuto rispetto ad uomini benemeriti dell’arte impugne- 
rete la loro autorità e sostituirete i fatti alle parole, le 
ragioni a’ nomi. Nè mille secoli varranno a prescrivere 
contro la verità, che si scuopre oggi, perché la verità 
è l’idolo dell’ intelligenza, è assoluta, obbjelliva e ne- 
cessaria: essa si fa amare per sè stessa, e reclama i suoi 
diritti innanzi al tribunale della retta ragione, che ri- 
siede in tutta la umanità contro le usurpazioni illeggi- 
time dell’ errore orpellato. Un dottissimo Padre del- 
la Chiesa a questo proposito rimproverava un eretico, 
che voleva impugnare e quindi negare la verità del 
Cristianesimo citando Paulorità di tutti i filosofi gentili, 
di sofistico ragionare , allegando che era suo dovere 
produrre ragioni e non nomi , perchè un autore in- 
tanto è credulo in quanto si presuppone che abbia con 
sè la ragione, e sappia la verità delle cose che attesta. 

E ciò è tanto vero che in tutte quelle cose, che ogni 
uomo può e deve sapere, il citare un autore è riputalo 
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una pedanteria, a per meglio dire ona ridicola vanità di 
erudizione. Chi sopporterebbe a modo di esempio quello 
scrittore, il quale, volendo dare la definizione del Diritto 
di natura, dicesse: Est quod natura omnia anirnantia 
docuit, ed aggiungesse: Tertullianus apud Grotium ? 
Forse che l’autorità di Tertulliano e di Grozio possono 
aggiungere verità ad una falsa enunciazione? o ren- 
dere più credibile una verità di ragione ? Forse per 
sapere che il Sole è visibile a’ miei occhi ho bisogno 
dell’ autorità di tutti gli nomini, che me lo attestino? 
E qual uomo di buon senso ha detto mai : la mela 
è dolce (mentre la gusta); perchè V ha detto mia ma- 
dre ? o il vino è squisito (mentre lo beve) sull'atte- 
stato di mio fratello ? > s 

Intanto quel chè gli uomini di buon senso non fanno, 
vediamo soventi volte praticato da certi scrittori, che 
per vanità di comparire eruditi producono in ogni pa-* 
gina un mondo di citazioni. Le quali sono degne di 
lode, e in certo modo ancora dovute, quando si vuol 
onorare un qualche nome , a cui si associa l’origine 
della scoperta , o di un sistema , che lo scrittore ha 
seguito. 

Ma lo Storico, che raccoglie fatti avvenuti in tempi 
e luoghi rimotissimi da lui, non può fare a meno di 
Credere agli altri Storici anteriori a lui, perché a lui 
è negato assolutamente di verificare con la propria e- 
sperienza quei fatti, che non sono più. Ma, mentre Io 
Storico presta fede, può ancora e deve procedere col 
dubbio metodico intorno alle verità delie cose , che 
truova asserite , facendo uso della critica , confron- 
tando gli altri Storici tra loro , consultando i monu- 
menti, e giovandosi non solo delle scoperte posteriori, 
ma più de’ lumi della filosofia della Storia. Quanta luce 
invero non sparge sulla Storia antica il metodo ad- 
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dilato dal Vico nella Scienza Nuova e nel Libro della 
Gostanza della filologia? o i travagli del Nihebour in- 
torno all’Origine di Roma? Quanto non è diversa dalle 
antiche la Storia universale del Cantù? e in generale 
chi non vede la grandissima differenza tra la maniera 
di scrivere la Storia oggidì da quella di Tucidide, di 
Polibio , di Tito Livio ec. ? Or come tanta diversità , 
^e non per gli ajuti che hanno gli Storici moderni dal 
progresso filosofico , da’ monumenti più veridici , dal 
concorso di molti sullo stesso argomento, dalla perpe- 
tuità de’ fatti per la stampa , dal ravvicinamento dei 
popoli per mezzo de’ vapori e de’ fili elettro-magnetici, 
dalla nuova amministrazione relativa al commercio ec? 
Quanti ajuti non hanno i moderni dagli Archivi, dalle 
Effemeridi di tutt’i popoli e di tutte le nazioni, in si 
rapido tempo, per si poca spesa, comunicate da tutte le 
parti del mondo ? Or quanto tempo non sarebbe co- 
stato a Tucidide e a Tito Livio il raccogliere tanti 
fatti disparati e rimoti senza i mezzi che offre la ci- 
viltà presente? 

Ecco quanto spetta di fare a chi assume la missione 
della Storia: ecco quanto può chi vuol essere veridico 
nello scrivere senza credere ciecamente alle assertive 
. di un autore intorno alla verità di fatti, che furono e 
non sdno, o, se sono, è a noi negato di osservare — Il 
che si renderà più chiaro da quello che andremo a 
dire nel seguente paragrafo. 
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Gradi della probabilità morale — Se si dia Certezza 
umana assoluta — Del consenso universale — Se 
sia costitutiva di una Certezza assoluta. 

• \, vi? J.; -. i !.v‘H tnu^J ul- u. <>,; 

Posto che 1’ autorità è un argomento di verità, fon- 
dato sulla supposizione della veridicità del testimonio, 
e posto che la veridicità si fonda sulla supposizione che 
il testimonio possa sapere e voglia dire la verità, è facile 
comprendere che la certezza della fede agli uomini si 
ha quando tutte le circostanze concorrono ad appog- 
giare queste due supposizioni- Secondochè il numero 
de'motivi di credibilità vannosi diminuendo, si discende 
dalla certezza alla maggiore o minore probabilità, al 
dubbio , all’ indizio, al sospetto ec. Un uomo savio e 
probo, testimone oculare di un fatto, merita tutta la fede 
a preferenza di un altro uomo egualmente savio o vir- 
tuoso, che non è stato presente a’ fatti, ma gli furono 
da altri narrati, perchè si può supporre che sia stato 
ingannato. Un ignorante e mentitore non merita fede, 
ancorché sia stato testimone oculare , polendosi sup- 
porre che non ha capito i fatti, o che ebbe interesse 
a mentire. Per le stesse ragioni meritano più fede i 
testimoni di un’ epoca posteriore o di nazione stranie- 
ra. Diminuisce sempre più la fiducia alle testimonianze, 
a misura che i testimoni si allontanano dalla possibi- 
lità di conoscere i fatti. 

Se più testimoni egualmente savi e probi attestano 
la medesima cosa, ognun vede che meritano più fede 
che un solo , perchè cresce il peso delle condizioni 
che costituiscono la veridicità e diminuisce il timore 
di essere ingannato. Cosi tre meritano più fede di due, 
quattro più di tre e va dicendo — Se tutti gli autori 
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convengono sulla medesima verità, la loro testimonianza 
merita una fede massima. Quando il Magistrato dallo 
esame di tutt’ i testimoni ottiene un perfetto accordo 
nelle loro assertive, si dice che sia certo delle verità 
a favore o contra dell’imputato. Se di dieci testimoni 
otto sono prò e due contra, dicesi che sia nella proba- 
bilità dell’ innocenza a favore dell’accusato: se cinque 
staranno prò e cinque contra, dicesi che sia nel dub- 
bio* Ma, se tra i dieci contra ve ne sarà anche uno, 
che può essere bene informato de’ fatti, ed al discer- 
nimento accoppia la più intemerata probità , può in- 
durre nell’ animo del Magistrato il convincimento in 
contrario , non ostante il numero massimo a favore. 
Con questa norma si può stabilire, quando la testimo- 
nianza induce certezza , quando probabilità , quando 
dubbio e quando un semplice sospetto . 

Si potrebbe ora «^cercare, se 1’ autorità umana sia 
sufficiente a costituire la Certezza assoluta , per la 
quale intendo la certezza, che esclude ogni timore in- 
torno alla possibilità dell’opposto. Suppongo che i te- 
stimoni possibili , capaci di attestare un fatto , sieno 
non più che cento , e tutti quanti savi e probi , ossia 
uomini capaci di sapere e di voler dire la verità: in 
questa supposizione si può quistionare, se noi possiamo 
riposare sulla loro assertiva in modo che , se ci vien 
fatto di osservare ad evidenza la verità asserita , non 
dobbiamo darcene alcuna pena al mondo , perchè l’au- 
torità, inducendo una certezza assoluta, escluderebbe 
ogni timore del contrario? 

La credenza è un mezzo sussidiario di conoscenza 
per lo spirito umano , il quale , essendo limitato nei 
cancelli del suo corpo in questo mondo, e destinato a 
vivere in un pùnto di questo universo , rispetto a cui 
è un infinitesimo, non può per sè stesso, cioè per in- 
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tuizione e per evidenza, conseguire ogni verità. Ma nella 
fede non riposa per essere felice conformemente al detto 
dell’ Apostolo che, in questo mondo vediamo Dio per 
riflesso e per enimmi , e che nella patria celeste, ul- 
timo fine dell’ uomo, lo vediamo da faccia a faccia. 
Videbimus eutn siculi est. Il che pruova che lo spi- 
rito umano tende per sua natura a \Y evidenza del vero, 
e finché noi può si agita nella carcere, in cui è rac- 
chiuso, desideroso di sciogliersi per essere a vista di 
Colui, che è via, vita e verità. Se la è cosi, cento autori 
savi e probi, ma sempre uomini che attestano un qual- 
che fatto, non sono sufficienti a produrre la certezza 
assoluta, ossia quella quiete dello spirito, che esclude 
ogni agitazione o timore del contrario. La ragione si 
è clic la scienza e la probità degli uomini non è as~ 
solata ma relativa: solo Iddio essere infallibile, che 
non inganna nò è ingannato, che è infinitamente santo 
e perfetto, può indurre una certezza assoluta, quando 
parla, sullo spirito umano. Infatti tutt’i filosofi gentili 
si accordarono in quanto all’ origine del mondo , che 
fecero eterno secondo il principio panteistico: e molti 
di loro furono savi e relativamente virtuosi. Se fosse 
vero che cento autori rispettabili meritassero tutta la 
fede, l’umanità avrebbe dovuto accontentarsi delle dot- 
trine , che la Rivelazione del Vangelo ha dimostrate 
assurde e contraddittorie. Il progresso scientifico , il 
perfezionamento civile , la critica correttrice de’ falli 
della Storia antica, i nuovi sistemi speculativi, le sco- 
perte fisiche e chimiche ec. non avrebbero avuto luogo, 
perchè i posteri, riposando sugli attestati di uomini cele- 
bri, avrebbero creduto un delitto, non dico il dubbio, ma 
il sospetto che tanti autori si fossero ingannati. Di qui 
sì vede quanto vadano errati que’ precettori che nell’in- 
segnamento concedono tutto all’ autorità, senza dar mai 


Digitized by Google 



304 


PASTE PRIMA 


luogo alla critica, imperocché uno, che vuol essere Fi- 
lologo, aspira alla professione dell’Arte, e come ver- 
gognosissima cosa sarebbe per un Matematico il cre- 
dere ad £uclide e non convincersi della verità di un 
teorema, vergognoso egualmente sarà per un Filologo 
di credere a Cicerone senza mai ragionare. La fede 
alla autorità è un mezzo sussidiario ripeto della nostra 
ignoranza, e non mai un titolo di gloria della nostra 
diligenza. Crederò agli uomini finché non mi è dato 
di sapere, ma, finché credo, sono un idiota, profano alla 
Scienza, non mica uno scienziato e un professore. Da 
ciò pare che le istituzioni delle scuole sieno state a 
bella posta congegnate in guisa che le scienze rima- 
nessero come una proprietà di pochi uomini elevati a 
dignità d’infallibili, che noi tardi nipoti dobbiamo ido- 
latrare con cieca venerazione a pena di essere infamati 
come oltraggiatori de’ fiumi. Non mal mi apposi io 
dunque allorché, parlando dell’ autorità in fatto di fi- 
lologia razionale, la posi come indizio di verità e non 
come ragione, la quale per me è il magistrato supremo, 
a cui ci appelliamo da’capricci dell’uso e degli sbagli 
degli autori. (Vedi Voi. IH. Prima Parte.) Non niego 
che i giovanetti debbano essere ossequiosi agli uomini 
grandi, che sostennero tanti sacrifici e tanti travagli per 
giungere a quella celebrità, che tutti riconoscono per 
dovuta al, loro merito, ma sarebbe una vera idolatria 
lo spingere tant’ oltre la venerazione da farli tenere per 
infallibili. 11 precettore saggio e prudente con garbo e 
maniera commenderà l’autore per i pregi che adornano 
la sua opera, ma ne noterà opportunamente gli sbagli, 
e farà osservare che, se i grandi uomini sono soggetti 
ad errare, molta diligenza debbono porre i piccoli per 
^scansare l’ infinito numero degli sbagli, che essi ten- 
gono per verità inconcusse o per opinioni incontrastabili. 
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Ma , se la Certezza assoluta non si dà sull’ atte- 
stato di cento autori, si può dire egualmente che non 
si dia sull’ attestato del genere umano ? Il consenso 
universale di tutti gli uomini non è il più sicuro ar- 
gomento della verità consentita? Non è egli vero che 
vox populi, vox Dei ? — Egli non bisogna confondere 
due quislioni differenti sopra 1* equivoco della parola 
attestato o testimonianza , che non sempre si usa nel 
significato proprio. Il testimone in vero è colui, che 
asserisce un fatto noto a lui e ignoto a noi , o almeno 
ignoto a chi ha interesse di saperlo. In questo senso 
si adopera la parola testimone ne’ giudizi forensi, dove 
il Magistrato ignaro de’ fatti presta fede a quei che vi 
furono presentile che perciò possono saperli. Nel caso 
poi che un altro uomo o mille altri uomini sapessero 
i fatti egualmente che li sappiamo noi, la loro auto- 
rità in nulla contribuisce alla certezza della nostra co- 
noscenza, perchè, a parlar con proprietà, essi non sono 
testimoni , pe’ quali sappiamo ciò che non potremmo 
'altrimenti sapere, appunto come per sapere che il Sole 
è nel Meridiano non abbiamo bisogno dell’ attestato al- 
trui, mentre lo vediamo con gli occhi propri. Intanto 
testimoni si dissero pure i sensi nostri, testimonio la 
coscienza, come quando uom dice: questo fatto mi è noto 
su\\' attcstato dello intimo senso , sulla testimonian- 
za de' sensi ec. Nella stessa guisa troviamo spesso con- 
fusa la Certezza con l’ Evidenza, e la Persuasione col 
Convincimento. Ma noi finora abbiamo considerata la 
Certezza nel senso ristretto, cioè per 1’ acquiescenza 
del nostro spirito sulla verità creduta alla analo- 
gia od alla testimonianza degli uomini , e, messa que- 
sta restrizione, ognuno vede che la quislione proposta 
non ha luogo; perocché, se tutti gli uomini consentono 
intorno a qualche verità, niuno di loro è testimonio ri- 
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spetto all’altro, ma ciascuno è sciente per conto pro- 
prio. Noi crediamo quelle cose, che non possiamo sa- 
pere, e nella supposizione di un consenso universale, 
niuno crede, perchè si suppone che ciascuno sia testi- 
monio rispetto all'allro, ed il testimonio per essere veri- 
dico deve sapere quello che asserisce. L’attestalo altrui 
nelle cose, che noi stessi conosciamo o da per noi pos- 
siamo conoscere, può contribuire alla quiete dello spi- 
rito, quando noi dubitiamo di aver errato , o di non 
avere veduto rettamente per difetto di attenzione. Cosi 
l’idea di un essere assoluto infinito e perfettissimo ri- 
splende nell’intelligenza di tutta l’umanità più o meno 
rischiarata, secondo che il primo vero rivelato all’ uo- 
mo è stato più o meno adombrato dalle conseguenze 
della colpa primitiva. Non ci è nazione o popolo culto 
o selvaggio che quest’ idea non possegga, perchè eia- . 
scun uomo come individuo la truova nel suo spirito , 
e , se taluno la nega , o rte dubita, mentisce. A con- 
futare queste maliziose mentite io posso ricorrere al 
consenso universale, non pei*- accrescere certezza di una * 
verità conosciuta, ma per confondere la malizia di un 
bugiardo. 

Se questo sentimento non esistesse in ciascuno indi- 
viduo, il consenso universale non si potrebbe costituire, 
perchè consenso importa simultaneo sentire o identico 
sentire, e il sentire appartiene evidenza e non alla 
credenza. 

Ma bisogna ancora avvertire che il consenso univer- 
sale può essere attestato di verità in senso improprio 
rispetto alle idee e non a’ giudizi, rispetto al sentimento 
e non al processo logico , perocché vi possono essere 
de’ falsi giudizi, attestati come veri dal consenso univer- 
sale. Tutto il genere umano un tempo ha creduto o 
pensato che il Sole giri intorno alla terra , mentre il 
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progresso della scienza astronomica ha scoperto il con- 
trario, come abbiamo più volte ripetuto: tutti gli uomini 
giudicano che gli odori , i sapori, i suoni, e in gene- 
rale tutte le nostre sensazioni, sieno fuori di noi, cioè 
negli obbjetti che le producono, mentre è provato dalla 
ragione che, essendo nostri modi di essere, cioè nostri 
dolori o piaceri, non possono essere che in noi. Tutti 
gli uomini convennero nella ferma credenza che esiste 
un Dio regolatore dell’ universo, ma ali’ infuori di un 
popolo eletto, cui fu affidato il deposito della divina ri- 
velazione, ognuno sa quali falsi giudizi se ne formarono 
i popoli e le nazioni senza il lume rischiarante del Verbo 
rivelato. Queste cose debbono essere notate scrupolosa- 
mente per venire ad una conclusione generale, che la 
Certezza assoluta non può essere prodotta dall’ atte- 
stato puramente umano , perchè l’ uomo caduto dalla 
perfezione primitiva , specialmente se prescinde dalla 
Luce evangelica, o ignora la natura delle cose, che dice 
di sapere, o per malizia di cuore è trascinato a mentire. 

§ 52 . 

La Certezza assoluta sì fonda sulV attestato di Dio, 
che è verità per essenza: quindi la fede divina , ossia 
la credenza alle verità rivelate , induce la massima 
acquiescenza nello spirito umano — Come sappia- 
mo che Dio parla o ha parlato? Esame de' motivi, 
che inducono la certezza della divina rivelazione. 

Posto che il fondamento della certezza sta nella sup- 
posizione che chi attesta un fatto sappia e voglia di- 
re la verità, e che perciò non solo può ma vuole es- 
ser veridico , è facile a comprendere che, se il testi- 
monio, cioè il parlante, fosse uu Essere infallibile, cioè 
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onniscio e perfettissimo, la certezza in tal caso sarebbe 
assoluta, cioè tale che non ammetterebbe in qualsivo- 
glia grado, anche minimo, il timore o il sospetto del 
contrario. Or un tal essere cosi descritto sarebbe Yas- 
soluto, il perfettissimo , il Creatore, Iddio Ottimo Mas- 
simo. Ma, come sappiamo noi che Iddio abbia parlalo 
agli uomini? Su qual fondamento possiamo noi credere 
che l’onnipotente si abbassi a rivelare alla creatura in- 
telligente i suoi misteri imperscrutabili? Dalla natura i- 
stessa delle cose rivelate, e dal modo straordinario e pro- 
digioso come alcuni uomini privilegiati le hanno mani- 
festate. Ora le cose rivelate, se sono dommaticke, supe- 
rano l’umana intelligenza, e, come tali, non si possono 
dire finzioni umane, le quali per essere credibili umana- 
mente debbono essere le più conformi alfumano inten- 
dimento. Se sono storiike , hanno esse sole il carattere 
delle verità ricercate da 'tutti i filosofi e non mai con- 
seguite, come, per esempio, intorno all’origine del Mon- 
do. Paragonate la Descrizione della Metamorfosi, pro- 
duttrice dell’universo presso tult’i poeti gentili, col primo 
Capo del Genesi, e poi ditemi se un uomo co’ semplici 
lumi della ragione poteva raggiunger^ il domma della 
Creazione dal nulla. Qual altra storia ha segnalo lo 
svolgimento della natura con tanta verità e precisione 
come fu descritto da Mosè? o l’aberrazione dell’ uomo, 
o l’origine de’ popoli anteriori al diluvio, sulle quali 
indagini, mentre oggi la Scienza si sprofonda, non fa 
che ammirare la divinità di un libro scritto da un 
uomo non allevato alla scuola degli uomini? Tanta è 
la corrispondenza delle scoperte scientifiche per opera 
di una ben regolata ragione colle narrazioni di tutto 
il Genesi, ossia^dl Libro della Creazione del Mondo, e 
della generazione degli uomini ! Se le cose contenute 
nel libro rivelalo saranno riguardale dalla parte della 
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morale , niun altra opera umana gli può essere com- 
parata e per la santità delle leggi 5> e per la purità 
de’ principi . 

Un libro, che contiene le ragioni di tutte le verità e 
la chiave di tutt’ i problemi , che i più grandi pensatori 
di tutte l’età non seppero risolvere nè decidere: un li- 
bro che formula in sentenze nette chiare e precise i do- 
veri dell’uomo, che tutti sentono in fondo della coscienza, 
ma niuno seppe formulare : un libro, le cui massime, 
mentre fan guerra alle passioni, come quando prescrive 
la dilezione de’neinici, o il distacco dalla terra, truovano 
l’eco dell’approvazione nel sentimento di lutti e buoni 
e cattivi, e giusti ed empi : un libro, che ha definito 
l’uomo per quello che è, non un semplice pugno di 
fango, ma corpo ed anima, non per finire sulla terra, 
che è un pellegrinaggio, ma per raggiungere l’ultimo 
fine della beatitudine eterna ne regni celesti: un libro, 
che presenta la sintesi del genere umano, come una fa- 
migliaci unica specie sotto il governo di un padre 
comune, a cui sottopone tull i grandi di questo moudo, 
che ci dichiara fratelli allo schiavo più abbjetlo, ec- ec. 
non è ccrtamenlo il libro scritto dagli uomini, perchè 
gli uomini, quando scrivono, non si sanno sottrarre dal- 
l’impero delle passioni, nè sanno vedere tanto addentro 
delle cose. 

Se si guarda alle profezie contenute in questo libro, 
troverà la nostra ragione il più forte ed incontrasta- 
bile argomento, che non fu l’opera degli uomini. Qual 
uomo seppe mai protrarre lo sguardo nel lontano avve- 
nire e scriverne la Storia, come finse degli avvenimenti 
passati? Producano pure i gentili i loro oracoli per ingan- 
nare le moltitudini, mentre i più saggi si risero di queste 
imposture orpellate dall'apparenza di una magia. I Pro- 
feti ortodossi narrano gli avvenimenti di tanti secoli 
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posteriori , e avvenimenti cosi circostanziati che uno 
storico contempoi^neo non avrebbe saputo fare altret- 
tanto. Leggansi le profezie d’isaia intorno alla nascita 
del Messia , alla sua passione , alla morte. Quella di 
Daniele che numera gli anni precisi nelle 70 settimane, 
e i segni dell’ abominazione, della desolazione che sa- 
rebbe avvenuta nel Luogo Santo : quella che descri- 
ve Bettelemme, la terra fortunata , che avrebbe vedu- 
to nascere in un presepe il Salvatore , quella di Ge- 
remia che piange la sventura di Gerosolima e la cat- 
tività di Babilonia , quella di Giacobbe che narra la 
caduta dello scettri» di Giuda ec. ec. Or quanto fu pro- 
feticamente narrato, avvenne nella pienezza de'tempi in 
cosiffatta guisa che, chi avesse tenute presenti quelle 
predizioni, dalle circostanze descritte e da’ particolari 
narrati, non avrebbe ritrovato novità nel compimento, 
ma assistito alla realizzazione delle cose aspettate. Ma 
l’uomo, se può per analogia dedurre gli effetti conte- 
nuti nelle loro cause, in nessuna maniera può •preve- 
dere il futuro libero. Solo Iddio, che è onniscio, e in- 
nanzi a cui tutto è presente, può sapere il passato e 
l’avvenire. È giuocoforza adunque conchiudere che, se 
i Profeti dell’antico Testamento predissero cose avverate 
appuntino in secoli tanto posteriori, la parola che scris- 
sero non fu l’espressione di umano pensiero, ma di 
un pensiero ispirato da Colui che tutto sa ; perocché 
se non si dà EfFetto maggiore della Causa, e le cause 
simili producono effetti simili , l’ autore della profezia 
non può essere 1’ uomo, che solo può conoscere, e im- 
perfettamente, il presente ed il passato. Ora in questi 
libri profetici si contengono la Storia, i Dommi e la 
Morale — se non in tutto, in parte, o almeno confermate 
e ripetute. • 

E quel che più monta , i Profeti non si sono mai 
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dichiarati autori delle loro predizioni ; ad ogni ver- 
so ripetono che Iddio gli ha chiamati per udire le 
sue rivelazioni , e mentre si ricusano, per umiltà, di 
assumere la malagevole missione di parlare il futuro 
a’ polenti orgogliosi della terra, il Signore dice loro: 
metterò io le paiole in bocca vostra, non siale turbati 
o solleciti di quel che dovrete dire — Ed essi vanno 
in nome del Signore, e parlano di cose clic non hanno 
per lo innanzi pensale, e predicono la caduta de’ troni, 
la schiavitù delle nazioni , i castighi delFAllissiuio — 
Eglino sono lapidali ma temuti, e nel martirio confer- 
mano la loro missione , perchè non ci è uomo tanto 
stollo che voglia morire per un sogno o per un deli- 
rio. La fermezza con cui parlano, il coraggio con cui 
si annunziano, il tuono minaccioso che assumono, allor- 
ché rivelano 1’ ira di Sabaol , pruovano a maraviglia 
che dessi vedouo, come presenti , le cose future. Per- 
seguitali, tormentati, lapidati ritornano a parlare , nè 
la loro parola si arresta, come chi ha presente il Sole 
dice e sostiene che Io vede. Se scorriamo rapidamente 
il Nuovo Testamento , e guardiamo per poco al modo 
meraviglioso, come il Vangelo si annunzia e si propaga, 
nuova forza di convincimento si aggiunge alla pruova 
che la parola della Bibbia è parola di Dio e non del- 
1’ uomo. Il Nuovo Testamento si contiene ne’ quattro 
Evangeli, negli Atti degli Apostoli, nelle Lettere e nel- 
T Apocalisse — Autori di questi libri sono dodici pe- 
scatori, uomini ignoranti, grossolani e timidi, ad ec- 
cezione di S. Luca , S. Matteo e S. Paolo , i quali 
vennero dal gentilesimo o dall’ Ebraismo , quello per 
natura, e questo per interesse umano oppostissimo al- 
la Nuova Legge di grazia, di cui si fanno propaga- 
tori. La Religione che annunziano , è un sistema di 
dommi, di doveri, di storia e di profezie. Se si volesse 


r 


Digitized by Googte 



312 


PASTE PRIMA 


per poco ammettere l’assurda ipotesi che, conversando 
con Cristo come semplice uomo , avessero imparato da 
lui come discepoli dal precettore, la dottrina che inse- 
gnano, non si potrebbe spiegare umanamente V unità del 
sistema, la conformità delle loro massime e delle dot- 
trine, perchè è risaputo che un Caposcuola può infor- 
mare del suo spirito i suoi discepoli , ma non unifi- 
carli in unità perfetta di pensiero. I dodici Apostoli 
dicono tutti le medesime verità senza contraddirsi In 
alcuna parte tra loro, quantunque dispersi sulla faccia 
della terra , predicando 1’ Evangelo a tutto il creato. 
Le loro dottrine sono iu opposizione diretta con quelle 
che professano i sapienti del secolo, guerra alle pas- 
sioni , distacco dalla terra, eguaglianza degli uomini, 
abolizione della schiavitù , unità di Dio , Cristo Cro- 
cifisso vero uomo e vero Dio, divenuto l’obbrobrio de- 
gli uomini per 1’ infamia della Croce , perdono a’ ne- 
mici , rimproveri a’ viziosi , ec. ec. E queste dottri- 
ne vanno ad annunziare i pescatori in Roma , in A- 
tene, in Antiochia, in tutte le parli della terra a’ dotti' 
c agli ignoranti, a’ nobili e plebei, senza prestigio di 
umana eloquenza , senza lusinghe di una felicità ter- 
rena, senza ambizione di spodestare i potenti per in- 
nalzare i cospiratori. Essi predicano Cristo nudo e 
Crocifisso , Figlio di Dio vero, Redentore e Salvatore 
non di una città o di un popolo, ma di tutti gli uo- 
mini , tra’ quali E* comparisce come primogenito fra- 
tello sotto un Padre comune, che regna ne’ Cieli. E que- 
sti pescatori sono creduti, anzi convincono e persuadono 
dovunque vanno, uomini e donne, ricchi e poveri, no- 
bili e plebei, ignoranti e sapienti, soldati e Principi, 
favoreggiatori e persecutori: questi dodici pescatori in- 
nalzano il vessillo della Croce in Roma e in Atene , 
sulla corona de’ Principi , nell’ Areopago de’ Sapienti. 


Digitized by Google 



DELLO STILE RISPETTO ALLA MATERIA 313 

E le persuasioni che inducono, operano conversioni, 
per le quali forti e impavide le miriadi de 1 credenti 
sfidano la barbarie de’carnefiei e dei tiranni, e muojo- 
no per la gloria della Croce nella gioja del martirio. 

La nuova Legge promulgata rinnova in pochi secoli 
la faccia del Mondo: gli oracoli sono muti, l’idolatria 
è sconfitta, il politeismo è abbattuto. Nuova civiltà , 
nuovi costumi, nuove leggi, nuovi codici, nuovi am- 
maestramenti , tutta è cambiata la faccia del Mondo : 
La Letteratura si rinnovella , le Arti rappresentative , 
la Pittura, l’Architettura, la Scultura, la Musica ec. 
riprendono nuovi abiti e nuove forme, tutto per opera 
de’ dodici pescatori. Or, se dagli efFelti ben si argo- 
menta alla causa, chi potrebbe mai attribuire ad uomini 
grossolani ed ignoranti l’ effetto miracoloso di tanto 
cangiamento? Veggano un poco gl’increduli, se Platone 
cd Aristotile, se VolhAe e Kant con tanti studi pro- 
fondi, con tanto ing^nàmudrito alle scienze, con tante 
vigilie e stenti, con luU’i mezzi della parola e’1 pre- 
stigio dell’eloquenza si fosser potuti impromettere tanto! 
Le opere degli uomini riscuotono l’ ammirazione per 
qualche tempo, ma i sècoli posteriori, scoprendone i 
difetti, risentono il bisogno d’innovare, di contraddire 
e contrapporre. Le opere di Dio sono eterne ed im- 
mutabili. Se dunque il Vangelo e la Bibbia fu scritta e 
propagata dagli uomini , ma per la sua unità di si- 
stema religioso è stala sempre inalterabile, per lo suo 
contenuto è superiore all’umana intelligenza, e perciò 
dall’ umana intelligenza inconcepibile , se per la ma- 
niera di annunziarsi eccede le forze di nomini igno- 
ranti e deboli, se annunziato si propaga in modo mara- 
viglioso con un successo, che non conseguono le scoperte 
de’ più grandi uomini; bisognerà conchiudere che sia 
il libro rivelato da Chi tutto sa da Chi tutto può. La 
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qual cosa è rivelata in quel libro, perchè i pescatori 
confessano che la dottrina che insegnano, non è loro, 
ma del loro Maestro, di Cristo Crocifisso, che essi cre- 
dono ed annunziano come Uomo-Dio , Dio incarnato 
nel seno di una Vergine secondo i vaticini de’ Profeti, 
perchè venuto nella pienezza de’ tempi giusto al finire 
delle settanta settimane di anni di Daniele, perchè nato 
in Bettelemme, Crocifisso sui Calvario, ridotto una piaga 
dal capo al piè come predisse Isaia ec- ec- E mentre 
queste cose annunziano , perchè ne sono convinti per 
fede viva, mentre le predicano, perchè conoscono che 
lo Spirito Paracleto ispira loro le parole e i pensieri, 
operano prodigi e miracoli. 1 morti alla potenza della 
parola evangelica risorgono, i muti acquistano l’udito, 
i zoppi si raddrizzano , i popoli di diverse nazioni e 
di diversa favella intendono in un solo sermone, per 
lo innanzi loro incognito, la predicata dottrina, i cuo- 
ri più perversi si convertono in un istante , e Sau- 

10 diviene Paolo , cioè da persecutore un Apostolo, e 
Dionisio Areopagita da politeista adoratore di falsi Nu- 
mi un Teologo insigne. Or chi può rivocare in dub- 
bio l’opera di Dio - ne’ miracoli ? Miracoli che fanno a 
nome di Cristo, a conferma della verità che insegnano, 
a conforto della fede vacillante de’ deboli. E posto che 

11 miracolo è l’opera di Dio, se questi uomini fanno 
prodigi , Iddio dev’ essere con loro : ma ripugna alla 
perfettissima natura dell’assoluto il far miracoli per 
accreditare uomini bugiardi e menzognieri, perchè sa- 
rebbe Egli stesso autore di una colpd di pura malizia, 
quale sarebbe il mentire per un’ ingiostura. Adunque 
i dodici pescatori, autori di tanti pipdigi, sono veridi- 
ci , appunto perchè Taumaturghi. C 

Ma come Iddio pària se è uno spirilo? Questa do- 
manda è presso a poco la stessa di quest altra: Come 
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Iddio spirito puro Ila creato l’universo materiale? Come 
Io spirito può dare l’esistenza alla materia, che è tanto 
diversa dalla sua causa ? Ma un tal problema è pro- 
dotto dal panteismo , il quale confondendo l’ intelligi- 
bile col soprintelligibile, o, per meglio dire, restrin- 
gendo l’uomo al solo intelligibile, in virtù del quale 
può solamente conoscere che gli effetti sono simili alle 
loro cause , onde un effetto materiale è prodotto da 
causa materiale, non può concepire come uno spirito 
perfettissimo possa dal nulla cavar la materia. Ma io 
ho provalo che l’uomo non è un essere, che deve tutto 
finire sulla terra, che il suo concetto è complessivo di 
spirito e di corpo , che il suo spirito vive d’ intelli- 
gibile e di soprintelligibile, posso dunque leggitima- 
mente dedurre che, siccome è convinto della Creazione, 
come di un fatto rivelato , può ancora intendere che 
Iddio parla all’ uomo per via d 'ispirazione. E ispirati 
furono i Profeti , gli Apostoli e tutti gli Agriografi. 
Alla quale ispirazione credettero gli stessi gentili, che 
adombrarono il primo vero rivelato sotto il mito di A- 
pollo e delle Muse, anzi espressamente a un Dio que- 
st’ ispirazione attribuirono — Est Deus in nobis agi- 
tante calescimus ilio. 

Provato che Iddio per l’ ispirazione ha parlato , e 
la sua parola è registrata nel Volume, che si dice Bib- 
bia o Sacra Scrittura , ognuno vede che questo Vo- 
lume dettato dall’ Infallibile merita di essere creduto 
con certezza assoluta. Il solo Artista Ortodosso à que- 
sto privilegio su tutti gli Artisti Eterodossi passati, pre- 
senti e futuri, cioè di possedere una miniera inesausta 
di conoscenze per una fede cieca alla parola di chi 
non inganna , fede tanto più meritoria quanto meno 
esigente , tanto più luminosa quanto meno razionale, 
secondo il detto di un Padre: Fides amittit meritum , 
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ubi ratio praebet experimentutn — Nella quale fe- 
de riposando , la nostra ragione si acquieta tranquil- 
la nella soluzione de’ problemi, che travagliano le men- 
ti degli Eterodossi, senza speranza di una decisione, 
onde fluttuano continuamente tra le discussioni di op- 
posti sistemi, tra le incessanti ricerche, senza toccare 
quando che sia la riva o il porto sospirato, tra i di- 
battimenti secolari, senza frutto di conoscenze sode e 
inalterabili. Guardale Un po’ al corso della filosofia, fatta 
superba del razionalismo, dacché volle dissociarsi dalla 
rivelazione , quali frutti ha prodotto ! Quale fermezza 
a' tanti sistemi di Sensualismo, Idealismo, Scetticismo, 
Nullismo in men di un secolo succedutisi l’uno all’al- 
tro, o nello stesso tempo guerreggianti tra loro! Qual 
bene alla società per una politica senza scopo, per una 
morale senza principi, per una felicità sognata e non 
assegnila? L’Ortodosso non si briga di questi proble- 
mi : vive tranquillo nella fede a’ principi pe’ quali ra- 
giona, spera nella futura sua destinazione in una patria 
avvenire , è felice nelle sue credenze , che producono 
frutti di paoe, di quiete, di riposo. 

53 . 

Intorno a' Pregiudizi , che lo Scrittore in alcuni com- 
ponimenti letterari deve rispettare , ancorché egli 
fosse convinto del contràrio , per non urtare allo 
credenze delle moltitudini , per cui scrive. 

Per Pregiudizio intendo un errore, il quale ha luogo 
per ignoranza o per illusioni della prima età, e dive- 
nuto abituale per tutta la vita precede ed altera ogni 
giudizio retto , o talmente s’ insinua tra i nostri giu- 
dizi che siamo trascinati a pensare a quel modo , an- 
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corchi la ragione ci convinca del contrario. Per esem- 
pio , noi siamo convinti ragionando che gli odori , i 
sapori, i suoni ec. sieno nostre interne modificazioni. 

Intanto il pregiudizio della primitiva illusione ci fa 
pensare, non volendo, che gli odori sieno ne’ fiori , i 
sapori nelle vivande , i suoni negli stromenti ec. Se 
voi in un crocchio di culte persone , ma ignare di 
queste scoperte razionali , diceste: vedete bene che la 
fragranza di questi garofani che tanto vi diletta, è un 
vostro modo di sentire e non mica una proprietà del 
fiore , fareste ridere la brigala, come avvenne a quel 
filosofastro innamorato, che perdè la grazia della sua 
bella, cui voleva sostenere che il roseo del di lei abi- 
to era un’apparenza e non una realtà. Mal si gover- 
nerebbe egualmente un Poeta che scrivendo per le mol- 
titudini, dicesse: la terra gira intorno al Sole, che co- 
me centro stassi immobile. 

Dal che chiarissimamente si scorge che i pregiudizi, 
quantunque sieno errori, da cui 1’ umanità, quando per 
tali li scopre, naturalmente rifugge, in certi casi si deb- 
bono rispettare dallo Scrittore, che io suppongo illu- 
minato a segno che di quegli errori interiormente si 
rida. Sorgono quindi le seguenti quistioni : 1. quali 
pregiudizi si debbono rispettare? 2. quali si debbono 
smentire? 3. Come lo Scrittore può servire alla veri- 
tà de’ pensieri , rispettando i pregiudizi comuni? 

I pregiudizi da rispettarsi debbono in primo luogo 
essere universali, o almeno comuni a quella classe di 
lettori, a cui lo Scrittore dirige la sua scrittura. Tali 
sono i pregiudizi, pei quali si crede comunemente che 
le nostre sensazioni sieno negli obbjetli, o che il Sole 
sia mobile. Ed , ancorché fin da’ tempi di Cartesio si 
sia svelato il primo errore , e da quelli del Galilei 
dimostrata ad evidenza la mobilità della terra , tufi’ i 
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poeti, e i prosatori, salvo i filosofi e i fisici, scrivendo 
e più parlando, si uniformarono al linguaggio comune, 
distinguendo l’ orto e l’ occaso del Sole, ed encomian- 
do la rosa dal suo odore e da’ suoi vaghissimi colori. 
G gli stessi filosofi e fisici parlando e scrivendo, dove 
non cade quistione scientifica intorno al pregiudizio , 
usano lo stesso linguaggio delle moltitudini, e s’acco- 
modano al parlare comune per farsi intendere nella 
partizione de’ giorni, de’ mesi e dell’anno. La ragione 
si è che la scrittura e la dicitura è fatta per far in- 
tendere a chi legge ed a chi ascolta il pensiero di chi 
parla e di chi scrive : il qual fine non si potrebbe rag- 
giungere, se il linguaggio non fosse conforme alla ma- 
niera d’ intendere o alla capacità de 1 lettori o degli a- 
scoltanti. Quindi è che mal si avvisarono quei critici 
che condannarono Omero per certi tratti o modi bassi e 
triviali, appuntarono lo Shakspeare o il Tasso per la 
magìa, che introdussero nelle loro poesie. Imperocché 
a queste cose si prestava universale credenza a’ tempi 
in cui scrissero, nè si potevano permettere di correg- 
gere de’ pregiudizi comuni in qualità di filosofi o di 
teologi, méntre scrivevano per una classe di uomini , 
che così e non altramente potevano pensare. Sebbene, 
rispetto alla magìa , debbo osservare che non si può 
dire un pregiudizio assolutamente, in quanto alla so- 
stanza della cosa , perocché la Chiesa Cattolica, su i 
dati del Vangelo, riconosce la possibilità dell^s medesi- 
ma per lo commercio del demonio con l’uomo viven- 
te , la riconosce negli esorcismi stabiliti per gli os- 
sessi : la riconosce ne’ fatti di Simone Mago scornato 
da S. Pietro, e nel celebre avvenimento de’ Maghi di 
Egitto confusi da Mosè. La Magìa adunque non è e- 
stranea alla credenza ortodossa, e se vi è pregiudizio 
intorno a ciò è in quanto alle false deduzioni che ne 
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fa la moltitudine, accordando al demonio un’influenza 
che non ha, o più di quello che la ragione sopra i dati 
rivelati scuopre possibile — E debbo ancora osser- 
vare che i critici più accaniti contro la magia sono 
i più sospetti d’eterodossia, perchè , materialisti come 
sono , truovano in questa credenza un sostegno alla 
fede di uno spirito perfettissimo, ed al convincimento 
che 1’ uomo non è sola materia , ma in pari tempo è 
anima spirituale. E non era certamente un semplicet- 
to o pinzochero quel gran teologo del Menochio, quan- 
do nelle sue Stuore registrava tanti fatti di magìa , 
dalla quale l’Arte potrebbe anche oggidì trarre il me- 
raviglioso, se la miscredenza o l’ indifferentismo in fatto 
di Religione non avesse agghiacciati gli spiriti della 
società moderna. Se è di fede la caduta degli Angioli 
ribelli, ed è di fede che nemici di Dio sieno nemici 
degli uomini , se è di fede, perchè rivelato , che Sa- 
tanasso tentò Cristo, perchè si vuol negare alla poesia 
ortodossa un mezzo tanto fecondo di maraviglioso e di 
sorprendente? Ma, quantunque il razionalismo filosofico 
si sia studiato di cancellare questa credenza popola- 
re, tuttavia essa è nella moltitudine, alterata ne’ modi , 
da correggersi, ma non da distruggersi. 

In secondo luogo i pregiudizi si debbono rispettare, a 
condizione che non sieno in opposizione alla Religione 
ed alla morale. Imperocché rimanere nell’ ignoranza per 
difetto di capacità di conoscere alcune verità superiori, 
che non impediscono di raggiungere lo scopo partico- 
lare degl’individui, alle volte è utile anziché no, come 
degli antichi Germani attesta Tacito, che erano virtuosi, 
perchè ignoravano molti delitti praticati in Roma. Ma 
dove l’ errore influisse nella pratica all’offesa di Dio e 
degli uomini, il pregiudizio sarebbe un delitto, di cui 
si farebbero rei tutti coloro, che con l’Arte contribuis- 
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scro , se non ad accreditarlo , a coonestarlo almeno. 

Vengo ora alla seconda quistione : Quali pregiudizi 
si debbono smentire ? Tulli quelli che si possono fa- 
cilmente o con mezzi adattati per opera di uomini ce- 
lebri con la lingua e con la penna , in certi compo- 
nimenti a questo fine diretti. Ora ognuno vede dal 
detto innanzi che siffatti pregiudizi non debbono esse- 
re, come quelli, che testé abbiamo descritti, cioè uni- 
versali, ma particolari, perchè, se universali essi fos- 
sero, ricadrebbero nella categoria antecedente. Spesso 
per mezzo più acconcio a smentirli si è sperimentato 
il ridicolo. Di che me fa pruova il D. Chisciolte del 
Cervantes, e la Satira del Parini, due capilavori della 
Letteratura moderna. 11 Teatro corretto è un altro mez- 
zo potentissimo di disinganno in modo dilettevole e fa- 
cile. Gli antichi tentarono di riuscirvi con la Satira , 
ma, proponendosi di abbattere i vizi, spesso uscirono dai 
confini del giusto, vituperando gli uomini. 11 Molière 
fu gran maestro in quest 3 Arte, perchè sapeva dipin- 
gere a nudo le debolezze della società del suo secolo, 
ed al ridicolo che sparse su i costumi balzani, e le cre- 
denze stolte, devesi in gran parte la spregiudicatezza 
del popolo francese , e specialmente della classe più 
alta. Ecco i mezzi di smentire che propone la Lette- 
ratura, ma più d’ ogni altro consiglia l’opportunità di 
questa pratica — Ciò che fa la Satira , e la Comme- 
dia col ridicolo è tenuta a farlo col ragionamento 
la Filosofia, la quale si propone la disamina dello spi- 
rito umano considerato in sè stesso e ne’ suoi effetti. ’ . 

Ogni Scienza particolare è nell’obligo di smentire quei 
pregiudizi, che entrano come parti della materia che si 
propone. Così l’Astronomia deve smentire i pregiudizi 
intorno al moto apparente degli astri, la Chimica i pre- 
giudizi intorno alle proprietà de’ corpi , la Fisiologia 
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i pregiudizi intorno alle cose riguardanti le funzioni del 
nostro corpo. La Filosofia poi, ohe ha per suo obbiet- 
to lo spirilo umano , è tenuta a smentire i pregiudizi 
lutti, che dipendono dal modo di adoperare gli organi 
della conoscenza. Questi pregiudizi si possono distin- 
guere in popolari e scientifici. I primi sono quelli che 
occupano la mente della moltitudine, e la scienza, smen- 
tendoli, si propone di rettificare il senso comune : i se- 
condi occupano la mente di quei che professano la me- 
desima scienza. Ora, quando lo scienziato verifica, non 
deve pretendere che la moltitudine lo segua di lin trat- 
to , perchè questa non arriva a quel punto di cono- 
scenza senza i veri intermedi che le mancano. Ma non 
deve usare alcun riguardo nel confutare i prigiudiz'i 
scientifici per coloro che la scienza professano. Ancor- 
ché dovesse essere perseguitato , e manomesso dal vol- 
go de’ pedanti, lo scrittore coscienzioio è tenuto da stret-r 
to dovere di giustizia per la verità di svelare gli er- 
rori secolari idolatrati da autori innumerevoli, i quali, 
non sapendo quel che dovrebbero , non si possono of- 
fendere se un’ uomo più illuminalo svela il prestigio 
dell’illusione. Quando i pregiudizi scientifici saranno 
smentiti , e i loro fautori incominceranno a dillidarne a 
vista della verità manifesta, a poco poco le opinioni si 
correggono, e cosi corrette dall’Accademia passano al- 
la moltitudine, la quale, sopraffalla dall’autorità degli 
uomini celebri, non disdegna piu il nuovo linguaggio, 
che prima le pareva strano o scandaloso. La stessa 
poesia, poggiando sulla opinione nuova divenuta popo- 
lare, corregge il linguaggio poetico degli antichi clas- 
sici , onde io penso che non più si canterà, quando che 
sia, il giro del Sole, che corre velocemente per i campi 
immensi del Cielo , come oggidì non si canterebbe vo- 
lentieri il sorgere dell'Aurora descritta con tutte le tinte 
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della vecchia mitologia , nè Apollo, nè Pane , nè Giu- 
none , nè Venere. Di qui tfagga argomento il mio 
lettore intorno alla giusteeza dèlie pretensioni, onde vor- 
rebbesi eliminare il Romanticismo per far regnare il 
Classicismo con impero assoluto. Se l’ umanità pro- 
gredisce nel conoscere a forza di smentire i mille er- 
rori del passalo , e la Letteratura universa è destinata 
alla grande missione di conservare nel monumento non 
perituro della parola la verità scoperta ne’ secoli suc- 
cessivi , ognun vede che il Classicismo è il più as- 
surdo sistema del mondo , perchè in mezzo alla luce 
di tante scoperte pretende che si brancoli nelle tene- 
bre di tanti errori e pregiudizi. Ma di ciò nella Se- 
zione seguente. 

Vengo, alla terza qnislione , cioè come lo scrittore 
può dirsi coscienzioso e fedele alla Verità, di cui per 
sua elezione assume l’ apostolato, se rispetta i pregiu- 
dizi che sono vere illusioni, ossia errori? se lo scrit- 
toti rispetta il pregiudizio , che è un errore , non lo 
fa per ingannare , o per volontà di mentire , sibbene 
perchè crede ed è convinto che la smentita non sareb- 
be creduta , e i suoi lettori , a’ quali è diretto il suo 
componimento , sono incapaci di conoscere la verità 
opposta al pregiudizio. Così un uomo di buon senso 
non perde tempo a qtiistionare con un miope, il quale 
giura e scommette che la rosa presente allo sguardo 
sia bianca, mentre è rossa, perchè è convinto che il 
miope vede cosi e non può vedere altramente a quella 
data distanza. Un fanciullo non può comprendere un 
teorema matematico senza altri veri intermedi, che con- 
ducono a quell’ ultimo vero , e crede impossibile che 
il quadrato di un lato di triangolo rettangolo sia uguale 
a due quadrati de’ rimanenti due lati : ondechè si la- 
scia in questa supposizione fino a che si renderà ca- 
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pace di capirla. Sarebbe bugiardo e mentitor malizio- 
so un uomo prudente cj» serbasse questa condotta, in- 
segnando ? No certameme , e sappiamo altresì che i 
geometri spesse volte procedono a bella posta così, sup- 
ponendo vero il falso per condurre il discente alla sco- 
perta del vero per assurdo. Se un poeta invece di de- 
scrivere il corso» del Sole dicesse che la Terra è ad 
oriente, quando il Sole comparisce a quel punto, o che 
la Terra fosse ad occidente , quando il Sole sembra 
volgere all’ occaso , chi lo crederebbe ? anzi chi si ter- 
rebbe dal ridere? Se dunque il poeta, ancorché sappia 
che la terra è mobile, descrivendo il corso del Sole da 
oriente ad occidente, non mentisce per ingannare, ma 
segue il pregiudizio comune, e si accoinmoda all’ opi- 
nione popolare per non essere deriso come matto. 

Io ho dimostralo nel |J 34 che l’ integrità de’ pen- 
sieri secondari altra è assoluta, altra è relativa , e che 
questa è di necessità o di proponimento.Quella di neces- 
sità è tale per la capacità de’ lettori, che io Scrittore prò- 
ponesi ; perché la Letteratura é tal Arte, che non opera 
sempre allo stesso modo per tutti , ma sì accomoda alle 
capacità diverse con la diversa economia, che serba nelle . 
produzioni. Applicando questo principio alla quistione 
presente, io dico che, se un poeta scrivesse la Cosmo- 
gonia pe’ dotti, mal si avviserebbe descrivendo il moto 
apparente del Sole , ma secondo le scoperte della Scien- 
za , già nota a’ suoi Lettori , dovrebbe descriver il mo- 
to della terra , perchè in caso contrario mentirebbe , 
e indignerebbe que’ che sanno. Ond’ è chiaro che, se co- 
gl’ idioti serba un linguaggio conforme al loro modo 
d’ intendere , non è per ingannare , sibbene perchè , 

dicendo la verità, non sarebbe inteso ma deriso. 

* 
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intorno alla maniera (/' interpctrare la parola scritta, 

come monumento del pensiero de secoli anteriori. 

‘ 1 ‘ c 

Vi sono de’ falli , de’ quali non ptssiamo attingere 
alcuna notizia , se non da’ muli segni della scrittura , 
ossia dalla lettura de’ libri che ne parlano , perchè, 
essendo avvenuti in tempi passati o in luoghi da noi 
rimolissimi, non possiamo apprenderli dalla viva voce 
de’ parlanti, che ne furono testimoni oculari, nè pos- 
siamo esservi presenti noi stessi. Ora la parola scritta 
non può conservare in modo permanente il senso in- 
teso dallo scrittore di un altro tempo , perchè nel cor- 
so filologico abbiamo veduto che la parola viva può 
subire delle alterazioni , o per 1’ alterazione degli ob- 
bietti nominati , a‘ quali si danno per segni le stesse 
parole, che un tempo significavano lo stesso genere di 
cose ina non ja stessa specie , come osservammo in- 
torno alla parola specchio ( Voi. III. pag. 69.) oppure 
pe’ traslati , onde dall’ idea propria per ignoranza dei 
parlanti le parole si trasportarono a significare delle idee, 
che un tempo aveano virtù di far intendere occasional- 
mente. Tali sarebberp nella nostra lingua erede , pre- 
venzione , convenzione , perdere , perfido , perdona- 
re , comprare ec.ec.( Vedi Voi. HI. pag. 100. e segg.). 
Aggiungete un altro inconveniente rispetto alle parole 
di altre lingue tradotte nella propria, cui si è dato un 
significato di approssimazione a fine di accommodare 
la lingua tradotta all indole ed al gusto della lingua 
del traduttore. Onde avvenne in successo di tempo che 
il valore approssimativo della traduzione si scambiò 
con l’etimologico, e per tale fu registralo ne’ diziona- 
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ri , e per tale fu ritenuto da’ grammatici e (la’ filologi 
cultori di quella lingua. 

Mi spiego con gualche esempio. La parola Eqties 
si è tradotta Cavaliere , che appo noi è Un titolo di 
onore, ma appo i latini eques era un coralliere ossia 
un uomo appartenente ad un ordine, òhe si distingue- 
va dall’ uso del cavallo, mi oggi , traducendo eques , 
intendesse un cavaliere deu età nostra , farebbe dire 
all’ autore antico quello che non ha mai pensato nè 
potuto pensare. Appo gli antichi greci il nome tiranno 
era un capo di Mandra , poi dello Stato in senso buo- 
no, oggidì è risaputo quello che significa. Se dunque 
traducendo Arcem tyrannus occupai Pisistratus , talu- 
no intendesse questa parola nel senso moderno , alte- 
rerebbe il senso inteso dall’autore antico. Lo — scrittore 
adunque , che attinge da’ monumenti scritti i pensieri 
secondari del suo componimento , deve far uso della 
critica se vuol servire alla verità de’medesimi — Ma di 
queste e simigliaci avvertenze parleremo più opportu- 
namento nel II. 0 Volume di questo Corso di Estetica, 
esponendo i caratteri de’ documenti storici. 
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SEZIONE SECONDA 

Intorno alla verità de’ pensieri secondari corrispondenti 
ad un obbiello possibile. 

S# 

Contenuto della presente Sezione. Differenza tra 

ESSERE ESISTENTE E POSSIBILE. 

Nella Sezione precedente abbiamo consideralo la ve- 
rità de’ pensieri secondari corrispondenti alle parti di 
un obbietto esistente . perchè la esposta teoria si rife- 
riva al Bello naturale , nel dominio dell’arte. Posto in- 
fatti per dimostrato che la Storia , la Scienza e l’Elo- 
quenza sieno Arti , la Estetica non poteva trasandare 
le teorie de’ principi regolatori di siffatti componimen- 
ti, il cui massimo pregio consiste nell’ integrità de’ pen- 
sieri e nella conformità de’ medesimi alle parti dell’ ob- 
bietto della natura. Sarebbe forse pregevole uu ritratto, 
che difettasse di somiglianza al suo originale? Chi ose- 
rebbe commendare una storia , ossia una narrazione di 
avvenimenti reali , zeppa di favole e di menzogne ? 

0 una scienza, che, partendo da supposizioni, ci vo- 
lesse far apprendere le cose diversamente da quelle che 
sono in sè Stesse ? 0 una difesa , che presentasse i fatti 
alterati a danno dell’ accusato? Ma, mentre la scienza 
s’ intrattenne intorno a sì fatte quistioni , ebbe presente, 
ripeto , il Bello naturale , il quale si dice ancora Reale 
o Esistente , onde intitolammo la sezione precedente : 
Della verità de’ pensieri secondari corrispondenti 
ad obbietti reali ed esistenti ( <$ 41 pag. 251). Ora 
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il pregio massimo all’Arie consiste nella Creazione , 
ossia nella produzione del Bello Artificiale , più per- 
fetto del Bello naturale , Bello, che non è mai esistito 
in natura , ma è possibile , ossia che, se non esiste e 
non esistette , può esistere. Dopo di avere dunque espo- 
sto le regole della verificazione de' pensieri secondari 
corrispondenti alle parti di obbjetto esistente conviene 
esami uare la verità de' pensieri secondari corrispondenti 
alle parti di un obbietto possibile. Ma prima di venire 
a queste importantissime ricerche è uopo dichiarare in 
termini precisi le nozioni dell’essere e dell'Esistente, 
rispetto al Possibile. 

Io reputo importantissimo il determinare il valore 
scientifico di alcune parole , che gl’ idioti confondono 
indistintamente quando parlano ; imperocché da questa 
confusione derivano i più sollenni errori scientifici , co- 
me ho dimostrato in mille occasioni ne’ pubblicali vo- 
lumi del Nuovo Corso. Si è detto che il possibile è 
ciò che non è, ma può essere , e così dicendo si vo- 
leva determinare il valore di questa parola rispetto al- 
V Esistente. Onde è chiaro che Essere ed Esistere , 
Essere ed Esistente si sono confusi tra loro come si- 
nonimi vocaboli , e in questo senso i filologi hanno as- 
serito che il verbo Essere dinota Y Esistenza- Che in 
questo senso si adoperi spesse volte il verbo Essere , io 
noi niego , anzi io stesso , quando il rigore scientifico 
non richiedeva una stretta precisione, in questo senso 
1’ ho adoperalo. Ma, ora che interessa definire il Pos- 
sibile per le vere nozioni, io non posso procedere lo- 
gicamente senza correggere I’ abuso de’ vocaboli , che 
hanno importanza di definiti. E primamente osservo che 
niuno può confondere due vocaboli di forma differenti, 
come sinonimi , perchè ho dimostrato nella Prima Parte 
di questo Nuovo Corso che Sinonimia non si dà dal 
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lato della lingua, salvo il caso che non s’ introducano 
vocaboli stranieri ad una lingua col medesimo significa- 
to. Ora Essere ed Esistere sono due parole italiane , 
perchè amendue hanno radice latina , e, nel caso che 
si volessero sinonime, dovremmo ammettere una Sino- 
nimia dal lato della lingua contro quello che si è di- 
mostrato. Posto che Essere ed Esistere non sono sino- 
nimi, ancorché da’ parlanti come tali si usino, per co- 
noscere le loro differenze è uopo ricorrere alla loro 
etimologia, per la quale possiamo risalire al loro si- 
gnificato primitivo e proprio, che io sono solito di ad- 
domandare etimologico. E, guardando alla forma este- 
riore sémplicemente, ognuno vede che Essere è più sem- 
plice di Esistere , perchè qnesto è un vocabolo com- 
posto, come apparisce dal radicale latino Exsisto, com- 
posto dalla prepositiva Ex c dal verbo Sisto , parola rf 
composta anch’ essa, e, se non m’ inganno, da Si inve- 
ce di se, particella dinotante separazione, quasi seor- 
sum sto, che vale in italiano : separatamente io sto, 
proprietà dell’ individuo, che è per tutt’ i versi deter- 
minato. A cui aggiungendo il valore di ex, che signi- 
fica da, e metonimicamente fuori, avremo il complesso 
delle seguenti nozioni : sto fuori separatamente. La 
relazione di esteriorità accenna allo stato delle cose 
costituite fuori di noi nel teatro dell’ universo spetta- 
bile, dal quale vengono nel nostro spirito per Io mi- 
nistero de’ sensi. Ma il verbo Essere è semplice, e in 
virtù della sua etimologia significa unicamente io stato 
o la permanenza, come apparisce dalla nostra favella, 
che ne’ tempi composti di Essere prende ad ausiliario 
il participio stato , astrazione facendo dalle relazioni 
di disunione o di esteriorità , onde che lo connotai 
in Etimologia Voi- I. pag. 65 come verbo astratto c 
categorico dello stato assoluto, puro e semplice. Ri- 
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spetto alla proposizione dicemmo in Sintassi che Es- 
sere dinota la permanenza, carattere proprio della So- 
stanza espressa dal nome, che fa da soggetto , che è 
in intima relazione con la qualità, espressa dal secon- 
do termine aggiuntivo. Ora, quando diciamo possibile 
rispetto all 'Arte, che è un’ attitudine di operare o pro- 
durre, non intendiamo ciò che può essere semplice- 
mente , sibbene ciò che può esistere., ossia ciò che 
può stare individuato, come prodotto, fuori di noi. 
11 Possibile non esiste f&ri di noi, né mai è esistito, 
ma, messa in opera l’attuazione, non ripugna di esistere. 

Da ciò chiaramente apparisce che il possibile è tutto 
ideale, ei risiede nel nostro spirito e non ha obbietto 
al di fuori, cui corrisponda. Ma, se l’obbjetto non esi- 
ste di presente , non ripugna di esistere quando che 
sia , perchè nell’ idea vi è tutta la concretezza neces- 
saria richiesta all’ esistenza, e chiunque altro, diverso 
dall’artista, concependolo, dirà: non esiste 1’ obbjetto 
di questo possibile, ma esisterà-, perchè nulla contrad- 
dice alla sua esistenza, ed è veramente degno di esi- 
stere. Ond’ è chiaro che 1’ obbjetto del possibile è un 
futuro in quanto all’esistenza, come l’obbieilo dell’ idea 
di Alessandro è un passato. Se uno mi dicesse: una 
volta c esistito un uomo volante, io pronunzio la non 
esistenza assoluta di quest’ uomo, perchè all’ idea del- 
1’ uomo non si confà 1’ esistenza del volatile. Or questa 
mia sentenza si versa sul passato : pronunzierò sull’av- 
venire dicendo : un uomo volante non esisterà mai. 
Se alcuno adunque mi volesse opporre che impropria- 
mente e falsamente abbia detto obbjefto possibile ri- 
spetto alla futura esistenza , io rispondo che il futuro 
si apprende nel passato (Vedi voi. I.°not. pag. 31S). 
Se ciò, che è esistilo e non è esistente, si dice con ve- 
rità obbjetto de’ pensieri riprodotti dall’immaginazione, 
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potrò ben dire ancora obbjetto del possibile un esi- 
stente futuro , ossia obbjetto che non è esistilo , nè 
esiste di presente, ma esisterà. La verificazione adun- 
que de’ pensieri secondari corrispondenti all’ obbjetto 
possibile si fonda sulle stesse ragioni e sugli stessi prin- 
cipi, su cui si fonda la verificazione de’ pensieri secon- 
dari, corrispondenti ad obbjeiti esistiti un tempo pas- 
sato e che non esistono di presente. 

$ ni 

I pensieri secondari corrispondenti alle parti di un 
obbjetto possibile saranno veri, se nessuno di essi 
contraddice V esistenza del medesimo obbjetto. 

• Quando lo scrittore lavora colla creazione, dovrà es- 
sere sollecito a guardare se i pensieri secondari pro- 
dotti dalla ispirazione armonizzano al concetto non solo, 
ma alla possibilità dell’ esistenza dell'obbjetto, che do- 
vrà corrispondere in concreto all’ insieme del prodotto 
intcriore. Mi spiego con qualche esempio. Se un poeta 
per produrre una meraviglia , fantasticando, finge un 
cavallo alato , o una sfinge , o un mezzo uomo e 
mezzo pesce , chi non vede che esca dalimili del ve- 
rosimile ? Imperocché le ali contraddicono 1’ esistenza 
del cavallo, come le mostruosità contraddicono 1’ esisten- 
za della sfinge e del mezzo uomo. Il poeta ben può 
creare nuove circostanze, nuovi atteggiamenti , nuove 
maniere, nuove forme per un cavallo e per un uomo 
possibile, ma non, può allontanarci dal concetto, né in- 
trodurre stranezze contraddittorie, che rendono impos- 
sibile 1’ esistenza del medesimo. Di qui deriva il fon- 
damento de’ precetti delle scuole, con i quali si prescri- 
veva l’ uniformità de’ cosi detti caratteri. Se voi vi 
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siete proposto un Achille^ia solerle, iracondo, ineso- 
rabile e fiero : se una Medea , sia feroce : sia flebile 
Ino ec. Al contrario, se voi, propostovi un Achille, gli 
metterete in petto sensi di pietà, e in bocca parole da 
femmina, farete ridere, perchè tai cose contraddicono 
T esistenza di un Achille inesorabile e fiero. Questa uni- 
formità e costanza di caratteri per quanto necessaria 
in un lavoro artistico, per altrettanto è diffìcile a con- 
seguirsi. Similmente, se voi vi siete proposto in un ra- 
gionamento di dimostrare che sia necessaria la pace 
e che si debba abborrire dalla guerra, vi guarderete 
di produrre argomenti sfavorevoli alla tesi, e con ogni 
diligenza cercherete di mettere in chiara veduta i van- 
taggi della prima , e i danni della seconda ; poiché 
una pace con la guerra , il vantaggio col danno nel 
medesimo tempo sono cose contraddittorie, che ripugna- 
no di esistere. 

Affinchè il giovane scrittore non cada in questo as- 
surdo pratico, la Scienza consiglia di meditare ben bene 
il suo concetto , il quale è una supposizione , e con 
esso paragoni i pensieri secondari per vedere se gli con- 
vengano non solo, ma se in qualche parte ancora tra 
loro discordino, e ragioni a questa guisa: Mi propongo 
un Achille fiero inesorabile , e bene ! potrebbe costui 
commuoversi a pietà in vedere il vecchio Priamo cer- 
cargli il cadavere del figlio Ettorre %' Se è inesorabile, 
non sarà generoso ? È fiero, ma non è poi un uomo ? 
Ond’ è chiaro che a riuscire in quest' arduo lavoro di 
produrre il possibile, è mestieri che lo scrittore sia ver- 
sato nella conoscenza del reale, ossia di ciò che la natura 
presenta ne'fatti, imperocché, come vedclfeo nel seguente 
paragrafo, 1# verità de’ pensieri secondari corrispondenti 
all’ obbjello possibile si fonda sulla verità de’ pensieri 
secondari corrispondenti ad obbjetlo esistente- 
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Ad avere la verità de' pensieri secondari corrispon- 
denti ad obbjetto possibile non basta che semplice - 
mente non ne contraddicano l'esistenza, ma vuoisi 
che Consentano un esistenza , più perfetta, ma con- 
sentanea alla realtà. 

Nel preliminare del presente volume dicemmo che 
I* arte eminentemente consiste nella creazione , ossia 
nella produzione di un Beilo ideale o artificiale , più 
perfetto del Bello della natura, il quale scaduto dalla 
primigenia perfezione si va rislaurando per la reden- 
zione della natura umana, rinvigorita nell’intelligenza 
e raffermala nel libero arbitrio. Ivi ancora provammo 
che 1’ Arte ortodossa , ossia 1’ arte informala da’ veri 
principi, comunque si voglia disinteressala , serve al 
fine umanitario, che è il perfezionamento della specie 
umana, mettendole a veduta esemplari perfetti , a cui 
conformandosi progredisce nella civiltà , la quale si 
* compone di due elementi, cioè del vero e del buono. 
Ora il Bello ideale è un esistenza futura, in altri, ter- 
mini è un possibile non esistito per lo innanzi , non 
esistente ora , onde nel Preliminare dicemmo che l'Ar- 
te è una profezia in quanto che le sue ptoduzioni so- 
no d' incitamento .a conformazione , ma non conse- 
guono di un tratto il proposto cangiamento. Ciò pre- 
messo, è chiaro, anzi evidente, che i pensieri secondari^ 
corrispondenti ad obbjetli possibili saranno veri a con- 
dizione che costituiscano un individuo, che può avere 
un’ esistenza, ma non indeterminata, sibbene concreta e 
consentanea alla realtà. In altri termini siffatti pensieri 
debbono corrispondere a quelle parti dell' obbjetto pos- 
sibile, che sarebbero già negli obbjetli esistenti, se la 
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natura si trovasse nello sfato della sua integrità pri- 
mitiva, in cui era prima che il primo uomo fosse caduto. 
Da tutto ciò si deduce che l’arte non deve produrre 
trastulli d’ inferma fantasia, ma porre ogni opera per 
compiere la missione del ristauro del Bello naturale, 
cioè di supplire l’elemento positivo al negativo, la 
realtà al nulla , ciò che vi dovrebbe essere e non vi 
è. Mi spiego con qualche esempio. L’ uomo della na- 
tura scaduta è un misto di realtà e di negazioni : fiac- 
calo nell’ intelligenza, apprende le cose quali non sono, 
o non le apprende quali sono: indebolito nell’arbitrio 
diviene schiavo delle passionila diGB^^rell’ anima e 
nel corpo, ed allo sguardo penetrant^^HKristiano fi- 
losofo l’uomo si presenta sotto l' imfl^^Kui un edi- 
lìzio magnifico distrutto da! tempo ,^^pTi ruderi ac- 
cennano alla caduta magnificenza. Per la redenzione 
del Dio fall’ uomo 1’ umana natura fu ristaurata , e 
1’ arte, informata dalla fede ortodossa, intere a suppli- 
re ciò che manca nell’ uomo , producendo esemplari 
perfetti, su cui gli esistenti conformandosi possano rag- 
giungere quella perfezione perduta, che sospirasi inces- 
santemente. Ecco ciò, die io intendo per esistenza possi- 
bile consentanea alla realtà. 

Ma gli Estetici, che volevano all’arte concedere una 
libertà senza limili , per lo falso principio che 1’ arte 
debba essere disinteressala nel senso generalissimo, per 
leggitima conseguenza Aerano ancora tenuti a conce- 
dere che l’ artista potesse concepire e produrre un 
bello ideale atto unicamente a dilettare la fantasia o 
la immaginazione, ma non mica ad attuarsi come tipo 
perfezionativo del Bello naturale. Il che a me pare che 
siesi dello e fatto per giustificare una letteratura, che 
si disse classica, cioè la greca e latina, la quale, in- 
formata dal principio eterodosso o del panteismo, o del 
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politeismo o dell'ateismo, non pelea cogliere il vero con- 
cetto della natura. Qual ulite invero può arrecare al- 
1’ umanità caduta 1’ esemplare di un Satiro mezzo uomo 
e mezzo bestia? o di un Centauro mezzo uomo e mezzo 
cavallo ? o di un Semideo mezzo Dio e mezzo uomo, 
ma con tutte le imperfezioni dell umanità, che disgra- 
dano l’ idea della divinità ? 0 di un Giove potentissi- 
mo ma adultero , ma litigioso , ma vendicativo ? o di 
una Cenere bellissima di corpo ma disonesta, infedele, 
gelosa, piagnolosa e vendicativa ? o di un Mercurio 
velocissimo ma ladro ? o di un Marte prode in armi 
ma allaccialo in amori vergognosi ? Oltreché questo 
misto di umano e di divino è per sé stesso ripugnan- 
te, impemcclfèfe-inaiieando il concetto vero delle divi- 
nità, non si qMBonccpire esistente il volo del carro di 
Venere trattoTlalIe colombe per gli spazi aerei , nè 
come Mercurio co’ suoi piedi alati voli all’Olimpo, nè 
come Giove si trasmuti in pioggia di oro o si trasfor- 
mi in Toro. Ma il Cristianesimo informalo dal Van- 
gelo, che è il verbo rivelato, se dà il tipo dell’angelo, 
cui circonda di un corpo apparente, attribuisce all'on- 
nipotente la virtù del miracolo, e, dando al demonio 
la forma di un uomo o di un serpente o di qualsiasi 
bestia, giustifica il concetto coll’idea di un angelo ca- 
duto sapiente e potente tra’ limili assegnati ad una 
creatura. In questo tutto è verità, e 1’ arte informata- 
ne tende sempre razionalmente all’opera del ristanro* 
sia che presenti esemplari belli , sia che rappresenti 
il deforme, come nel demonio, col fine di far risaltare 
il Bello vieppiù. Coloro adunque, che si dichiararono 
a favore del Classicismo, non compresero’ lo scopo e il 
fine dell’arte, e coloro, che confutarono quel sistema, 
a me pare che non guardarono la quislione dal vero 
punto di vista. Io dovrò trattenermi intorno a tal qui- 
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stiano alquanto distesamente; perocché oggidì più che 
mai si disputa intorno alla natura ed alle tendenze 
della moderna Letteratura , e in generale delle Arti 
tutte. Ed io, prendendo occasione dal presente para- 
grafo, verrò a dire partitamente e del Classicismo e del 
Romanticismo in generale e in particolare ; farò quindi 
una breve rivista della Letteratura italiana da Dante 
fino a noi, accennando rapidamente a quanto si è fallo 
negli ultimi tempi. 


5 55 . 

Del classicismo e romanticismo. Vari significati che 
si sono dati a guest e parole. Nozioni precise , che 
vi si debbono annettere. 

Quando un sistema nuovo si viene a introdurre, do- 
vendo far uso di vocaboli di vecchia data, è agevole 
a comprendere che non tutti loro danno lo stesso si- 
gnificato ; imperocché i fautori dell' antico sistema si 
fanno forti nella loro opinione, producendo f attestato 
della moltitudine, che a quei segni non sa dare altro 
valore, se non quello che loro si è dato innanzi: i no- 
vatori avranno un bel dire e un gran fare a persua- 
dere razionalmente il contrario. Ora tanto è avvenuto 
a’ due vocaboli Romanticismo e Classicismo, messi in 
onore negli ultimi tempi, per differenziare due sistemi 
in Letteratura; ed a’ quali dalle parti avverse sono stale 
fatte tante diverse e contrarie interpelrazioni, che non 
pare essersi ancora definita nettamente la quistione. 
Che cosa adunque è il Classicismo '? Qual è la nozio- 
ne vera, che si deve associare a questo vocabolo, e in 
cui ambe le parti debbono ragionevolmente convenire ? 
Dicasi lo stesso del Romanticismo. 
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Il Classicismo è cosi dello quel sistema, che preten- 
de in Arie la Imitazione de' Classici , ossia di quegli 
scrittori antichissimi, che per tuli’ i secoli posteriori a 
loro fino a noi dal consenso universale sono stali ripu- 
tati per classici, parola che significa classificali nel- 
la categoria di primi ingegni, i quali, scrivendo, hanno 
collo l’assoluto dell’arte, in quanto che le loro produ- 
zioni sono perfettissime, e come tali sono divenute mo- 
delli, o.\ quali noi altri posteri dobbiamo conformare le 
nostre produzioni. E, siccome questi classici apparten- 
nero ad una civiltà tramontata, a cui successe la ci- 
viltà novella del Cristianesimo, il vero Classicismo, a 
rigore parlando, riconosce per classici i soli greci e 
latini scrittori. Infalti, quando la nostra letteratura co- 
minciò a costituirsi , si pretese e si disse che Dante , 
boccaccio, Petrarca, Tasso, Ariosto ec. imitarono Ome- 
ro , Virgilio , Pindaro , Anacreonte , Teocrito ec. La 
nuova civiltà invero non ebbe una Letteratura sua pro- 
pria da principio , ma passarono ben dodici secoli di 
barbarie antica e nuova a cagione della lingua do- 
minante, che era P espressione di una civiltà caduta.! 
nostri cinquecentisti , che scrissero e giudicarono , come 
critici , delle produzioni artistiche, non proposero altri 
modelli che greci e Ialini. Per questo il classicismo 
rigoroso si restringe a’ soli scrittori greci eialini, sia 
poeti, sia prosatori. Onde avvenne che Cicerone dominò 
nelle scuole, come modello di eloquenza tra’ Ialini, De- 
moslene tra’ greci. II Dramma ebbe le sue regole per 
Aristotile e per Orazio sopra i modelli greci di Sofo- 
cle, Eschilo, Euripide, Aristofane,, e Menandro : l’I- 
dillio si annoda a deperito: l’Epopea ad Omero e Vir- 
gilio: la Storia ad Erodoto, Tucidide, Livio e Tacito: 
la Lirica ad Anacreonte , Pindaro , Orazio' e Catul- 
lo, ec. ec. E cosi dovea accadere naturalmente, peroc- 
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che alt’ epoca del risorgimento niun monumento di' 
arte de’ secoli vicini anteriori si presentava a’ ristaura-* 
(ori, che rifarsi dovettero a circa dodici secoli indietro 
per incontrarsi nelle produzioni greche e latine. Onde 
avvenne che il risorgimene operossi con lo studio su 
i latini e greci esemplari , che da tutte parti furono 
raccolti, interpretati, contentali, e imitati. Ed ecco la 
scuola della servile imitazione, per la quale fu elevala 
a dignità d’ infallibile 1’ umana autorità, e tassala d’in- 
sufficienza tutta la posterità, incapace di originali pro- 
duzioni. Tutte le sollecitudini allora ad osservare scru- 
polosamente la forma , per esempio , dell’Epopea di 
Omero, l’invocazione della Musa in principio, la pro- 
posizione del poema in un luogo designato dal primo 
epico, la narrazione aduna guisa determinata , la con- 
dotta sopra un esemplare inalterabile ec. ec, 

Que’ primi geni , si disse , crearono la forma del 
compouimenlo, e riusci perfettissima : a noi non è con- 
ceduto di alterarla ; perchè siamo nati troppo tardi : 
tutta la nostra gloria è riposta nel copiare attentamen- 
te, e fare sì che la nostra copia rassomigli il più che 
sia possibile agli originali de’ classici, i quali in ul- 
tima analisi nou sono poi tanti , perchè, se vogliamo 
essere giusti a rigore , Omero è 1’ esemplare di Vir- 
gilio, Anacreonle e Pindaro sono gli esemplari di Ora- 
zio c di Catullo. 

E, siccome il Componimento di qualsiesi genere ha 
forma e materia , e la materia consiste ne pensieri 
secondari e nel concetto , giunse a tale la cieca vene- 
razione verso i classici , che per rendere le copie so- 
migliantissime agli originali si credette doverli imitare 
nou solo in quanto alla forma , alla condotta ed al- 
1’ espressione, ma ancora ne’ concetti e ne’ pensieri se- 
condari. Or que’ classici, informali da eterodossi prin- 
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dpi del politeismo e del panteismo , pensarono e scris- 
sero da eterodossi. Numi falsi e bugiardi guidavano gli 
uomini al delitto: n'erano anzi i precettori speciali, poi- 
ché un Dio era la Guerra , Un Dio Marte , una Dea La- 
verna protettrice de’ ladri : una Dea era Venere adorala 
in Idalia , in Cipro., in Gnido e in Pafo da giovanetle 
prostituite. La innocenza e la purità era un delitto di 
lesa maestà al Nume dell’ amore ,, che non iscoccava 
invano i suoi dardi. Venere promette a Paride il pos- 
sesso della più bella di Grecia maritata a Menelao per 
avere il primato nella quislione del pomo della discor- 
dia , e tre Numi si apciDgono per una vergognosissima 
gelosia allo spargimento di tanto sangue innocente, al- 
l’ eccidio di ì’roja , alla morte di Ettore , alle lagri- 
me di Priamo. Di questi e simigliarci concetti sono pie- 
ne le pagine di que’ classici , i quali se errarono non 
fu colpa per loro , perocché simili credenze informa- 
vano la civiltà e i tempi, in cui scrissero, nella società 
cui appartennero. Senza il chiaro lume del soprain- 
telligibile rivelalo brancolavano tra le tenebre del pa- 
ganesimo e pensarono e scrissero, come potevano, se non 
come dovevano. Ma chi potrebbe mai credere che 0- 
mero, se fosse nato nel secolo di Dante , e a’ tempi no- 
stri sei secoli dopo Dante , educato nel cristianesimo 
si fosse potuto mai indurre a scrivere l’ Iliade, che rac- 
chiude tante fole , tante assurde credenze , tanti falsi 
concetti? Se Dante ingegno omerico non seppe scrivere 
da Omero, Omero ingegno dantesco avrebbe saputo scri- 
vere da Dante. Ma ciò che non si concepisce attuabile per 
gl’ ingegni sovrani in tali supposizioni, divenne una leg- 
ge per gl’ ingegni mediocri , i quali informali dal fal- 
sissimo principio che l’ arte consiste nella cieca e ser- 
vile imitazione , poiché i classici colsero l’ assoluto e ’l 
perfellismo nelle produzioni artistiche; ne’ tempi della 
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civiltà cristiana si fecero a cantare Apoltine e le Muse 

0 le Nujadi e le Didatti, o i Ciclopi e Galateo , o 
gli Elisi e Carolila, o Cerbero e il Lete , o il convito 
degli Dei e l’ Olimpo, o alla men trista riempirono le lo- 
ro carte di allusioni a questi numi bugiardi — 

Il Classicismo coù inteso racchiude due nozioni , 
una relativa alla forma , e l’altra alla materia. Un 
componimento tutto classico avrà la forma stampata dai 
classici , e per materia , pensieri eterodossi, contenuti 
nella Mitologia. — 

Il Romanticismo, « questo povero Romanticismo, ol- 
tre la condizione comune a tutt' i vocaboli destinati a 
» rappresentare una serie d’idee, d’essere diversamente 
» intesi , o almeno non identicamente dalle diverse per- 
s sone , ha anche significati espressamente distinti e in 
» alcune parti opposti in Francia , in Germania, in In- 
a ghilterra : in Italia poi, s’ io non m’inganno, nei 
» vari stali , anzi nelle varie città , senza contar quelle 
» dove non sarà mai stalo profferito, o qualche volta 

1 per caso, come un termine di magìa. In Milano, do- 
» ve se n’ è parlato più e più a lungo che altrove, la 
» parola romanticismo , se non m’ inganno , è stata 
s adoperala a rappresentare un complesso d’idee più 
i> ragionevole , più ordinato più generale che nessun 
» altro, al quale sia stata applicata la stessa denomi- 
» nazione » ( Manzoni- Romanticismo in Italia). La 
qual cosa, come avvenga, l’abbiamo accennato nel prin- 
cipio di questo paragrafo , e qui giova notare che, 
quando una nuova parola si destina a rappresentare 
un complesso d’idee opposte a quelle che si sono pro- 
fessate finora, comunque sia definita chiaramente e ra- 
gionevolmente, non se ne può mai determinare il vero 
valore , perchè gli avversari con le falangi de’ pregiu- 
dizi sono inabilitati a valutarla nel senso determinato, 
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e interpelrando malignainenle le intenzioni de’ novatori, 
l'anno loro dire ciò che mai non pensarono — Quanto 
ciò sia vero, apparirà da quello che vado a dire. 

Il llomanticismo, quale dev’essere inteso, non lenendo 
conto dell’ esagerazioni di ambe le parli avverse, è un 
sistema di Letteratura opposto al Classicismo , impe- 
rocché proscrive la cieca e servile imitazione e ridona 
all’ Arte la sua libertà moderala ossia P indipendenza 
dall’ autorità. . r - 

I Classicisti , come abbiamo veduto testò , pretendo- 
no che i Classici raggiunsero 1 assoluto dell’ arte ris- 
petto alla forma, in guisaccliò all'arte posteriore non 
resta che conformare, ossia copiare quella forma sul- 
P esemplare de’ primi senza ardire di mettere in dub- 
bio la loro infallibilità. Il romanticismo ragionato ri- 
spetta ne’ classici quel che truova di ragione universale: 
attacca direttamente la fallibilità dall’autorità umana, 
ed anziché riposare su i primi esemplari, esamina quella 
forma in sé stessa, come cosa obbjelliva che tulli pos- 
sono intuire, ma nessuno si può appropriare. E, non 
trovando le produzioni de’ classici a quest’ obhjellività 
conformi, le sottomette a imparziale censura senza ri- 
guardi. Il Classicismo pretese di conservare nelle pro- 
duzioni di pura e servile imitazione con la forma cre- 
duta e non discussa l’identità della materia, ossia del 
concetto e de’ pensieri secondari : il Romanticismo ra- 
gionevole si dichiarò irriconciliabile col suo contrario 
sotto questo rispetto , facendo aspra e spielata guerra 
alla mitologia , la quale, essendo un complesso di false 
credenze di una civiltà eterodossa che non é più, non 
può avere un’ importanza di utile umanitario, che ogni 
arte sì deve proporre. Il Romanticismo ragiona nel se- 
guente modo: i Classici, come Omero e Pindaro, So- 
focle, Euripide, fecero uso di falsi concetti, cioè di 
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finzioni assurde e micologiche, perchè tali concetti fa- 
cevano parie della civiltà de’ loro tempi e della società 
in cui vissero, in guisacchè essi non sono risponsabili 
della loro verità o falsità, esponendo fedelmente quello 
che tutti i loro connazionali ammettevano e credeva- 
no, e però pretendevano giustamente che di queste cose 
gli scrittori parlassero e scrivessero. Adunque i Clas- 
sici furono romantici, alla loro volta, perchè, come di- 
chiareremo in appresso, il romanticismo ragionevolmente 
pretende che la Letteratura sia l’espressione della ci- 
viltà presente di una nazione, cui gli scrittori apparten- 
gono. Nella supposizione, dicemmo innanzi, che Ome- 
ro fosse nato a’ tempi di Dante non avrebbe certamente 
scritta 1’ Iliade , come infatti non scrisse un’ Epopea , 
che non rappresenti la civiltà della Grecia. Per sif- 
fatte ragioni uno scrittore ortodosso non può e non 
deve scrivere l’ Iliade, o P Eneide, perchè appartiene 
ad una nuova civiltà diametralmente opposta alla ci- 
viltà di Omero e di Virgilio, come il vero è opposto 
al falso. Se il romanticismo adunque pretende che si 
bandisca la Mitologia, non pretende ingiustamente, per- 
chè in certo modo lo stesso classicismo, se vuol essere 
conseguente, deve concedergli che romantici furono in 
questo senso Virgilio e Omero , i quali noi imitando 
non possiamo fare quello che essi non fecero , cioè 
cantare una civiltà, che non è nostra non solo, ma non 
è più di alcuna nazione. Queste ragioni per quanto 
chiare ed evidenti, per altrettanto sono decisive e inap- 
pellabili, perocché sono dedotte a rigore di logica dai 
conceduti principi. Se la parola Romanticismo non 
suona bene all’orecchio di molti, si bandisca pure come 
vocabolo , ma il suo contenuto è razionale e inattac- 
cabile. 

lo non entro mallevadore delle strane opinioni di al- 
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cimo in quanto al senso della parola romanticismo , 
e nella supposizione che altri v’ intenda un sistema che 
vuol (ulto distruggere per (ulto innovare , io condanno 
egualmente tanto strana, per non dirla, tanto stolta pre- 
tenzione. Ma debbo dire francamente che un romanti- 
cismo diverso quello che noi lo abbiamo descritto non 
entra in testa di un uomo che ragiona , salvo il caso 
che nel fuoco della quislione non sieuo uscite dell e- 
spressioni esagerate, o non si sia ditto alle parole il 
giusto e preciso valore. So bene che la moltitudine di- 
ce spesso a modo suo e fa intendere a modo suo le 
opinioni altrui , ma di queste esagerazioni non deve 
rispondere la Scienza, che procede ri dessi vomente e sen- 
za parteggiare alle passioni de 1 privali. Ora la Scien- 
za ha provato e ritenuto che 1’ arte è creatrice, e nella 
creazione consiste il suo pregio massimo : il suo tea- 
tro è la natura , la realtà , la verità , 1’ obbietto. Que- 
sta dottrina non è oggi più contrastata dagli stessi clas- 
sicisti, i quali riducono la imitazione a ciò che è di ra- 
gione universale ne’ classici. Ma una tale sentenza è 
una deduzione del Romanticismo , col quale si può us- 
cire da’ cancelli della servile imitazione. 

A dirla in breve il Classicismo , inteso nel senso di 
una pura imitazione di materia e di forma , è un as- 
surdo. 11 jRomaticismo, che rispetta la forma come ob- 
biettiva e non come un precetto dell’ autorità , e ol- 
tracciò proscrive i falsi concetti di una civiltà passata 
e succeduta da una civiltà nuova, è il vero unico e 
necessario sistema di ogni Letteratura moderna — 
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§ 56. 

Si risponde alle obbjezioni del Classicismo contro 
del Romanticismo bene inteso — e si determina la 
precisa nozione di quest' ultimo- 


I classici hanno opposto 1." che togliendo la mito- 
logia si spogliava la poesia d' immàgini , le si to- 
glieva la vita. Il Manzoni fa rispondere a questa obie- 
zione gli slessi romantici, adducendo tutta quella gran 
parte di poesia moderna, che è fondata sulla religione, 
c dalla quale almeno la mitologia è esclusa, e che pure 
passa per vivissima poesia anche presso i classicisti » 
La risposta è troppo generica, nè tocca la sostanza della 
quisliono. Io domando primamente che cosa i classici- 
sti intendono per poesia per sapere che cosa è' vita 
della poesia. Nel $ 16 dimostrammo elic la poesia dif- 
ferisce dalla prosa, come lo ideale dal reale , T artifi- 
ciale dal naturale. Nel paragrafo 54 dicemmo che l’i- 
deale è un possibile consentaneo alla realtà. In altri 
termini la poesia non si versa sull’ ideale indeterminato, 
ma su quel che perfeziona l’ esistente , perchè scopo del- 
l’arte è ristaurare il Bello della natura, supplendo al 
negativo il positivo. Ora il positivo è la realtà, che non 
si truova in natura, ma vi sarebbe, se la natura non fosse 
scaduta dall’ integrità primitiva , e vien suggerito dal 
sovrintelligibile rivelato all’ uomo evangelico, che pro- 
fessa una fede ortodossa — La mitologia adunque dà 
vita ad una poesia eterodossa , ed è viva poesia a chi 
le presta fede, a chi è eterodosso di principi e di senti- 
mento. Qual’ interesse invero può ispirare Apolline e 
Venere ad un cristiano, che ha fede viva nella parola 
del Vangelo ? Qual interesse può ispirare una poesia, 
che presenta le immagini di Najadi e Driadi ad un 
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credente che vede Iddio in ogni luogo , che si crede 
assistito dal suo Angelo custode , e guardando i monti 
eleva il suo spirito al Paradiso ? Un' immagine che si 
riferisce al credere etorodosso, anziché ispirare vita alla 
poesia, la rende odiosa e insignificante, perchè allude 
al falso, contro cui sta il vero. Se dunque la poesia ro- 
mantica non ispira intereresse , ed è senza vita, o la 
colpa è del poeta che non sa ravvivare un’ idea per 
manco di fede , oppure è de’ classicisti che, eterodossi 
di pensiero e. di sentimento , non intendono il conte- 
nuto della parola romantica , appunto come, leggendo 
noi le poesie indiane , non ne capiamo che poco o 
nulla, nessuna fede prestando alle credenze religiose 
cui alludono. 

2. [classicisti oppongono che la Mitologia è un com- 
plesso di sapientissime allegorie , e come tale merita 
di essere conservata; perchè istruisce e diletta mirabil- 
mente — Altrove ho dimostralo che la Metafora è un 
mezzo di puro bisogno e non di lusso o di ornamento, 
e, siccome le lingue sono povere nel loro inizio, ne- 
cessariamente la favella de’ tempi barbari di una nazio- 
ne abbonda di traslati, che sono mezzi indiretti di far 
intendere occasionalmente le idee innominate. Ora le 
allegorie, a senso degli avversari che io qui prendo a 
combattere, non sono che continuate metafore: appli- 
cando all’allegorìa ciò che è dimostrato della metafora, è 
uopo conchiudere che il linguaggio allegorico non si 
confà a tutti i tempi. L’allegoria, la parabole , e l’a- 
pologo accennano a’ tempi barbari, ne’ quali , o la ve- 
rità nuda e aperta non $’• intende , o è pericoloso il 
manifestarla. L’ antico testamento infatti abbonda di fi- 
gure , di simboli e di allégorie, appunto perchè Iddio 
parlava ad un popolo di dura cervice e di crassa mi- 
nerva. Moltissimi misteri vi sono adombrati e non for- 
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mutati esplicitamente. Ma, quando il figliuolo di Dfo 
incarnato venne sulla terra a conversare con gli uo- 
miui , quelle allegorie furono esplicate in parole pro- 
prie , le ombre rischiarate , e le figure vennero sosti- 
tuite dall’ originale rappresentato. Adunque è chiaro 
che il linguaggio allegorico non è di ragione univer- 
sale e perpetua della letteratura, sibbene di un’epoca, 
di alcune circostanze , di una favella , di una nazione. 
E, siccome abbiamo provato nel Nuovo Corso che pec- 
cherebbe contro le ragioni dell’ arte chi, avendo i vo- 
caboli propri, si volesse esprimere per traslali, diremo 
egualmente che pecca contro le ragioni sostanziali del- 
1’ arte , chi , potendo esporre la verità qual’ è , volesse 
ricorrere alle allegorie , le quali fanno intendere per 
approssimazione e non adequatamenle. Oltrecchè le al- 
legorie, essendo comparazioni di similitudine, ben pos- 
sono ancora aver luogo ne’ nostri componimenti ; pur- 
ché siano fondate sopra cose, che hanno relazione alla 
civiltà presente. Imperocché, parlando della Metafora di- 
cemmo che vi è una similitudine assoluta e un’altra re- 
lativa , quella è desunta da obbjetti universali , que- 
sta da particolari , ossia da obbjetti noti a uomini di 
una civiltà, o di un tempo. II che imporla in altri 
termini lo stesso che dire che ogni civiltà ha le sue al- 
legorie proprie, e perciò differenti dalle altre, che tor- 
nerebbero incognite. Ammesso quindi che la Mitologia 
abbia qualche pregio per le allegorie e per le imma- 
gini, non se ne potrebbe dedurre che per questo dovesse 
avere ancor vita in una civiltà tutta nuova , la quale 
fin da principio si propose di abbattere la idolatria , 
ossia l’adorazione de’ falsi Numi o degli Dei bugiardi 
nominati con quelle allegorie. E infatti abbiamo ancora 
noi la favola e gli apologhi , abbiamo le figure e le 
parabole , abbiamo i Romanzi e le Novelle , che a far 
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bone i conti non sono che allegorie nostre ossia della 
nostra civiltà. Qual bisogno abbiamo noi di chiamar 
Venere la voluttà sensuale, che non contenuta ne' pro- 
pri termini è proscritta dalla legge evangelica ? Per- 
chè chiamare Amore Cupidine , parola che accenna 
al predominio del senso sull’ intelligenza ? Perchè in- 
vocar Lucina , o Diana quando abbiamo per avvocata 
e protettrice la Regina degli Angioli ? Quanto non è 
stucchevole il nome di Giove a chi ha fede in Dio di 
Sabaot, in Cristo Redentore? Qual vita hanno le im- 
magini o di Marte o di Mercurio a petto alle credenze 
di S. Michele e del Gabriele ? Qual senso può ispirare 
Apolline a chi rammenta la storia dell’Angelo medico 
e di Tobia? Ed altre cose di simil fatta. Conchiudo che 
la Mitologia qual complesso di allegorie o d’immagini è 
qualche cosa per un pagano od eterodosso , ma per un 
cristiano educato alla fede del Vangelo non può ispira- 
re alcun interesse. 

3.° I classicisti opponevano che la mitologia ha mas- 
simo interesse, adducendo per pruova il sentimento di 
tanti secoli e degli uomini più colti di quei secoli, i 
quali vi si sono deliziati. A quest’ obbjezione piacemi ri- 
spondere con le parole che il Manzoni pone in bocca 
de’ Romantici s la mitologia difesa perpetuamente nelle 
opere degli scrittori greci e latini , compendiata con 
essa , veniva naturalmente a partecipare della bellezza, 
della coltura, della novità di quella, per gl’ingegni che 
al risorgimento delle Lettere cercavano quelle opere 
con curiosità con entusiasmo e con una riverenza su- 
perstiziosa, com’era troppo naturale. Un tale interesso 
per la mitologia , comunicato dagli uomini studiosi di 
professione alla massa della gente colla , trasfuso nelle 
idee de’ giovanetti co’ primi studi , mantenuto dalla let- 
tura di quelle opere, ha dovuto sopravvivere alla sua 
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cagione principale , 1’ abitudine conservandogli quella 
vita che la novità leaveadata. Ma, concludevano i ro- 
mantici , certe assurdità possono bensì prolungarsi per 
molte generazioni, ina per farsi eterne non mai : il mo- 
mento della caduta viene una volta e per la mitologia 
è venuto. Non è venuto , rispondevano i classicisti , e 
in pruova adducevano i sentimenti loro , cioè di molti 
pe’ quali la Mitologia era tuttavia interessante — Al 
che replicavano ancora i Romantici ebe, quando un er- 
rore deve cadere , un’ abitudine cessare , v’ ha sempre 
di quei che vogliono difendere il primo , mentenere la 
seconda : di quelli che a tutta forza li sostengono su 
l’orlo del precipizio, e non li abbandonano, se non quan- 
do il peso è divenuto superiore alle loro forze , e fra 
questi per una fatalità singolare, o a dir meglio per 
una pruova della debolezza dell’ ingegno umano , vi 
ha sempre degli uomini , che n’ hanno assai. 

E voi, dicevano, voi siete questi ultimi difensori della 
mitologia , e la pruova che siete gli ultimi è per noi 
ne! modo che tenete in difenderla , nella variazione 
perpetua de’ vostri argomenti , nel replicare che fate 
quei che sono confutati senza distruggere la confuta- 
zione : due grandi caratteri delle cause che stanno per 
essere perdute. E soggiunge quali proprie parole « Per 
la mia parte le ragioni de’ romantici nella sfera, in cui 
entrambe le parti avevano posta la quistione, mi pare- 
vano allora e mi pajono più che mai concludentissi- 
me. La Mitologia non è morta certamente , ma io la 
credo ferita mortalmente: tengo per fermo che Giove, 
Marte e Venere faranno la fine che hanno fatta Arlec- 
chino, Brighella, e Pantalone, che aveano molti e feroci 
e taluni ingegnosi sostenitori. Anche allora si disse che 
con escludere questi spettabili personaggi, si toglieva 
la vita alla- commedia, elio si perdeva una gloria par- 

.V* 


Dlgitized by Googte 



318 PARTE PRIMA 

licolarc ali’ Italia ( dove si riposa talvolta la gloria! ): 
anche allora si udirono lamentazioni patetiche, che ora 
ci fanno meraviglia non senza un pò di riso, quando 
le troviamo negli scritti di quel tempo. Allo stesso modo 
io tengo per fermo che si parlerà generalmente fra non 
mollo della mitologia e de’ dolori che nacquero dal 
vederla combattuta : tengo per fermo che si parlerà 
dell’ epoca mitologica della poesia moderna , come noi 
ora parliamo del gusto del seicento, anzi con tanto più 
di meraviglia, quanto l’uso della favola è pù essen- 
zialmente assurdo che non i concetlini, più importan- 
temente assurdo che non i bisticci » A questa rispo- 
sta ed a queste osservazioni del Chiarissimo italiano 
io non saprei che altro aggiungere , tanta è la giu- 
stezza delle medesime che io me le approprio come mie! 

I Classici rimproverano a’ romantici che il loro 
sistema pretende di escludere la imitazione de’ classici 
in senso ristretto, ossia in senso d’ imitazione non ser- 
vile, ma di guida o di norma a novizi ne’ primi ten- 
tativi dell’ arte, e che perciò non si debbono studiare 
i classici, perchè in essi non si può trovare un eser- 
cizio, una norma, un addestramento allo scrivere. Que- 
sto rimprovero si fonda più sulle sfavorevoli preven- 
zioni che sul fatto, imperocché non ci è uomo di buon 
senso che possa pensare cosi stranamente. E, se alcuno 
si disse romantico e professò romanticismo, a questa 
condizione, noi non intendiamo rispondere delle sue 
strane bizzarrie. Quando il Romanticismo proscrive la 
imitazione de’ Classici , intende per imitazione quella 
legge- severa ed inflessibile, con la quale si fà precetto 
che si ritenga in ogni genere d’ invenzione il modulo 
che i classici hanno adoperalo, gli stessi caratteri che 
essi hanno posti , la disposizione e il rapporto delle 
diverse parti, l'ordine, e ’l progresso de’ fatti ec. Se 
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i Romantici condannano lina siffatta imitazione, si ap- 
pongono rettamente, perocché il pretendere una cieca 
e servile imitazione di alcuni ingegni , suppone che 
questi abbiano colto il perfettissimo e 1’ assoluto del- 
1’ arte in cosiffatta guisa che nulla sia rimasto a’ po- 
steri da aggiungere o da togliere. Supposizione fal- 
sissima, se si guarda per poco alla limitazione dell'u- 
mana natura ed allo svolgimento storico dell’ arte, la 
quale , come abbiamo diffusamente provato nel pre- 
liminare , è ita progressivamente perfezionandosi. Ivi 
pure provammo che il massimo momento dell’ arte 
consiste nella creazione, e che i Geni sono stati molli, 
l’uno succeduto all’altro, e ciascuno è comparso pro- 
porzionato alla civiltà del suo secolo. Oltracciò abbia- 
mo ancora provato che ne' classici si truova la mito- 
logia, la quale vuol essere bandita « idee false di vi- 
zio e di virtù, idee false, incerte, contraddittorie, di- 
fettive de’ beni e de’ mali, della vita e della morte, di 
doveri, di speranze, di gloria c di sapienza, falsi giu- 
dizi de’ fatti, falsi consigli, e ciò che non è falso in 
tutto manca però di quella prima éd ultima ragione,* 
che è stala una grande sciagura il non aver conosciu- 
ta , ma dalla quale è stoltezza il prescindere sciente- 
mente e volontariamente- Ora la parte morale , come 
è la più importante nelle cose Letterarie, cosi vi tiene 
maggior luogo , vi è più diffusa che non appaja al 
primo sguardo. Per la ragione sopraddetta io non po- 
trei mai , adottando il linguaggio comune , chiamare 
miei maestri quelli che si sono ingannati , che m’ in- 
gannerebbero in una tale c in una tanta parte del loro 
insegnamento, e desidero ardentemente che invece di 
proporli, come si fa da tanto tempo, alla imitazione dei 
giovanetti, si chiamino una volta all’esame da qualche 
uomo maturo, dico un esame intento, risoluto, insi- 
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stenle , die costringe I’ attenzione de’ molti su questo 
argomento Frattanto finche arrivi 1’ uomo che in- 

tenda a questa buona e bell’ opera, io desidero almeno 
che o per l’ influenza di quegli scrittori che in diversi 
tempi hanno portato su i classici un più libero giudi- 
zio, o per riflessione, fosse anche per incostanza , sì 
perda di quella venerazione per essi così profonda , 
cosi solleone, così magistrale , che previene ed impe- 
disce ogni esercizio del ragionamento. Desidero che an- 
che parlando de’ classici si adoperi, massimamente coi 
giovanetti, quel linguaggio più misurato, più riposalo 
che adoperano per le altre cose umane tutti coloro che 
ne osservano con qualche attenzione tutti gli aspetti. 
Desidero che per gli argomenti de' romantici e per qua- 
lunque altra via ragionevole si screditi sempre piu quel 
sistema d’ imitazione, dal quale si attingono e si tra- 
sfondono tanti sentimenti falsi , e si perpetuano nella 
Letteratura, e per mezzo della Letteratura nella vita, 
giudizi irragionevoli e appassionati s. 

Se il romanticismo pretendesse tanto chi potrebbe 
^appuntargli ciò che vorrebbero rimproverargli i clas- 
sicisti ? Qual uomo di buon senso troverebbe a ridire 
su queste osservazioni giuste e moderate del Manzoni ? 
Non bisogna dunque confondere la imitazione declas- 
sici nel senso di norma, di esercizio, e di ammaestra- 
mento a scrivere con la imitazione serrile nel senso 
che noi non possiamo dipartirci delle orme segnale da 
loro. 

Evvi un tempo della nostra educazione letteraria, in 
cui dobbiamo copiare, informandoci sulle produzioni 
altrui ; perchè novizi dell’ arte nulla possiamo tentare 
da per noi senza una guida, senza la norma de’ mae- 
stri , ossia di coloro che in arte sono esercitatissimi. 
Passalo questo tempo di pura fede e di venerazione 
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cieca verso di loro, onde portiamo con noi unitamente 
a" pregi anche i loro difetti , cominciamo ad emanci- 
parci dall’ altrui dipendenza ed a tentare qualche nuo- 
va via non battuta da’ piedi altrui , o almeno a per- 
correre la stessa via ma senza bisogno di un compa- 
gno, che ci dica ad ogni piè sospinto: volgete a dritta, 
attendete aj pericolo di cadere. Nella prima epoca i 
classici sono di grande ajuto, e la imitazione loro non 
è solamente utile, ma necessaria; perchè, seguendo le 
orme di chi è perito in arte, andiamo meno soggetti 
ad errare: percorriamo più presto la via che ci viene 
additata. Ma, quando saremo di questa via pienamente 
informati, se volessimo tuttavolla continuare ad essere 
guidati, rassomiglieremmo a’ ciechi adulti, ne’ quali è 
sviluppata la ragione e la conoscenza , ma non pos- 
sono andar soli per difetto della vista : saremmo bam- 
boli sempre, cui la balia non abbandona a’ pericoli di 
replicate cadute. Fatte queste dichiarazioni, ognuno age- 
volmente comprende quanto calunnioso è il rimprovero, 
che i classicisti fanno a’ romantici, allorché assumono 
contro di loro l’ esclusione assoluta dell’ imitazione dei 
classici : rimprovero calunnioso più della dignità del- 
1’ umana ragione che d’ un sistema scientifico ; impe- 
rocché chi pretende sottomettere tutta la posterità a 
seguire ciecamente le orme di alcuni pochissimi uomi- 
ni, dichiara l’umanità degradala, e però incapace di 
elevarsi, quando che sia, all’altezza de’ pochi, che eb- 
bero la fortuna di nascere prima di noi. 
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§ 57 . 

Vera nozione del Romanticismo e suo fondamento 
razionale a priori — Che cosa è la Letteratura? 
quale la sua missione ? 

Tulle le quislioni, che si agitano intorno a certi punti 
più controversi, tante volte derivano dal non essersi mai 
proposta una prima quislione fontamentale , dalla cui 
soluzione dipende quella di tutte le altre. Si quistiona 
se sia da preferire il Romanticismo al Classicismo , sen- 
za mai domandarsi che cosa è la Letteratura in sè 
stessa ? quale io scopo ? quale la missione della medesi- 
ma ? Imperocché, se il Romanticismo è un sistema di 
Letteratura, a provare che sia vero e perciò da pre- 
ferirsi al Classicismo che sarebbe falso , sarebbe me- 
stieri che risultasse dalla natura ed essenza della me- 
desima , in quanto che vale a dire sarebbe una norma 
o regola di ben maneggiarla. I Classicisti dovrebbero 
fare altrettanto nella supposizione che fossero convinti 
della ragionevolezza del loro sistema. I sistemi infatti 
sono surti, dopoché si sono disaminati gii obbjetti quali 
sono in sè stessi, e, se sono metodi veri, che regolano gli 
spiriti nuovi al conseguimento delle conoscenze intorno 
a’ medesimi, ebbero luogo dopo che molli li conobbero 
prima per caso, in seguito riflessivamente. INoi dun- 
que per dare la vera nozione del Romanticismo, come 
unico e vero sistema di ogni Letteratura , e stabilire 
il suo fondamento razionale a priori ci proponiamo la 
quislione fondamentale intorno alla natura delle Lettere 
ed alla loro missione. La Letteratura è un arte signifi- 
cativa , la quale per mezzo della parola , che ha virtù 
di far intendere e non di rappresentare, manifesta I’ u- 
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mano pensiero. Per la estensione del suo mezzo sensi- 
bile, dicemmo nel Preliminare, il suo dominio è tanto 
esteso, quanto esteso è il dominio del pensiero. Mentre 
invero le arti rappresentative si restringono alla mani- 
festazione del solo Bello, che può essere rappresentato 
agli occhi ed all’udito, la Letteratura ha nel suo do- 
minio triplice Bello, Storico, Scientifico, ed Oratorio 
( par. 9. pag. 59.) e fa servire a sè stessa lutto 1’ uomo 
1’ imma <ji nazione e la fantasia , 1’ intelletto e la ragio- 
ne , 1' entusiasmo e il sentimento. In altri termini, sic- 
come non ci è pensiero, che non possa essere signifi- 
calo dalle parole direttamente o indirettamente , e per 
questo le parole-segni s’ iudentificano colle idee-signifi- 
cati, la Letteratura s’ identifica coll’universo scibile. Ora 
lo umano pensiero attualo come conoscenza e manifestato 
nella pratica de’ fatti esteriori costituisce la civiltà dell’u- 
inano consorzio, perchè nella conoscenza del vero e nella 
pratica del bene la vera civiltà consiste. Egli è dunque 
evidente che la Letteratura , considerata in. sè stessa , è 
l’arte, che concepisce ed esprime l’umana civiltà, in altri 
termini è 1’ espressione della medesima. Ecco»l’idea ge- 
neralissima d’ogni Letteratura. Ma noi distiguiamo tante 
specie di Letterature, quante sono le lingue diverse, per- 
chè la diversità degl’idiomi è argomento di diverse civil- 
tà, onde diciamo Letteratura Greca, Letteratura Latina, 
Letteratura Francese , Letteratura Italiana ecc. Una tale 
distinzione gli empirici la ripetono dalla diversità delle 
lingue, ma ben si può supporre che la stessa civiltà 
sia posseduta da diverse nazioni diversamente parlanti, 
come è la vera civiltà, cui tutte le nazioni e tutt’ i po- 
poli aspirano. Il cristianesimo, raccogliendo sotto il ves- 
sillo di una sola fede tutti i popoli della terra, propose 
questa fusione di tutte le civiltà in una sola civiltà vera, 
ortodossa , evangelica. Considerata l’attuazione di que- 
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sla civiltà ne’ fatti de’ diversi popoli della terra, può 
presentare delle diversità subbiettive secondo le diverse 
capacità de’ popoli, appunto come cento giovanetti, che 
ascoltano io stesso maestro, in cento modi diversi com- 
prendono la stessa dottrina. Ammesso dunque che tutte le 
Letterature fossero informale dagli stessi veri principi di 
una civiltà, avrebbe nullameno luogo la distinzione delle 
diverse Letterature. È il caso presente dell’ Europa dei 
tempi nostri , la quale informata dal Cristianesimo pre- 
senta diverse Ieiterature in Francia , in Alemagna , in 
Inghilterra, in Ispagna , in Italia. Questa deduzione è 
evidente, perchè rileva da’ fatti. Se la letteratura in ge- 
nerale è 1’ espressione della civiltà dell’ umano consor- 
zio , la letteratura in ispecie è la espressione della ci* 
viltà attuata in un popolo, la quale, quantunque sia la 
stessa per supposizione in quanto a’ principi, che l’in- 
formano, rispetto alle altre degli altri popoli presenta 
le diversità subbiettive delle nazioni, a cui appartiene. 
Ogni Letteratura è rappresentata da’Letterali, ossia da- 
gli Scrittori , i quali si possono definire per interpetri 
c sacerdoti- della civiltà nazionale , in quanto che rac- 
colgono in sintesi il pensiero della nazione e lo mani- 
festano con la paroja nazionale. Da questi accenni ra- 
pidissimi chiaro apparisce che là letteratura specifica 
adempie la sua missione a condizione che esprima la 
civiltà della nazione, a cui la lingua appartiene , e non 
una civiltà caduta. 

Dalie cose esposte ancora apparisce che la Lettera- 
tura specifica allora è che adempie la sua missione , 
quando esprime la civiltà nazionale in favella, che alla 
nazione appartenga. E, siccome la civiltà di una stessa 
nazione speleamente ancora distinguesi per le ragio- 
ni del tempo , poiché, consistendo la civiltà nella co- 
noscenza del vero e nella pratica del buono , e questa 
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conoscenza e questa pratica si compie per gradi, avuto 
riguardo alla limitazione dell’umana intelligenza ed alla 
imperfezione dell’arbitrio umano, la civiltà di un’ epoca 
è diversa da quella di un’ altra, come la civiltà de' tempi 
di Omero è diversa dalla civiltà de’ tempi di Pericle. Or 
se la letteratura specifica deve logicamente manifestare 
la civiltà specifica sotto ogni rispetto ; ognuno vede che 
gli scrittori di un’ epoca non possono e non debbono per- 
dere di vista Inciviltà loro presente della nazione a cui 
appartengono. La civiltà di una nazione si compie in 
una distesa graduata , passando da grado a grado a 
forza di conati e risospinte per lo ministero degli scrit- 
tori, che con la ispirazione, direi, profetica si slanciano 
nell’avvenire, idealizzando il presente. Se la Letteratura 
si proponesse una civiltà passala, cesserebbe la sua mis- 
sione di spingere 1’ umanità al progresso della conoscen- 
za e del virtuoso operare. Le sue produzioni sarebbero 
morte simili alle statue mitologiche a chi è ignaro di 
politeismo. Sotto questo rispetto sono meno lodevoli, per- 
chè meno effettivi, que’ romanzi, che ci presentano i co- 
stumi di secoli anteriori , i quali non contribuiscono al 
movimento dinamico della società presente , onde non 
senza fondala ragione qualche critico profondo e sagace 
appuntò di anacronismo in arte lo stesso Manzoni, il quale 
si propose un secolo che non era suo. Lo stesso Tor- 
quato non va esente da questa censura, imperocché con 
la sua Gerusalemme richiamò a vita memorie di fatti 
cavallereschi, che a tempi suoi agonizzavano , ne’ pote- 
vano risorgere a vita novella. L’ arte è una profezia , 
in quanto che i suoi prodotti sono modelli di confor- 
mazione agli avvenire, incitando al virtuoso operare i 
popoli posteriori diversi da’ passati. Quando dunque lo 
scrittore propone modelli inimitabili, tradisce la missio- 
ne deir arte, la quale, ripeto, non ha per iscopo d\icr- 
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virc al diletto puramente fantastico con produrre giuo- 
chi e trastulli, ma di servire all’ utile umanitario, alla 
perfezione della specie umana , al ristauro del Bello na- 
turale scaduto. 

Mi si potrebbe opporre die la Stona de’ fatti pas- 
sali secondo questa teoria dovrebbe andare esclusa dalle 
ragioni dell’ arte , perchè dessa per lo più tutta si versa 
su quel che fu e non è : dico per lo più , perchè vi 
può essere una storia di fatti contemporanei , ma lon- 
tani da noi per distanza locale. Alla quale obbjezione 

10 rispondo che la Storia è un genere di comporre 

11 Bello reale o naturale e non il Bello poetico o arti- 
ficiale. Dessa è la Statistica dell’ umanità , ed il libro 

del renticouto della civiltà delle nazioni , affidala ad una 
casta di uomini intesi a raccogliere tutti gli avvenimenti 
per dimostrare il principio ed il progresso della civiltà 
umana, dacché l’uomo fù fino a' presenti. Il mio ra- 
gionamento versavasi intorno al Bello artificiale , intor- 
no alla creazione artistica, propriamente detta, intesa al 
ristauro del Bello naturale. La Storia ci presenta l'uomo 
quale è stato e qual è : l’Arte sì studia di formarlo quale 
dovrebbe essere e non è , e per conseguire questo sco- 
po, eccitando e movendo, la sua creazione dev’ essere re- 
golata con questo principio, cioè che i suoi prodotti sie- 
no più perfetti, ma più consentanei alla realtà. Se dun- 
que ammiriamo 1’ Epopea storica , ossia quella che si 
propone fatti avvenuti in secoli anteriori , se l’ ammi- 
riamo, ripeto, per la creazione storica, in quanto 
che il ppela ha sapnto conformare al concetto nobi- 
le pensieri secondari ispirati da vena felice , non ne 
lodiamo certo lo scopo , poiché il poeta si propose 
di eccitare in noi il solo sentimento dell’ ammirazione , 
e non già di spingerci gagliardamente al nuovo pro- 
gresso. Non niego che ancora la storia è istruttiva , e 
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che l’ Epopea storica puè contribuire co’ nobili esempi 
al retto operare ; ma quest’ istruzione è troppo gene- 
rica , è troppo vaga e indeterminata , perchè, se i tipi 
appartengono ad un altro secolo, non si rannodano con- 
cretamente alle nostre abitudini. Se voi mi proponete 
per modello di uomo giusto il greco Aristide, in certo 
modo mi eccitate ad imitarlo , ma la giustizia di Ari- 
stide si concretizza in certe azioni, in certe circostan- 
ze , in certe individualità tutte greche , che non si ras- 
somigliano affatto alle azioni , alle circostanze, alle in- 
dividualità presenti , ondechè la idea della giustizia 
resta indeterminata, ed io, tentando d’imitare, non 
vi riesco , mi sfugge la buona volontà, il virtuoso de- 
siderio Ma , se voi mi proponete il giusto del vange- 
lo , che vive , pensa , parla da uomo evangelico, il suo 
modello è imitabilissimo , e qui va il detto di Seneca 
Breve est iter per exempla. Onde il nostro divino mae- 
stro diede sè stesso per modello da imitare, e non si 
avvalse di esempi storici. ExcmpUan dedi vobis, ut que- 
madmodum ego feci ita et vos faciatis. 

Nel quale divisamente convennero con la pratica tutti 
quegli scrittori, che si dicono classici, e che a noi si 
vorrebbero proporre a modelli di servile imitazione. In 
Omero voi non trovate che la civiltà greca idealizzata. 
In Pindaro, Anacreonte , Sofocle, Euripide, Eschilo, 
Teocrito tutto è greco il pensiero e la pratica. Nella Let- 
teratura romana surta un pò tardi si scorge il prin- 
cipio dell’ imitazione sui greci esemplari, perchè, adir 
vero , Virgilio veste alla romana i tipi di Omero nel- 
1’ Eneide , quei di Teocrito nelle sue Egloghe. Ma in 
Ovidio , in Properzio e in Persio si scorge 1’ uomo la- 
tino. Mi si dirà che quegli scrittori espressero la ci- 
viltà nazionale più per necessità che per elezione , poi- 
ché, non avendo conoscenza di altro mondo , pensavano 
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c scrivevano da greci e da Ialini. Sia per elezione sia 
per necessità abbiano ciò fallo, se sono modelli, si deb- 
bono imitare ragionevolmente, e, seguendo il loro esem- 
pioy i classicisti dovrebbero metter senno a non intro- 
durre nella Letteratura moderna un pensiero ed una 
pratica, in una parola una civiltà, che non è più non 
solo, ma è civiltà caduta, perchè folle , perchè contrad- 
dittoria — Se la giusta critica, che si fonda sulla vera 
nozione dell’ Arte, non la perdona agli stessi romanti- 
ci, che si proposero modelli di secoli anteriori diana 
stessa civilt.à , vorrà perdonarla a’ classicisti che nello 
splendore della cristiana civiltà, della vera civiltà, in- 
tendono introdurre la Mitologia, e i principi falsi di una 
civiltà eterodossa ? 

§ 58. 

V i può essere un classicismo nel romanticismo , come 
vi fu un romanticismo nel classicismo. 

Da quanto ho accennato nel $ antecedente si può 
di leggieri comprendere come uno Scrittore del siste- 
ma romantico può in una certa maniera essere clas- 
sicista , se invece di produrre un ideale consentaneo 
alla realità del suo tempo rifugge ad un’ epoca ante- 
riore , la cui realità diversifica dalla realità presente 
allo scrittore , se non in quanto alla sostanza, almeno 
in quanto agli accidenti. Infatti la scuola della ser- 
vile imitazione chiamò classici alcuni scrittori della 
stessa Letteratura , come nella nostra furono per clas- 
sici tenuti il Petrarca e il Boccaccio rispetto al 500 , 
e i «inquecen listi rispetto a’ secoli posteriori. Il vero 
classicismo rigoroso non riconosce per classici che i 
primi, e, quel che è peggio, gli scrittori di una lellera- 
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tura specifica eterodossa, cioè i greci e latini : il clas, 
sicismo, di cui parlo , inchina ancora alcui gen? secon- 
dari, che produssero opere conformate su i primi esem- 
plari. Ma in sostanza riconobbe nelle copie i primi ori- 
ginali , imperocché, cadendo quistione intorno a questi 
ultimi, esso ricorreva per giustificarlo alla perfetta loro 
conformità co’ primi antichissimi. Sia quale si voglia 
il divisamente di questa scuola a me qui piace notare 
un classicismo nel romanticismo rispetto a quegli scrit- 
tori, che rifuggono dal presente e si versano nel pas- 
salo, producendo favole intessute sopra dati storici , co- 
me 1’ Epopea le Novelle , nelle quali si descrivono co- 
stumi ed azioni di un’ epoca lontana , che non hanno 
co’ costumi e colle azioni presenti quel nesso, che si 
suppone, come condizione indispensabile per tradurre 
i proponimenti nella vita reale. Il Romanzo storico a 
me sembra una di queste fatture, ebe, come è accennalo 
innanzi, non si propongono 1’ utile umanitario, sibbene 
l’ammirazione per Io scrittore e un divagamento pel letto- 
re dall’ attualità per non far niente , ma per ingannare 
un’ ora, che si dice di passatempo. Questo classicismo 
è ipeno nocivo, se volete, del classicismo propriamente 
detto, imperocché, proponendosi una civiltà passala, che 
è un antecedente della presente, se non spinge gagliar- 
demente, non disvia per la identità sostanziale della me- 
desima civiltà progressiva , laddove il classicismo ri- 
goroso ritarda e disvia in pari tempo pe’ falsi prin- 
cipi , per le false idee , e per la servile e cieca imi- 
tazione- Se lo scrittore artista potesse dalla storia pren- 
dere a prestito nomi celebri e famosi per far loro ope- 
rare come uomini idealizzati sui presenti , un tal clas- 
sicismo sarebbe da preferire allo stesso romanticismo 
rigoroso ; perocché quei nomi annoderebbero il passato 
col presente e comprcsenzierebbero tutti i punti di una 
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lunghissima distesa della stessa civiltà! Ma la scuola, di 
cui è parola, ha stabilito per massima che si serbino 
inalterati i caratteri, le abitudini, i costumi ecc. re- 
lativi all’ epoche di quei nomi celebri, quali sono pre- 
sentati dalla storia ; pare dunque che il rimedio pro- 
posto è rifiutalo espressamente. 

Si vorrebbe giustificare questo misto di classicismo 
e romanticismo con addurre che non sempre il poeta 
o l’ artista scrittore può tessere una favola sulle cose 
presenti , perchè non è sempre senza pericolo il ten- 
tarlo. Oltracciò non pare che si possa avere tanta li- 
bertà nel creare , quando i fatti sono noti a’ contem- 
poranei. A! primo ostacolo avvi il rimedio di non ma- 
neggiare pericolosi argomenti , perchè non ne manca- 
no de’ buoni e degli ottimi puramente innocui. In quan- 
to al secondo è facile a rimediarvi, trattando fatti con- 
temporanei, ma rimoti per distanza locale. Della qual 
cosa la letteratura moderna ne porge chiarissimi e no- 
bilissimi esempi. Invece di racconti mitologici io pre- 
ferisco i racconti morali del Cantò, dello Smith ec. In- 
vece dell’ Idilli di Teocrito e 1’ Egloghe di Virgilio , 
sostituisco gl’ idilli del Gesner: invece de’ romanzi sco- 
rici nel senso che alludono a’ fatti di una età rimota, 
truovo preferibile lo Zio Tom di Errichetta Becher Stowe, 
quantunque non presenti tutte le perfezioni richieste in 
siffatto genere di comporre. L’ avidità con cui è stato 
accolto questo libro in tutte le parti di Europa e di A- 
merica, l’entusiasmo che ha destato in tutti i petti per 
la generosa autrice un tal saggio di romanzo veramente 
romantico, è l’argomento più convincente a favore di un 
•istema , reclamato dal buon senso del secol nostro ; — 
Quando saranno cessate le sfavorevoli prevenzioni, e si 
aaranno deposti i vecchi pregiudizi , o, per meglio dire, 
quando il classicismo sarà giudicato, quale, un sistema 
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assurdo iu Letteratura, gli argomenti non mancheranno 
e le difficoltà saranno agevolmente superate. 

Come vi può essere un classicismo nel romanticis- 
mo , si può concepire egualmente possibile un roman- 
ticismo nel classicismo , e, quel che sorprende, non solo 
fu possibile, ma vi dovette essere necessariamente. In- 
fatti, come accennammo ne' paragrafi antecedenti, i così 
detti classici espressero la civiltà della nazione cui ap- 
partennero , e, se riempirono le loro carte di favole e 
di assurdi mitologici, avvenne perchè mitologica era la 
teologia , ossia un soprintelligibile comunque altera- 
to , e quindi formava parte essenziale e costitutiva di 
una civiltà eterodossa — Io posso ancora considerare il 
romanticismo sotto il rapporto di que’ brani, ne* quali 
eterodossi scrittori , seguendo il semplice e solo lume 
della retta ragione, toccarono il segno in quanto a molte 
verità, come sarebbero in gran parte gli Uffici di Ci- 
cerone e qualche tratto di Seneca tra’ latini : moltis- 
sime pagine di Platone ne' dialoghi ecc- 

§ 59 . 

Il Romanticismo in genere , e l’ ortodosso in ispecie 
prescrive che la Letteratura , come espressione della 
civiltà nazionale racchiuda due elementi, il reli- 
gioso e il razionale: quello è uno e semplice , que- 
sto è POLITICO , SCIENTIFICO , ARTISTICO e TECNICO. 

Abbiamo detto che il romanticismo è un sistema di 
Letteratura, col quale si prescrive che Io scrittore, che 
rappresenta la nazione, manifesti nelle sue produzioni la 
civiltà nazionale, quale la truova, se si propone un Bello 
reale , quale può essere , se si propone un Bello arte- 
ficiale. Al quale principio o canone si sono attenuti 
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tuli’ i grandi originali scrittori di lutti i tempi c di 
tutte le nazioni, all’ infuori de’ classicisti, che andarono 
in fama per una usurpata opinione. Io non ripeto le 
citazioni de’ fatti troppo noli dalla storia — Ma per 
avere un criterio a retto giudizio e vedere se uno scrit- 
tore si sia attenuto fedelmente a questo principio è me- 
stieri conoscere in modo determinato che cosa sia la 
civiltà e di quanti elementi si componga , poiché fal- 
sissime nozioni si associano a questa parola , secon- 
do che l’ interesse della deputazione ispira alle parli 
avverse. Per me la civiltà di ogni popolo e di ogni 
nazione risulta da due elementi essenziali e distinti, V.e- 
lemcnto religioso cioè , e 1’ elemento razionale , co- 
me si può provare a posteriori e a priori. Nel primo 
modo, riflettendo che non ci è Letteratura , che non 
presenti questi due elementi , e non può non presen- 
tarli posto che sia la manifestazione o l’ espressione 
dell’ intera civiltà di una nazione. Ora non vi è po- 
polo o nazione, che non creda e non ragioni: non vi 
è popolo o nazione, che non abbia una religione vera 
o falsa, e non faccia uso della ragione , prendendo que- 
sta parola nel senso più ampio di organo di conoscen- 
za in genere — E quanto più si risale all'epoca barbara 
delle nazioni, più si vede che l’elemenlo religioso pre- 
domini «ulP elemento razionale. E questo è il fatto di 
ogni letteratura in genere. A priori per la Letteratura 
ortodossa informata dalla fede evangelica, la quale ci 
ha rivelato che I’ uomo non è fatto per finire su que- 
sta terra, sulla quale comparisce per un temporaneo pel- 
legrinaggio : il suo ultimo fine é il riposo in Dio, a 
cui ritorna dalla valle delle miserie per essere cittadi- 
no eterno della patria celeste. Ora l’uomo lasciato a sò 
solo, ossia al solo lume della ragione, disvia dal suo 
fine ultimo, e, credendo che la terra sia sua patria, ado- 
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ra le creature, sconosce il suo Dio, e s’immerge nel 
lezzume delle più basse passioni. L 'Elemento religio- 
so adunque per la gente eletta e per lo regale sa- 
cerdozio , ossia per una nazione ortodossa, deve infor- 
mare P elemento razionale, in guisa che, se questo da 
quello discorda in una produzione letteraria , lo scritto- 
re eterodosso ha tradito la sua missione, egli è sov- 
vertitore de’ principi della civiltà, e quindi un agitatore 
de’ popoli ed un autore di scandali. Se lo trascura, 
non serba P integrità de’ pensieri secondari, richiesta al- 
P unità individua del componimento. Una tale produzio- 
ne non sopravvive lungo tempo al suo autore , impe- 
perocchè la nazione ripruova l’infedeltà del mandatario, 
che non ha esattamente compiuto il suo mandato : si 
è studiato al contrario di distruggere la civiltà posse- 
duta per farvene subentrare un’ altra diversa. Questa 
riprovazione condanna all’ obblio ed alla pubblica csa- 
crazione lo scrittore infedele coll’ infamia dell’ eresia. 

Con ciò non si pretende che in ogni componimento 

10 scrittore la fàccia da teologo , perchè non sempre 
ha luogo convenevole il parlare dell’ altro Mondo , ma 
è debito indispensabile di chi scrive il conformare le 
cose umane alle divine , vai quanto dire che non de- 
scriva l’uomo razionale, come se non avesse una desti- 
nazione futura in opposizione a’ principi rivelati. Se 
Iddio non si nomina, la sua altissima idea stia presente 
al pensiero dello scrittore ortodosso : se non ha luogo 

11 far menzione dell’ angelo custode, non mi descriva 
un uomo abbandonato in preda della disperazione, tratto 
a morire senza conforto , imperocché, facendo al con- 
trario, contraddice la civiltà di cui assume l’ apostolato. 

Di qui si trae un nuovo argomento contro il clas- 
sicismo. Posto per vero che la civiltà risulta da due ele- 
menti religioso e razionale , ed ogni civiltà specifica 
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ha questi elementi determinali , uno scrittore ortodosso 
non può introdurre l’ elemento religioso mitologico , 
che si è dimostrato falso , assurdo e contraddittorio , 
invece dell’ elemento religioso ortodosso , senza taccia 
d’ idolatria. 

L’ autore della rivelazione in una civiltà ortodossa 
è lo stesso autore della ragione : quella è venuta iu 
sussidio di questa , in quanto che la prima è norma 
e regola e principio della seconda. Sotto questo ris- 
petto la vera civiltà è una religione , e la vera reli- 
gione è una vera civiltà. 

Ma, sebbene il principio religioso sia essenzialmente 
costitutivo di una vera civiltà, pure, essendo questa un 
prodotto umano, non si viene a costituire, se non quan- 
do quel primo elemento si sarà esplicato dall’ umana ra- 
gione gradatamente, e si sarà, a così dire, incarnalo a 
tutte le conoscenze ed azioni umane. Onde è chiaro 
che il solo elemento religioso non basta, se non si ma- 
rita in casto connubio coll’elemento razionale. È pertanto 
che allora può dirsi una civiltà costituita nella sua per- 
fezione, quando i due elementi, uno informante e 1’ altro 
informalo, si saranno amichevolmente costituiti. In un 
periodo di pura fede all’elemento religioso la Letteratura 
non è : nel periodo della sola ragione la Letteratura dis- 
via. Quindi òche, quantunque il cristianesimo avesse avu- 
to scrittori fin da’prinri secoli ne’ Padri della Chiesa, non 
ebbe, a rigore parlando, una Letteratura propriamente 
detta che assai tardi , perchè ne' primi secoli si svolse 
l’ elemento religioso isolatamente e vi bisognavano molli 
secoli, affinchè 1’ elemento razionale 'germogliasse al sof- 
fio fecondatore della parola rivelata — E germogliando 
crebbe c sparse i suoi rami alla politica , alla scienza, 
alle arti , a’ mestieri. 

Mentre 1’ elemento religioso è uno e indivisibile per 
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1’ unilh dell’ autore c del fine, l’elemenlo razionale, pro- 
prio dell’ uomo limitato e finito, divenne elemento po- 
litico in rapporto alla società , cui l’uomo appartiene : 
elemento scientifico rispetto alle umane conoscenze: ele- 
mento artistico rispetto alle produzioni di bello artifi- 
ciale : elemento tecnico rispetto a’ mestieri. La civiltà 
ortodossa non è mai costituita nella sua integrità, se 
non quando è compiuta sotto questi cinque rispetti , e 
la Letteratura romantica, ossia che ha per legge di es- 
primere la civiltà razionale ed ortodossa, non adempie 
il suo ufficio, se non quando è al caso di cogliere i 
cinque elementi, che costituiscono il suo obbjetto. Or 
questa perfezione è conceduta alla sola letteratura or- 
todossa , perché è unicamente informata dal vero ri- 
velato in sussidio della ragione finita e imperfetta. In 
ninna delle produzioni classiche può ravvisarsi, sì per- 
chè vi era un elemento razionale distaccato dal reli- 
gioso vero , si perchè quel voluto elemento religioso 
invece di ajutare la inferma ragione la distornò dal ret- 
to sentiero , perchè era un elemento falso, derivato dal 
politeismo e dal panteismo — Veggano or bene i clas- 
sicisti se ben si appongano con laloro pertinace ostina- 
zione a favore di un sistema assurdo e contradi ttorio. 

$ 60 . 

Letteratura italiana ne' dodici secoli anteriori 
a Dante: Periodo di preparazione. 

Alla civiltà eterodossa informata de’ principi del po- 
liteismo sucòèder dovea la nuova civiltà ortodossa in- 
formata de' veri principi ristauratori dell’ umana in- 
telligenza scaduta dall’ integrità primitiva. I dodici pe- 
scatori, che ebbero la missione di propagarla c diffon- 
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derla, parlavano la lingua dello nazioni por farsi inten- 
dere, e costringevano le parole, fino a quel tempo se- 
gni profani d’ idee false, a significare la nuova idea re- 
dentrice per farla germogliare negl’intelletti illumi- 
nali della grazia della Croce. Sì sarebbe voluto con le 
idee cambiare ancora le lingue, imperocché ne’ popoli 
abituati ad usare certi vocaboli in un senso non po- 
teva isplendere netto e preciso il nuovo significato- Ma 
fu negli ordini della provvidenza stabilito che la con- 
versione delle genti si compisse a quella guisa, e quelle 
lingue , che per venti secoli servirono ed una civiltà 
eterodossa s’acconciassero per l’elasso di circa dodici se- 
coli alla propagazione de! Vangelo. Una ragione a pa- 
rer mio di questa sapientissima economia della divina 
provvidenza fu, se non m’inganno, l’importanza dei- 
li elemento religioso, il quale deve predominare sull’e- 
lemento razionale ; affinchè la fede circondala da ve- 
nerando mistero gittasse profonde radici negli animi 
de’ novelli convertiti, i quali, non avendo dalla vecchia 
civiltà riportata l’attitudine del progresso civile, si sa- 
rebbero ben presto lasciati vincere dall’orgoglio di una 
ragione tanto più esigente quanto meno esplicala. Quel- 
1’ epoca adunque, che si disse barbara, era un mezzo di 
propagazione del vangelo nella lotta occulta , ma pe- 
renne, del nuovo principio religioso e dell’ idolatrià. E 
fu in que’ secoli beati^ che gli uomini e le vergini ab- 
bandonando le delizie del secolo , abborrendo dalla 
società, che faceva uso di parole allusive alla civiltà pa- 
gana, ritiravansi ne’ deserti , serravansi ne’ chiostri a 
studiare, esplicare, e dichiarare i Misteri novelli della 
fede di Cristo. 1 Padri della Chiesa, se non potevano 
immutare quelle lingue, le facevano ubbidire devotamen- 
te, e, quantunque istruiti, anzi addottrinali nelle opere 
classiche di Omero c Demostene se greci , di Cicerone 
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e di Livio, se Ialini, riconducevano gl’ intralciati periodi 
all’ ordine semplice e naturale , conforme alla natura- 
lezza e semplicità biblica del vangelo e del vecchio 
testamento. A misura che 1’ elemento religioso preva- 
leva, si dimentivavano le grazie e le allusioni delie vec- 
chie parole appartenenti a lingue pagane. E noi in 
tutte le opere pubblicate ne’ primi dodici secoli trovia- 
mo attuata costantemente l’esplicazione del principio 
religioso e la sempre crescente modificazione della lin- 
gua greca e latina. Ora è provato nel paragrafo an- 
tecedente che la civiltà è costituita da due elementi , 
uno religioso e 1’ altro razionale , incarnali con nodo 
indissolubile tra loro : affinchè una Letteratura orto- 
dossa in tutta la sua estensione si fosse costituita, era 
necessario per questo verso che, costituito radicalmente 
il primo elemento, si fosse costituito il secondo infor- 
mato e riscaldalo dal primo. Ne' primi secoli adunque , 
a rigore parlando, non si ebbe la intiera civiltà orto- 
dossa , e perciò stesso neppure un intera Letteratura , 
la quale costa di due elementi aneli’ essa di pensiero 
e di parola. Ora si è provato che la parola in quei se- 
coli fu greca e latina , ossia parola di un altra civiltà, 
e però insufficiente alla manifestazione di tutta la nuo- 
va civiltà, quando questa si fosse costituita in tutta la 
estensione del dinamismo de’ due principi che la costi- 
tuiscono. La discesa adunque de’ barbari in Italia , lo 
sperperameuto della vecchia letteratura, rifugiata ne’chio- 
stri abitati da uomini religiosi, le nuove istituzioni ci- 
vili e politiche de’ Longobardi e di quanti barbari de- 
vastarono il bel paese non furono senza uno scopo prov- 
videnziale , di rompere cioè le vecchie tradizioni pa- 
gane per dar luogo allo nuove cattoliche : di far di- 
menticare le parole classiche per farvi subentrare pa- 
role nuove dalla nuova civiltà, di distruggere l’antico 
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per edificarvi il novissimo. E fu allora che nuove lin- 
gue parlavano le moltitudini di Europa , c in Italia 
alla lingua latina successe la romanica o romanza o 
volgare, cosi detta dal volgo , che la parlava. Ma nep- 
pure 1’ Italia in quest’ epoca può dire di avere una 
Letteratura , la quale è un arte che si coltiva da po- 
chi ingegni dotti e non dal volgo , la cui lingua delta 
volgare è parlata e non scritta. 

lo quindi considero i dodici secoli anteriori a Dante, 
come uno spazio di apparecchio all’ Italiana Letteratura, 
ossia alla Letteratura appartenente all’ Italia, come espres- 
sione di tutta la civiltà .nuova ortodossa , in cui l’ ele- 
mento religioso, informando il razionale, permise che 
quest’ ultimo gernw»gliasse.e fruttificasse lo stalo, la col- 
tura , l’arte e i mestieri: in altri termini lo sviluppo 
della ragione italiana governata dal sovrano principio 
religioso. Che se ne’ secoli anteriori questa iutera ci- 
viltà si fosse espressa in latine parole, non manchereb- 
be per questa accidentalità di favella una letteratura 
all’ Italia anche allora. Ma è provato innanzi che e dal 
lato dellff'lingua che era pagana, e dal lato del predo- 
minio dell’ elemento religioso per provvidenziale dispo- 
sizione non si attuò 1’ esplicazione de’ due elementi in- 
sieme congiunti : fu per questo che una Letteratura a 
rigore, che si potesse dire italiana, dovette mancare in 
quel tempo. 

La qual cosa vuoisi applicare a tutte le altre nazio- 
ni , le quali, ricevuta la grazia dal nuovo verbo rive- 
lato , dovettero ancora subire le stesse vicende , cioè 
coltivate in prima ed unicamente l’elemento religioso , 
esplicare in successo in conformità di quello il razio- 
nale — Ma vedremo nei seguenti paragrafi che, come 
l’ Italia ebbe nel suo centro la sede del ponteficato , e 
e così divenne la capitale del Mondo ortodosso , fu la 
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prima ad aver una Letteratura , come espressione di 
una civiltà costituita anteriormente, rispetto alle altre na- 
zioni , per io che su questo tipo di arte italiana, che 
a ragione per la sua universalità può dirsi cattolica, sì 
conformò la letteratura moderna di tutte le altre na- 
zioni. Ecco il primato italiano morale e civile da qual 
fondamento derivasi, fondamento storico, cioè di fatto, 
come vedremo — A quel che sappia , la storia della let- 
teratura , che procede empiricamente, non si è giovata 
di queste distinzioni, perocché dessa, informata dal falso 
principio della cieca e servile imitazione del classicis- 
mo, non si è data alcuna sollecitudine di ricercare la na- 
tura e la missione delle lettere. In cosi fatta guisa ha 
posto nella stessa categoria Silio italico e Stazio con 
Virgilio e Lucrezio, Prudenzio con Orazio, Dante coi 
Comici o Tragici o Epici latini e greci. Imperocché, 
guardando alla forma e non alla materia de’ componi- 
menti, la quale è sostanzialmente diversa in due civiltà 
contrarie, badato l’ultimo luogo a que’ che meritava- 
no il primo, e viceversa. <• 

sei. , . 

Romanticismo in Italia — Dante iniziatore 
e fondatore della Letteratura moderna. 

. _ -(i v 

Compiuto il lungo periodo di preparazione con T e- 
lasso di dodici secoli , onde il nuovo principio reli- 
gioso si potè dire stabilito esplicato e dichiaralo , e 
le vecchie tradizioni pagane scisse , interrotte e sper- 
perate, eccoci al punto, da cui si mostra possibile l’at- 
tuazione di una nuova Letteratura, che non risorga per 
ristauro da frantumi di unq letteratura caduta e spen- 
ta, ma spunti come pianta novella e rigogliosa, tras- 

24 


Digitized by Google 


PARTE PRIMA 


370 

sportala da regioni rimole ad allignare in terra stra- 
niera. Già nuove favelle si parlano dalle bocche delle 
moltitudini, le quali destinate dalla provvidenza a con- 
servare in deposito il tesoro della nuòva civiltà or- 
todossa , ricche di alte significazioni , benché rozze e 
plebee, cominciano ad attirare le simpatie degli scritto- 
ri , e di quei primi trovatori, che, girando per le corti 
specialmente d’ Italia, le renderono amabili e nobili co- 
gli incanti della poesia amorosa e sentimentale — Le 
cronache , le favole, le novelle, i racconti e le iscri- 
zioni iniziarono le nuove lingue alla nuova prosa , la 
quale, se non presenta alcun disegno artistico, fa spe- 
rar non improbabile il successo a chi lenta di adope- 
rarla a più alte e più nobili scritture. Si aspetta un ge- 
nio audace e sublime, che, comprendendo ad un intuito 
la distesa del lavoro di dodici secoli, luti’ intesi ad es- 
plicare il primo elemento informatore della nuova ci- 
viltà, avesse ancora la potenza di suscitare il principio 
razionale di una moderna società costituita sulle leggi 
fondamentali, dedotte da due principi affratellati ed as- 
similati tra loro. Considerare 1’ umanità non quale fu 
sotto il dominio del panteismo, ma quale sarebbe e do- 
vrebbe essere sotto il dominio del principio evangelico : 
antivedere lo sviluppo dell’umana ragione sotto 1’ in- 
fluenza del nuovo principio e spiarne le tendenze fu- 
ture e le loro attuazioni: creare una nuova società ideale, 
sul cui tipo si conformasse la società reale avvenire è 
l’opera di questo genio, che dovrà iniziare e fonda- 
re la moderna Letteratura , il Romanticismo in Italia 
e nel mondo. La provvidenza , che tutto dispone con 
peso e misura, alla maturità de’ tempi teneva prepa- 
rato uno spirilo eletto eguale a tanta opera, e in Dante 
Alighieri disegnò 1 apostolo e ’l fondatore della nuo- 
va Letteratura , come espressione adequata della nuo- 
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va civiltà ortodossa. Foruillo d’ ingegno straordinario 
atto a concepire un’ epopea, cui posero mano e Cielo 
e Terra : circondollo di sventura per fargli sacrificare 
P individuo al bene della specie : ne attizzò P ira ghi- , 
bellina per renderlo sagace esploratore delle più re- 
condite pieghe del cuore umano in una società nascente, 
da cui debbono germogliare le generazioni avvenire. 

Tenerissimo della patria sua ne fù strappato da vio- 
lenta e vergognosa ingratitudine per intrico dipartito, 
mendicando il vivere in paesi stranieri , e imparando , 

come sa di sale il pane altrui e quanto è duro il sa- 
lire e lo scendere le altrui scale, affinchè avesse oc- 
casione di vedere a fronte, in lotta accanita, la vecchia 
civiltà cadente con la nuova , e di studiare P uomo 
vecchio e ’1 nuovo , quell’ uomo che assumer dovea a 
soggetto della più sublime , più magnifica e più gran- 
diosa epopea, che mai si fosse vista al mondo. Impe- 
rocché, come vedremo in appresso, P uomo di Dante 
non è P uomo greco, o latino, o italiano , o francese, 
non P uomo terrestre e corporeo , ma P uomo, che ap- 
parisce sulla terra e compie il suo destino in Ire re- 
gni invisibili , onde rotte le barriere del passato , e 
conducendoci nell’altro mondo, dove tutti gli uomini, 
che furono in terra, sono di presente, li richiama tutti 
a rendiconto, e buoni o rei li presenta nudi al cospetto 
dell’umanità de’ suoi tempi , affinchè si spinga gagliar- 
demeute al suo fine e progredisca incessantemente. Ma 
Dante è un uomo, che accingersi dovea all’opera uma- 
namente. Egli dunque dovea aver compreso il princi- 
pio religioso informante il principio razionai^, costitui- 
vo della umana civiltà propriamente : egli dovea per- 
ciò essere un teologo e un profondo teologo , e secon- 
do il costume de’ suoi tempi era in teologia versatissi- 
mo e dottissimo, benché laico. Dovea studiare l’uomo 
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nella realtà, ed ei vide e pianse le patrie discordie: in 
qualità di uomo di stato studiò lo splendore delle corti 
e gl* intrighi di una simulata politica: visse in tempo 
di lotte italiane per iscandagliare le tendenze della nuo- 
va società, che rigogliosa voleva uscir fuori prima del 
tempo dello sviluppo. Tutto vide , tutto osservò , tutto 
sottopose a rigorosa disamina per farlo servire all’ al- 
1’ altissimo suo disegno. È già pieno di un gran pen- 
siero concepito nella sua vastissima mente, che gli fa 
violenza a manifestarsi , ma con quale favella ? E’ ben 
sa che le lingue classiche partecipano dell’ eterodossia 
de’ pensieri di una civiltà eaduta: le parole, le frasi , 
le allegorie i traslati rivelano sempre un’allusione a false 
credenze, a fole pagane, e già le moltitudini italiane 
più non le intendono, perchè parlano una lingua vol- 
gare, più sciolta, più analitica , più ordinala ne’ costrut- 
ti , più disinvolta in conformità del linguaggio evan- 
gelico. L’ iniziatore , il fondatore della moderna lette- 
ratura avea bisogno di una nuova favella ? La prov- 
videnza dispose che esulasse dalla diletta patria, affin- 
chè, errando per le diverse città d’Italia, avesse occa- 
sione di paragonare i diversi italiani dialetti nella 
nuova favella romanica, onde apprese che quella lin- 
gua abbjetta e plebea, detta pereiò volgare , conteneva 
un elemento comune, che in tutte le città si truova, sen- 
za che alcuna lo possegga come suo. Conobbe che l’e- 
lemento comune era la latinità e la grecità delle pa- 
role depurate dell’eterodossia del loro significato, per 
nuove forme, per nuove allusioni. Concepito il disegno 
di creare questa lingua nobile , aulica , cortigiana , 
illustre, questo nuovo latino, questo sole nuovo, che do- 
vrebbe risplendere agli avvenire, fu tutt’uno che attuar- 
la. Tutto è provvidenziale in quest’uomo straordinario! 
Se egli pacifico cittadino se ne fosse rimasto a Firenze, 
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non avremmo ora noi nè la colossale Epopea, nè ia più 
ricca favella Ira le moderne, imperocché la lingua di 
Brunetto Latini non era degna di sì nobile scrittura. 0 
se spinto dal suo genio avesse preso la penna, avrebbe 
pensato di scrivere latino, come vuoisi che avesse in- 
cominciato a fare per ia Divina Commedia. Il suo esilio 
gli fruttò tanta gloria di epico e di fondatore di una 
lingua e di una Letteratura. 

Ho detto innazi che Dante Alighieri fu ingegno ome- 
rico, perchè in molte cose questi due geni si rassomi- 
gliano, ma Dante è superiore ad Omero per molti ri- 
flessi. 11 greco vale intese riunire sotto un solo vessillo 
tutta la Grecia, quando accolse nel suo poema i quattro 
principali dialetti, ma egli non creò la lingua greca, 
che vi esisteva scritta e parlata dagli Eroi , da’ Rè , 
dalle Corti , da’ Numi. Dante non ha trovato lingua , 
ma dialetti, dal cui rimpasto colla sua creatrice intel- 
ligenza n' estrasse una lingua nobile, die impose come 
lingua di una gran nazione, non ancora costituita, ma 
da costituirsi sul fondamento di una civiltà non esistita, 
ma creata sotto la guida dall’ altissimo principio or- 
todosso. Qui non favole di una fantasia, tanto più atn- 
ammirata quanto più ardita, ma un vero sovrintelligibile, 
che scende ad informare la vita , l’ azione e la cono- 
scenza di una società novella. Io dunque paragono Dante 
ad Omero per l’ identità di alcune circostanze , ma per 
verità di concetto , per magniiìcenza di creazione , per 
sublimità di fine, Dante, come vedremo, è il primo in- 
gegno sovrano tra tutti gl’ ingegni, che lo precedette- 
ro , e che lo seguirono fino a uoi. 
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Arditezza e immensità di disegno nella Divina Com- 
media, che a ragione è tenuta per la prima Epopea 
del Mondo , e come il primo dinamico della Let- 
teratura Moderna. 

L’ Epopea, dicemmo altrove, è il lavoro più perfetto 
della Letteratura per 1’ integrità de’ pensieri secondari, 
in quanto che racchiude tutta la civiltà di una nazione. 
La Lirica, dicemmo, è una poesia di circostanze , e un 
tentativo poetico, che saggia l’ argomento e non si pro- 
pone di esaurirlo : dà delle pennellate , ma non fi- 
nisce il quadro: è un disegno in miniatura ma in ab- 
bozzo , dove si vedono i soli punti principali, che la- 
sciano intendere a chi ne sa tutto il concreto, rimasto 
nell' ombra. Ma un’epopea può differire da un’altra, 
come una piccola da una grande nazione e questa da 
una grandissima. Quanto Omero non è più grande del- 
l’Ossian ? e quanto 1’ Eneide non avrebbe potuto es- 
sere più grande dell’Iliade! Poiché la nazione lati- 
na fu tanto più grande della greca , quanto la civiltà 
della prima fu più grande della civiltà della secon- 
da. Se dunque l’Epopea di Omero sta sopra a quel- 
la di Virgilio, è uopo conchiudere che il secondo non 
fù genio originale come il primo , il quale fondò una 
civiltà nuova, che rannodò i popoli della Grecia con 
la commistione de’ diversi dialetti , e spiaseli a nuova 
vita e nuova gloria, mentre l'epico romano cantò sul 
primo modello una civiltà caduta per adornare un monu- 
mento del passato. Sta dunque un’Epopea ad un’altra 
Epopea , come la Storia di un popolo a quella di- 
lla altro , le quali partecipano sempre della grandezza 
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o della mediocrità delle nazioni, che rappresentano. E, 
siccome la storia universale, come sintesi assorbente di 
tutte le storie particolari delle nazioni, è il complesso 
di ogni storia , e però differisce da ciascuna parti- 
colare , come il tutto da ciascuna sua parte, se si po- 
tesse scrivere un’ Epopea, che comprendesse la civiltà 
dell’ uman genere , ognuno vede che quest’ Epopea sa- 
rebbe il massimo lavoro dello spirito umano, tanto su- 
periore a tutte le passate epopee, quanto la Storia Uni- 
versale a ciascuna storia particolare — Quest’ Epopea 
dell’ Umanità non era possibile prima del cristianesimo, 
nè immediatamente dopo ne’ primi secoli ; perocché 
mancava I’ elemento religioso ortodosso, che dichiarava 
gli uomini fratelli, tutti eguali, come dipendenti da un 
padre comune che è ne’ cieli , tutti fusi in una sola 
famiglia nella prima supposizione : nella seconda non 
bastava l’elemento religioso costituito in una sola parte 
del mondo senza manifestarsi in tutti i fatti della vita 
civile. Dodici secoli vi volevano a maturare quest’ele- 
mento, affinchè Dante creatore di tanta Epopea potes- 
se sorgere , ed ei diè fiato ad un epica tromba non 
squillata per lo innanzi , imperocché egli assunse per 
soggetlo il genere umano passato , presente e futuro , 
rispetto alla terra — Gli altri epici cantarono 1’ uomo 
di una nazione, come fenomeno, che sparisce dal glo- 
bo- La vita futura negli Elisi ricordava I’ esistenza delle 
ombre, come una memoria evanescente di cose e di per- 
sone, che non si brigano delle faccende di quassù. Gdi 
Dei falsi e bugiardi sono esagerazioni di una srego- 
lata fantasia, i quali se s’ immischiano alle cose umane, 
non è mai per conto degli uomini , ma per proprio in- 
teresse. L’ Epopea eterodossa in conseguenza si doveva 
necessariamente restringere all’ uomo terrestre , come 
terrestre, che, vissuto sessanl’ anni, non è più, ma è tra i 
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passati. In altri termini l'epopea eterodossa deve ne- 
cessariamente essere storica, ossia versarsi sopra fatti 
di un tempo anteriore , tanto più pregevoli quanto più 
rimoti dalla memoria de’ presenti. Ma l’ Epopea orto- 
dossa concepita da Dante non ha passato, tutto ha pre- 
sente , perchè gli uomini, che in quanto alla terra fu- 
rono e non sono , pel cristiano credente sono esistenti 
nel mondo invisibile. Ecco perchè Dante inette la sua 
scena nell’ altro mondo, dove conduce i suoi leggitori, 
& quali può mostrare uno per uno quanti individui fu- 
rono su questa terra , che nell’ Inferno raccoglie a fa- 
sci e li contempla nelle bolge. Tutte l’ età, tutt’ i tem- 
pi , tutt’ i secoli si schierano innanzi a Lui , e dal pri- 
mo uomp fino all’ ultimo , ebreo , pelasgo , greco , la- 
tino , italiano , francese , teutono , inglese ec. di qua- 
lunque razza di qualunque favella, è passato a rigorosa 
rassegna. Iddio , gli Angeli, i Santi, i Demoni, Luci- 
fero, Satanno, i reprobi, gentili e credenti, eterodossi 
ed ortodossi, nobili e plebei, grandi e piccoli , viziosi 
e virtuosi tutti sono costretti dalla fantasia creatrice del 
poeta a concorrere a questa rassegna — Ci ben si ap- 
pose, quando disse che al gran poema poser mano e 
Cielo e Terra. Ma, mentre si versa in un mondo invi- 
sibile, non dimentica questa terra. E di fede pel cri- 
stiano l’immortalità dell’anima e’I suo stato felice o 
infelice nel Paradiso o nell Inferno o nel Purgatorio j 
sulle ali di questa fede il sacro ; poeta viaggia pp’tre 
regni del mondo invisibile , e con la sua fantasia crea- 
trice incarna il sopraintelligibile al sensibile, producendo 
de’ simboli che lo rendono più accessibile alle basse 
fantasie. Il Mondo di là per vero non è straniero al 
cristiano , all’ uomo spirituale , la cui vera vita comin- 
cia, quando è già finita su questa terra. Ma, finché 
P uomo è circondato di carne , non comprende qual 
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è il soprintelligibile senza de’ simboli che lo rendono 
estetico per le arti rappresentative. 1 simboli rendo- 
no visibile F astratto , Dante ha dunque il sovrano 
merito di questa creazione , perchè egli scende l’in- 
fima laguna, e sale il dilettoso Monte del Purgatorio 
o del Paradiso , come i vivi scendono per le valli e 
salgono per 1’ erta. Gli uomini di là parlano come gli 
uomini di qua, le loro ire, i loro lamenti , i loro pianti, 
le speranze, i godimenti sono tutti simboleggiati a gui- 
sa delle cose sensibili di questa terra. Ecco perchè Dan- 
te non solo fondò una Letteratura, ma tutte 'e Arti, co- 
me vedremo. 

E non solo e’ non perde di vista la società terrestre, 
ma inteso a distruggere gli avanzi del paganesimo, ac- 
carezzati nella pratica sociale della nuova generazione, 
si arma del flagello della vendetta e percuote d’infamia 
e vitupero l'Italia de’ suoi tempi, di cui dice che la 
donna delle province è divenuta serva e ostello di do- 
lore , perchè non stanno senza guerra i vivi che in 
essa stanno , e i serrati da un muro e da una fossa 
si rodono, onde fa terribili imprecazioni, e desidera che 
fossero inforcati gli arcioni di questa fiera indomita e 
selvaggia. Non ci è quasi paese della penisola, che nella 
Divina Commedia non abbia la sua bestemmia. Firenze 
è fatta turpe dal sonno e dalla gola , perchè le donne 
fiorentine, ora sfacciate, vanno a’ templi mostrando con 
le poppe il petto, perchè corrotta da’ discesi da Fie- 
sole, dal villano puzzolente di Aguglione , dal barat- 
tiere di Signa. Lupi chiama i Fiorentini , botoli gii 
abitanti di Arezzo, volpi piene di frode i Pisani, i ro- 
magnuoti erano tornati in bastardi. Gente vana più 
che la francese chiama i Senesi , impreca fuoco che 
incenerisca i Pistojesi , perchè i figli nel mal fare avan- 
zarono i padri loro. Tutte le famiglie principali d’I- 
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(alia hanno in quel poema la gloria infame. I Mala- 
tesla fanno de" denti succhio , Alberto della Scala è 
male del corpo e peggio della mente: Guido da Mon- 
tefellro opera da leone e non da volpe: Rinierda Cor- 
nelo fa guerra alle strade: Franco Doria è traditore, e 
dal di del tradimento l'anima sua è tormentata in In- 
ferno , lasciato un diavolo a governare il corpo di Lui 
e di un suo prossimano sulla (erra : della famiglia Cal- 
boli nullo si era fatto erede dell' antico valore: la casa 
Traversara, gli Anaslagi, la famiglia Brettinoro se n’e- 
ra gita : far bene Bagnacava che non riiiglia, e male 
Caslrocaro che più s’impiglia di rifigliar tai conti: i 
Gallura erano divenuti vasello di ogni froda. Sono lo- 
dati solamente gli Scaligeri e i Malatcsla , la cui casa 
fu rifugio ed ostello al poeta — L'Italia vi è descritta 
con precisione geografica, perchè, quantunque suo sco- 
po sia di dare il modello di una Letteratura mondiale, 
non può dimenticar di essere italiano, e perciò non può 
fare ammeno di dare al suo poema una particolarità 
in grazia del natio loco. Niuno meglio di Lui descrisse 
nel canto XX dell’Inferno il Lago di Garda , di Man- 
tova e di Peschiera : niuno con tanta esattezza segnò 
mai i confini del Regno di Napoli, e il golfo di Catania 
come Dante nel Canto Vili del Paradiso. Nel Canto VII 
del Purgatorio abbraccia tutta l’ Europa , e in pochi 
versi racchiude tutte le famiglie allora regnanti , lodan- 
do e vituperando i re di Francia , di Alemagna, d’ In- 
ghilterra , di Scozia e di Spagna , come Ugo Capeto, 
Carlo d’Angiò , Carlo di Valois giostratore con la lan- 
cia di Giuda , Filippo il Bello, che ingiuriava Cristo nel 
suo Vicario , e Io vedeva un'altra volta deriso, un’al- 
tra volta abbeveralo di aceto e fiele, un’ altra volta an- 
ciso tra i vivi ladroni. 

Dal quale modo di procedere chiaro apparisce il di- 
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segno altissimo del divino poeta, il quale, propostosi di 
gitlare le fondamenta di una letteratura nuova ed or- 
todossa, non cerca argomenti dalla storia antica, ma 
s’ identifica coll’ epoca sua e ne studia l’ indole e le 
tendenze. Alcuni, che giudicar sogliono delle cose dalla 
semplice apparenza, portano opinione che Dante s’ in- 
dusse a scrivere la sua Commedia per vendicarsi delle 
persecuzioni di un partilo , che il costrinse ad esular 
dalla patria. Contro siffatta opinione non reputo bene 
speso il tempo a confutarla. Avverto solamente che 
que’ nomi e que’ casati non esprimono individui , ma 
servono di simboli alle virtù e a’ vizi, che il poeta in- 
tende premiare colla lode , smaccare col vitupero : ser- 
vono a rendere sensibile quell’ intelligibile arcano, che 
e’ vuol trasfondere nella vita della nuova società, clie 
intende creare — E’ comincia dall’ Inferno dove tutto 
è terrore , tutto è spavento per suscitare negli animi 
lo sdegno al vizio giustamente punito e un orrore 
alle vie battute da una società corrotta sotto l’ influen- 
za del paganesimo, o dalla nuova generazione, travia- 
ta dal retto sentiero, indicato dal cristianesimo. Ecco 
perchè il poeta rare volte allude alle stesse favole del 
gentilesimo , come di Caronte , di Cerbero , del Le- 
te ec. e spesso nomina gli uomini della nuova società 
fuorviati , de’ quali fa orrendo strazio nelle più terribili 
bolge , come inalza al punto più sublime dell’ Empi- 
reo gli Eroi del cristianesimo nel Paradiso, — 

Dopo di aver atterrito con que’ quadri orribili di 
pianti , di dolori , di bestemmie , di disperazione , di , 
singulti nell’infima laguna, il poeta conduce al sor- 
riso della speranza nel Purgatorio, dove ancora è da 
soffrire , perocché quelle spose elette dell’ agnello, ben- 
ché sicure del felice destino, sono cruciate dal deside- 
rio ardente di congiungersi all’ eterno amore. lina so- 
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cielà corrotta può ravvedersi per timore , che deve pre- 
cedere la carità. L’ amore è delle auime pure , è di- 
sinteressalo , è casto. Dante non poteva incominciare 
il suo poema dal Purgatorio , molto meno dal Paradi- 
so, perchè la società de’ suoi tempi era morta , vivea 
ancora incerta dell’avvenire: egli dovea prima scuoterla 
col timore per suscitare il conforto della speranza e da 
questa far passaggio all’Amore celeste — Ed ei così fece. 
Ecco il disegno della sua Epopea — Ecco l’ economia 
del divino poema — E nell’ immensità della sua distesa 
Dante concepì i tipi dell’arte cristiana di ogni genere — 
11 tipo della donna cristiana principalmente nella gran 
Madre di Dio nel Paradiso, in ogni parte del poema 
nella sua Beatrice, la cui bellezza è tutta spirituale dif- 
ferentissima dal tipo greco e latino : al Cupido paga- 
no sostituì il tipo dell’Angelo: a quello de’ Numi falsi 
e bugiardi il tipo del Verbo incarnalo. 11 terribile del- 
l’Inferno ispirò a Michelangelo il terribile del giudizio 
universale : il tipo della Vergine dantesca ispirò la leg- 
giadria delle Madonne del Sanzio — Si Dante creò la 
Letteratura e l’Arti tutte cristiane : l’Arte significativa 
e le Arti rappresentative , la pittura , la scultura , l’ar- 
chitettura e la musica moderna, poiché, come vedremo, 
nel suo poema s’ ispirarono tutt’ i grandi Artisti del 
500 , che lasciarono que’ capolavori ammirali finora , 
non mai agguagliati, molto meno superati. E, siccome 
dopo Omero la civiltà greca progredì incessantemente e 
Fidia produsse il Giove Olimpico, come l’espressione 
del Concetto omerico, dopo la divina Commedia surse 
in Italia , e per essa nell’ Europa moderna, la civiltà 
nuova per le arti nuove e per le nuove istituzioni. 

Sotto il rispetto della distesa di questo immenso di- 
segno l’Epopea dantesca è la prima Epopea del Mondo, 
e nessuna nazione può presentare un ingegno si vasto 
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e comprensivo pari all’ingegno italiano. Ed è in pari 
tempo la più ardita e la più originale intrapresa, im- 
perocché, dando un crollo a tutto l’ edilìzio letterario 
del passato, spezzate e infrante le regole della scuola 
classica, bandita la mitologia e il pagano pensiero, stam- 
pa un modello di conio italiano , sul quale dovranno 
le future generazioni conformare la nuova civiltà. E, 
dicendo conio italiano in questo luogo, intendo un conio 
di letteratura universa, imperocché 1’ Italia come cen- 
tro del cattolicismo, sede della cattedra di verità e della 
fede ortodossa, ebbe in Dante un genio cattolicissimo, 
il quale , dando alla Letteratura una nuova direzione 
con italiane parole, esercitò un impero sugl’ ingegni di 
tutte le nazioni. II genio di Dante produsse Shakspear , 
Klopsloc , Goethe , Schiller , Michelangelo , Raffaele , 
Vico ec. ec. Pel poema di Dante divennero più popolari 
le credenze religiose in tutte le nazioni. Le donnicciuole 
cristiane di qualunque lingua raccontano a’Ioro figliuoli 
le cose dell’ altro mondo, come Dante le ha descritte: 
le caldaje dell’ Inferno sono copie delle bolge dante- 
sche : le processioni notturne delle anime del purga- 
torio sono tratti dalla seconda cantica. Vivea ancor egli, 
quando i suoi canti venivano ripetuti dalle bocche degli 
idioti, e dal suo volto abbronzito le donne argomentavano 
ch« fosse stalo vero il suo viaggio nell’ infima laguna. 
— E questo divisamento entrò nello stesso disegno del 
gran poeta , quando costrinse il suo ingegno a creare 
una lingua più intesa dal volgo e dalle moltitudini non 
solo italiane, ma provenzali ancora, e quante il roma- 
nico volgare parlavano. 

Se vogliamo misurare la causa dagli elfelli , il conte- 
nente dal contenuto, non vi fu poetico ingegno nè prima, 
nè dopo di Lui, tanto esteso e tanto vasto, quanto il suo, 
imperochè egli comprese tutto il creato , il visibile e 
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lo invisibile. Le scene luttuose dell’ Inferno sono tanto 
sublimi che le slesse esagerazioni della Mitologia non 
vi reggono al paragone , la quale proprietà derivagli 
dalla fede ortodossa, nella quale fu educato da’ primi 
anni. Il sublime del Paradiso sorpassa ogni capacità 
poetica di qualunque tempo , ed ei lo concepì a tal 
grado che confessa non poterlo significar per verbo, nè 
transumanare il tipo altissimo della sua mente, che 
nell' ultimo regno gli sì affacciava , poiché 1’ intel- 
letto si profondava tanto che la memoria retro non 
poteva ire. Qual’ altro poeta ha mai concepito un su- 
blime simile a quello, che Dante ci fa concepire nel 
canto XVII del Paradiso, dove ci descrive come giunto 
al ciglione elei Cielo volge lo sguardo a' piedi per mi- 
surar 1’ universo fisico coll’ occhio e vede la terra e 
gli altri pianeti? Vogliono alcuni che in Dante domi- 
ni il Sublime intrecciato col Bello; per me sta che tutto 
è sublime, come sublime è tutto P argomento intorno a 
cui si versa, e sublime vero ed assoluto rispetto a Dio, 
che sta sempre presente allo spirito del poeta , sia che 
eserciti la sua vendetta contro i reprobi nell’Inferno, 
sia che allieti con la speranza le anime sitibonde nel 
Purgatorio , sia che beatifichi nel Cielo i comprensori. 
Ed ogni genere di sublime , positivo e negativo , ma- 
tematico e dinamico , fisico e morale , intelligibile e 
soprintelligibile, è contemplato dalla vastissima sua mente 
illuminala dalla fede cattolica. 

Con quest’ economia intese disvezzare i cultori delle 
Lettere dalle bellezze svenevoli della greca letteratura, 
la quale non cantava che amori sensuali , non cele- 
brava che vittorie ne’ giuochi olimpici , non diviniz- 
zava che eroi simili ad Ulisse usato agl’ inganni ec. 
L’ amore cristiano è purificalo dalla santità del matri- 
monio , è divinizzato col tipo di Maria, che è vergine 
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e madre , e con quello di Beatrice, che, adorata in terra 
come un angelo, in angelica favella gli parla nel duro 
viaggio e lo conforta tra’ lamenti de’ disperati. Dante 
con questa saggia economia formulò il canone regola- 
tore alle nuove tendenze dell’ arte ortodossa, nort dico in 
Italia , ma in tutto il mondo cristiano , e immortali co- 
me Lui divennero gli artisti e i Letterati , che lo se- 
guirono dappoi, come al contrario passò col suono la 
memoria di coloro, che vivi rumoreggiarono, e tacquero 
morti con un silenzio di *epolcro. E già sono sei se- 
coli , e Dante è freschissimo , anzi non mai tanto per 
lo innanzi fu studiato, comentato, inferpetrato in tutte le 
lingue da tutti i dotti di ogni nazione, come oggidì. 
Se mi si domandasse: perchè questo? risponderei senza 
esitare l.° perchè Dante fù un genio di prim' ordine, 
ir quale non poteva essere compreso da pochi secoli 2.° 
risponderò pure, perchè i secoli posteriori a Lui disvia- 
rono , come vedremo ne’ seguenti paragrafi. Ma il buon 
senso, riprovando le teorie di una filosofia eterodossa 
e sovvertitrice , dopo cinque secoli di continuo errare 
si è fatto ragione in fine a far valere i dritti della vera 
Letteratura. Con ciò non intendo strappare una sola 
foglia di lauro dalla fronte di quei pochi grandi ar- 
tisti di ogni genere, sia in Italia, sia in altre regioni 
del mondo, i quali comparvero a quando a quando 
tra la moltitudine dei botoli digrignanti, e isplendettero 
di luce immortale, esplicando ed incarnando l’idea dan- 
tesca. 
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§ 63 . 


Si risponde ad alcune osservazioni intorno al voluto 
Classicismo ed alla eterodossia di Dante . 


Alcuni crilici superficiali fanno osservare che Dante 
rispettò la mitologia, perocché in molti luoghi della 
divina Commedia allude alle cose mitologiche , anzi ri- 
tiene la stessa favola , nei miti di Cerbero , di Caron- 
te ec. ec. Se ne vorrebbe conchiudere per questo verso 
che , ammettendo il romanticismo come un sistema più 
ragionevole, lo si deve ammettere a condizione che non 
si bandisca del tutto la mitologia ad imitazione di Dan- 
te , che nel suo divino poema , dove la mitologia non 
istà alTatto ben situala, parcamente l’accolse — Alla 
quale osservazione io rispondo: ancorché Dante l’avesse 
\ fatto in questo senso, il suo esempio non sarebbe aifatto 
da seguire , perchè un tal connubio di eterodosso e di 
ortodosso, di pagano e di cristiano, è insopportevole. Non 
vergogneremmo di imputarglielo a difetto, se non fosse 
che Dante usa talvolta di siffatte allusioni per esprimere 
in simboli alcune idee astratte, ondcchè que’noini non 
hanno più un valore di miti come appo i gentili , ma 
di segni atti a far intendere idee cattoliche. E ciò sta 
bene in un epoca di transizione dalla vecchia alla nuo- 
va Letteratura : sarebbe di fatto riprovevolissimo nei 
secoli posteriori , quando l’idea cristiana fu incarnata 
in tutte le branche della nuova civiltà. 

Osservano in secondo luogo che Dante espressamente 
ha dichiarato aver egli seguito Virgilio , che ebbe a 
maestro ed Autore, da cui tolse lo bello stile che gli 
ha fatto onore, con la quale sentenza apertamente di- 
mostra che il suo Romanticismo non fù assoluto , nè 
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rigoroso a segno di escludere affatto il classicismo. 

Alla quale osservazione rispondo che Dante non in - 
intese Virgilio per suo maestro e per suo autore nel 
senso che vorrebbero i classicisti , nè tolse da lui lo 
bello stile nel senso di un' imitazione cieca e servile. 
A provare il primo asserto io non ho a far altro che 
produrre in mezzo la Divina Commedia e 1’ Eneide , 
svolgere pagina per pagina 1' uno e l’ altro libro , e 
dalle differenze di opposizione per parte della materia e 
per parte della forma ne’ due poemi allegare una pruova 
di fallo, assai più noto a Dante istesso che a suoi iet- 
lori. Or se la cosa sta cosi , come Dante poteva chia- 
mare maestro suo ed autor suo Virgilio nel senso che 
vorrebbero i classicisti? Troppo debole è l’argomento 
di alcuni pedanti, che a provare questa tesi produssero 
alcuni riscontri di frasi e di espressioni identiche nei 
due poeti .e da Dante trasportale nella nostra favella, 
come ha fatto il Montanari nel compendio del Blair. 
A conciliare Dante con Dante medesimo io nolo qui 
brevemente che ancora ne’ classici vi è qualche cosa 
di ragione perpetua ed universale, come sarebbe la for- 
mo obbjetliva specifica di una specie di componimenti , la 
quale forma non è di alcuno degli artisti, benché ogni 
artista se l’approprii nel suo componimento. Ora un ar- 
tista con la sua perizia, perchè da gran tempo esercitalo 
in Arte, può dirsi Maestro ed Autore del novizio, che 
comincia a tentare un primo lavoro, in quanto che il 
primo può indicare la via percorsa al secondo, che de- 
ve percorrerla per giungere più presto al suo termine. 
Tale era Virgilio rispetto a Dante, che voleva essere 
epico anch’egli prima di avere scritta la Divina Com- 
media. Tra tante forme specifiche di comporre prescelse 
quella, che Virgilio incarnò nell’ Eneide , e in questo 
senso potè chiamarlo suo maestro e suo autore , del 
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quale non ne imitò lo stile , bensì dice che lo tolse , 
perchè lo stile epico non era nòdi Virgilio, nè di Ome- 
ro, ma è obbiettivo ed assoluto, che si lascia intuire 
da tutti e non possedere da alcuno esclusivamente. In 
questa guisa Dante interpetra sè stesso, e in questo senso 
manifesta la sua grande modestia, dichiarandosi disce- 
polo di un gentile , mentre ha la coscienza di scrivere 
un Poema, cui posero mano e Cielo e Terra. Alcuni 
vorrebbero che Dante siesi fatto discepolo di Virgilio 
in quanto che da lui prese l’ idea della discesa all’ In- 
ferno , e tali altri non arrossiscono di imputargli un 
plagio dal sogno di un certo frate cassinese. Simili co- 
menti pruovano a meraviglia la inettezza di quei cri- 
tici, che, presumendo di comprendere gli altissimi con- 
cetti del genio , lo misurano dalla loro cortissima in- 
telligenza , appunto come chi guarda il sole ad occhio 
nudo, non lo crede più grande di un globo, che ita un 
palmo di diametro. Altro è il concetto, come idea astrat- 
ta , altro è un sistema organato e informato da questo 
concetto. Per servirmi di un esempio recente, il siste- 
ma di Samuele Hanneman, che assume per principio 
similia similiòus curantur, come un idea astratta fu 
intraveduto dallo stesso Ippocrate , il quale guari pra- 
ticamente un ateniese affetto di colera con uno speci- 
fico *omiopatico, alla guisa degli stessi omiopalici ra- 
gionando. Ora chi direbbe che il sistema annemaniano 
abbia Ippocrate per autore, quando tutti sanno che dalla 
sua scuola è uscito il sistema, che assume per princi- 
pio contraria contrariis curantur 1 L’idea della divi- 
na commedia in quanto alla discesa dell’ Inferno fù di 
Omero, fu di Virgilio; è idea di ogni cristiano che 
crede per domina dovere nel giorno dell’ ultimo giu- 
dizio tutt’ i dannati discendere nell’ inferno in anima 
e corpo. Diremo che autori di questo poema saranno 
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tutti questi, che hanno concepito siffatta idea? Ma sia 
pure che la idea di Virgilio abbia destato il Genio 
di Dante , diremo perciò che Virgilio fu 1’ autore di 
tutt’ i pensieri contenuti nell’ Inferno , nel Purgatorio 
e nel Paradiso? Quando i piccoli presumono, ripeto, di 
misurare i giganti, danno loro le proporzioni della loro 
piccolezza ed al contrario — Conchiudo che Dante fu 
originale e fondatore di una letteratura nuova, quan- 
tunque per modestia siesi dichiarato discepolo di Virgilio. 

5 64. 

• ’i 

Deviamento della Letteratura italiana ne' secoli 
successivi — Rapidi cenni sul 400. 

Io ho detto nel preliminare $ 4.° che il genio non 
è compreso da’ suoi contemporanei, poiché per esten- 
sione , intensità e prontezza di comprensione vede 
quale e quanto dagl’ ingegni ordinari non può essere 
veduto. Tanto avvenne a Dante ed al suo secolo. Pe- 
trarca può dirsi contemporaneo di lui, come pure il Boc- 
caccio, ma nè questi, nè quegli si può dire della scuo- 
la del primo, imperocché il cantore di Vaichiusa, quan- 
do pensa di divenire un gran poeta, medita una civiltà 
pagana , cioè le cose affricane e romane : quando vuole 
essere piacevole, canta amori non cristiani. Ora, bat- 
tendo la prima via sarebbe stato dantesco, ma rimase 
Petrarca, perchè non vide l'essenza, l’indole e le ten- 
denze dell’ arte nuova, richiamando a vita una civiltà 
pagana. Battendo la seconda via , si rannoda ai tro- 
vatori, e non ha di dantesco che la sola lingua più li- 
mata e più svolta. Si può dire che il Petrarca ha in- 
terrotto il progresso della prima spinta data da Dante , 

e, se ci ha dato nel suo canzoniere il tipo deH’amore, 
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non Io colse cosi perfetto, come quello che Dante accennò 
nella sua Beatrice. Laura non è una Donna virtuosa, come 
ce la vuol far credere il poeta, perocché, se la vogliamo 
supporre innocente, il poeta, che l’ama, non è immune da 
colpa, amando una donna legata da vincolo di matrimo- 
nio. Nè si può cristianamente giustificare un cuore a- 
perto al desiderio di Colei. 11 poeta, se non avesse spe- 
ranza di essere riamalo, non amerebbe, ma egli canta 
per piacere a Lei, ed ella se ne compiace, e di questi 
amori parla luti’ Italia , e lungi di levarsi una voce 
di rimprovero allo scandalo sorge da questa scuola una 
folla di poeti a condizione di essere amanti in quel se- 
colo, in cui Petrarca vanta tra’ suoi discepoli Monsignor 
della Casa ed altri di quel conio. Non mal mi appon- 
go in conseguenza, se io ritengo il Petrarca per estraneo 
alla scuola di Dante, e come ultima espressione, quan- 
tunque più perfetta, della scuola de’ trovatori, che se- 
gnano 1’ epoca di transizione dalla vecchia alla nuova 
civiltà. Lo stesso giudizio pel Boccaccio, il quale geloso 
della gloria del concittadino onorato dalle Corti d’Ita- 
lia ne vuole imitaré l’esempio per raggiungere la coro- 
na poetica , e consideratolo da questo punto di parten- 
za , Boccaccio é figliuolo primogenito del Cantore di 
Vaichiusa. Tenta il metro, ma ben presto si avvide non 
esser nato poeta , e ritenendo il tipo del maestro , 
scrive in dire sciolto o prosaico la Fiammetta tipo 
alterato della Bella di Avignone. E, mentre l’Italia è 
scissa, e la sua patria è oppressa di sventura pel flagello 
distruttore delle vite più care , scrive novelle oscene 
di amori profani per divertire le allegre brigate. Dante 
aveva dato un saggio di Prosa casta pudica e soste- 
nuta nel Convito e nella Vita nuova — Boccaccio con- 
formato alla scuola .del Petrarca la scioglie dalle pa-‘ 
stoje ; la rende disinvolta , armoniosa e sollenne , ma 
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in mezzo a (anta lucida buccia nasconde le più stoma- 
chevoli sozzure. E, comechè è più facile per l’uomo cor- 
rotto acconciarsi al vizio che alia virtù, ebbe nella pro- 
sa, come il Petrarca nella poesia, una lunga serie di se- 
guaci, scrittori di romanzi e novelle tanto più ammirati 
quanto più seppero vincere il maestro in inventar nuovi 
modi di disonestà e di lascivie. Paragonale ora il Pe- 
trarca ed il Boccaccio a Dante, e decidete poi in che 
somiglino fisonomie tanto diverse. Quel che più sor- 
prende, Boccaccio ammirò Dante, lo studiò, lo svolse 
e fornillo di comenli , ne fece lettura u! pubblico , ma 
l’anima sua non era capace di sentire 1’ altissimo con- 
cetto del maestro : ne ammirò la parola , ne diedero 
i passi oscuri , ma comprenderlo in sintesi , valutarne 

10 scopo, non era conceduto ad uno spirito depravato, 
in cui il principio religioso o non è creduto o è tra- 
scuralo. Lo stesso Petrarca, che accompagna la sua Laura 
in Cielo , ed alza un inno glorioso alla Vergine Madre, 
non ha unzione nel verso, e ti sembra quel suo Cielo 
come r Olimpo omerico , e quella Vergine un tipo di 
bellezza copiato e non sentito. In altri termini il Pe- 
trarca ed il Boccaccio hanno parole di Dante, e con- 
cetti pagani , ma meno pagani certamente in parago- 
ne de’ loro discepoli, che fecero d ogni erba fascio. Im- 
perocché i Petrarchisti cantarono un amore, che non 
sentirono, e divennero svenevoli e scandalosi , mentre 

11 Petrarca lasciò alla benigna critica una probabilità 
di platonicismo puro c semplice ne’ suoi amori, seb- 
bene amor platonico suoni amore profano : parimenti 
i seguaci del Iioccacccio , 1’ ultimo de’ quali l’Abate Ca- 
sti , misero a tortura il loro cervello per far vista di 
artificiosi corruttori della morale pubblica. In niun'altra 
Letteratura di altre nazioni avvenne quello che deplo- 
riamo nella nostra ! e quel che più ini sorprende , la 
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nostra Letteratura ha più deviato da suoi primi passi 
non ostante che isplendesse fin dal suo primo apparire 
l’astro maggiore, da cui tolsero lume tutte le genti. 
Dante Alighieri ingegno sovrano e castissimo. Ma egli 
ebbe la colpa di essere troppo grande e perciò incom- 
prensibile. Fu colpa del Petrarca e del Boccaccio Tes- 
sere troppo bassi e popolari, e perciò più conformi alla 
capacità de’ mediocri , che si vollero infamare a forza 
di essere poeti, che cantavano e non sapevano pensare. 

•••. $ 65 . 

Deviazione della Letteratura nel 600 e 600 — 
ma furono Dantesche le arti rappresentative. 

*> 

In un età che si fa vanto del tradimento , in un’e- 
poca di guerre ingiuste e spietate , in un tempo che 
l’Italia è doma da invasioni straniere, le quali guastano 
ogni cosa, ammorbano i costumi, manomettono le sostan- 
ze e gli averi si potrebbe immaginare che gli scrittori, 
obbliando le patrie sciagure, maneggiassero di proposi- 
to la penna per celiare? che ridessero in mezzo al lutto 
nazionale ? che lacerassero co’ motti pungenti il seno 
della Chiesa impiagato con mille trafitture ! Ma l’esem- 
pio del Petrarca e del Boccaccio era preceduto , e di 
quest’ultimo specialmente, che sotto il flagello della pe- 
ste a Firenze raccontava oscene novelle per allegrare 
una corrotta adunanza di donne, che invece di pregare 
provocavano l’ira divina. E nell’epoca, di cui io parlo, 
discepoli del Boccaccio furono il Berni, il Sannazzaro, 
e l’Aretino, non escluso, l’Ariosto — Nè vi scandalizzate 
o lettore, di questa franca sentenza contro di un poeta 
tanto classico, che per vivezza d’immagini, ricchezza di 
lingua, e limpidezza di stile occupa il primo posto tra 
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gl’italiani scrittori, la cui maggior colpa fu la grandezza 
del suo ingegno, Tesser nato a divenir grande scrittore, 
e non volerlo. L’umanità de’suoi tempi era calpestata, 
guerra intestina lacerava Italia, aggredita dallo straniero, 
i suoi re disarmali, vituperata la Chiesa, i turchi alle 
porte di Europa, e il grande ingegno di quei tempi ob- 
blia la patria e canta per trovare T origine della fa- 
miglia Estense, il seme fecondo, che onorar deve l’ Ita- 
talia e tutto il mondo , il fior , la gioja di ogni linguag- 
gio, che abbia il Ciel mai visto. Ma la storia ha rive- 
lato chi si fosse quella Lucrezia Borgia, che ei mise 
su alla romana , e chi quel giusto Alfonso e Ippoli- 
to benigno. Si è detto che egli ha saputo dipingere 
la donna in tutti gli stati , ma quale donna ? le Or- 
gille e le Cabrine , non mica la donna cristiana , la 
donna di Dante simile alla castissima Beatrice. Che 
di bene si poteva sperare da Lui la desolata patria, 
se avea per massima : Quid nostra an Gallo regi 
an servire latino , Si sii idem lue atgue bine non 
lepe servitium. — Odasi il C^ntù ». E poiché dal- 
la trista realità è sollievo il rivolgersi tratto tratto ai 
sogni , m’ immaginai qualche volta che sarebbe av- 
venuto se tuli’ i libri dell' antichità , che trattano di 
guerra e di conquiste , fossero periti , salvando quei 
soli che di arti , scienze e filosofia parlano. Una fe- 
roce forza , chiamandosi dritto , avrebbe dominato an- 
cora , funesta eredità di colpe primitive , ma i dotti 
al rinnovarsi degli studi classici sarebbero stati pro- 
pensi ad osservare al dritto , al bene del popolo, al- 
. la verità più ebe ai lusingare i guerrieri con superbi 
. paragoni , e dar ogni vanto a’ soli eroi battaglienti. 
Che ciò sarebbe stato il meglio , nessuno ne dubita , 
neppure quelli che ridono di tal sogno. Su via dun- 
que proponiamoci , secondo nostra possa un tal fine 
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e ingegniamoci nelle opere letterarie di accreditare la 
pera a scapito della bugiarda virtù —Non si dica: che 
posso fare io ? io sono un solo. Grande incalcolabile 
è la potenza degli scrittori , e guai a chi la sconosce, 
peggio a chi l’ abusa ! L’uomo, allorché si accinge ad 
usare l'ingegno, tremi delle conseguenze di ogni sua 
parola. I masnadieri di Schiller trascinarono alcuni al- 
l’abbellito misfatto; il gemito di un suicida ferì l’orecchio 
se non il cuore dell’autore del Verther, e a’ libri del 
Macchiavello è debitrice l’Italia di lutto e d’infamia oh! 
quanta! E all’Arioslo che travolge le idee di virtù, che 
divinizza la forza , che fa delirare il raziocinio , che 
imbellisce il vizio, escagiona la voluttà, forse la patria 
può opporre più colpe che ella stessa non dubiti. Non 
si dica che pigliamo sul serio tin poema di scherzo , 
poiché qui sta il peccalo : scherzo come chi per ispesso 
facesse scoppiare un petardo in mezzo ad amici. E noi 
vogliamo essere severi co’ sommi non tanto per rim- 
proverar loro quanto per avviso alla gioventù, che spe- 
riamo c’intenda, e che chiediamo giudice altrettanto 
austera di noi e de’ contemporanei. Non è mio costu- 
me domandar perdono alla verità ; ma qui debbo dire, 
come fu alquanti anni , credetti dover mio avvisare al- 
tamente i padri e maestri del danno, a cui ponevano 
la gioventù col darle in mano il più pericoloso de’ no- 
stri scrittori , perchè il più bello. Mi si levò contro 
la furia de’ pedanti vecchi e nuovi , e fu chi a nome 
dell'Italia mi sfidava a disdire o a provare l’ingiuria 
fatta al gran poeta. Miserabili ! inchinatevi agl’ idoli 
del bello , ornate di balocchi i sonni e le orgie dèlia 
nostra patria. Noi sentiamo nelle lettere una vocazio- . 
ne , un sacerdozio , noi abbiamo bisogno , abbiamo 
dovere di ammonire la gioventù , di farle volgere le 
spalle al bello, quando è scompagnato dal Buono ». 
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Al fatto dell’ Ariosto parve che volesse rimediare un 
altro grande per ingegno e per isvenlura , Torquato 
Tasso, il quale, proponendosi un’epopea religiosa, sem- 
bra a primo aspetto che voglia richiamare Dante in 
onore e farsene discepolo. Ma lo spirito del secolo XV 
non era più lo spirito del secolo XIII, imperocché le 
idee, i fatti, le scuole, 1’ arte e la scienza erano pa- 
gane. L’Arte di amare del Sulmonese e le più oscene 
canzoni del procace Catullo servivano di modello al- 
l’eserci (azioni giovanili, fiaccando gli animi con le mol- 
lezze dell’ amor sensuale. Si proponevano a modelli di 
virtù eroi greci e romani, e sugli altari si esponevano 
immagini copiale dagli esemplari di greco pennello , 
o ritraile dagli originali delle donne più famigerate 
della citili.. Gli scrittori si studiavano di nominare le 
co c e di religione con parole greche e latine, e, vergo- 
gnando di nominare il battesimo o V Angelo o Dio, 
che non erano significanti nel terso sermone di Tullio, 
sostiluivano sacro lavacro , Genio , e Giove , ed altre 
cose simiglianli. In quel secolo surse la critica tutta 
versantesi nella disamina delle opere classiche, quindi 
riprodotta e comcntata la poetica di Aristotile: slabi* 
lito un tribunale inappellabile , che inappellabilmente 
sentenziava contro chi osasse violare que’ canoni o quel- 
le regole dellartc. Il Tasso, che uscì informato da que- 
sta scuola, non poteva essere dantesco, perchè Dante 
sconobbe il classicismo per contrapporvi il fondamento 
della letteratura moderna. E, tenendo a modello Virgilio, 
. volle pietoso Goffredo, come pietoso fu Enea, benché 
la storia rinneghi un duce a capo di quella spedizione 
gloriosa. Dipinge qualche volta non da cristiano ma 
da pagano : se descrive il paradiso, traduce il sogno 
di Scipione: se ambascerie, copia Tito Livio: impaccia 
l’azione bellicosa con le descrizioni di amori profani: 
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un concilio degli Dei di averno è causa di questi amori. 
Quante ispirazioni non avrebbe suggerito ad uno spirito 
dantesco Gerusalemme? ma egli non ricorda nè de’lamen- 
ti di Geremia, nè de’ profeti, non ricorda di Cristo, noa 
del Tempio di Sion, non de’ canti davidici, non delle 
rose di Gerico e del Saronne , nè della Sunamitide , 
nè dell’ orlo di Getsemani , nè del Calvario , nè della 
Valle di Giosafat. Il suo spirito è invaso da un pen- 
siero nutrito ad una civiltà pagana , i suoi concetti 
per conseguente non possono essere che copie ritratte 
da originali classici. Il solo episodio, che può dirsi cri- 
stiano, è quello di Olindo e Sofronia , il cui difetto è 
di essere inopportuno, perchè non ha alcun nesso al- 
T azione principale anzi da questa ci disvia. 

Mentre la poesia, che è l'arte creatrice in letteratura, 
procede per questa falsa via , la storia per Macchia- 
vello beve a larghi sorsi dalle sorgenti pagane. Infatti 
Roma con le sue ingiustizie è sempre presente al pen- 
siero dello scrittore, il quale, se vuol proporre modelli 
di virtù nazionale e cittadina, ci descrive Scipione o 
Camillo. Egli rinnega il progresso del genere umano, 
cui fa camminare dal bene al male, e da questo al peg- 
gio , e poi da questi a quello. Negli ordini politici 
fa partire dalla Monarchia, e da questa procedere al- 
1’ aristocrazia , quindi alla democrazia , poi all’ anar- 
chia, in ultimo ritorno alla monarchia. Questi principi 
intraveduti nelle Deche sono dichiarati nel Principe r 
dove dice apertamente quel che ogni altro cerchereb- 
be di nascondere sotto l’orpello di oneste parole : 
la giustizia inventata per V utile: dai rapporti col- 
l'utile si giudica il bene e il male: clemenza , uma- 
nità, religione debbe il principe avere sul labbro, in 
cuore il contrario : propostosi uno scopo, non debbe 
guardare a' mezzi, ma tender dritto a quel segno. 
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Se il Macchiavello scrive Drammi si propone le più 
immorali azioni, e se va a predicare in congregazione 
la penitenza, la mortificazione e la imitazione di S. 
Girolamo e di S. Francesco , spiatelo quand’ esce di 
notte a far la serenata e canta : Apri all’ amante la 
verace porta. Qual opinione si avesse di lui da’ suoi 
contemporanei udite il Varchi: « La cagione dell’odio, 
che gli fu portato grandissimo universalmente, fù, oltre 
Tesser licenzioso di lingua e di vita non molto onesta 
e al grado suo disdicevole , quell’ opera che egli inti- 
toló , il Principe , nella quale empia veramente e da 
dovere essere biasimata non solo ma spenta , pareva 
a ricchi che egli di tór la loro roba insegnasse, e ai 
poveri T onore e agli uni e agli altri la libertà, onde 
avvenne nella morte di lui quello che avvenire è im- 
possibile, cioè si rallegrarono buoni e tristi, la quale 
cosa facevano i buoni per giudicarlo tristo, i tristi per 
conoscerlo più tristo e più valente di loro ». 

Più esecrando nella pratica e più elegante nello stile 
fu Francesco Guicciardini ancor egli pagano di pen- 
siero : un misto di questi due fu quel terribile frate 
di Paolo Sarpi. 

Mentre io do de’ rapidi cenni intorno alTeterodossia 
di questi grandi scrittori italiani, non intendo rinne- 
gare T alto merito del loro ingegno , consideralo dal 
verso di quel che potevano fare e non fecero. L’ingegno 
è dono di Dio, largito a pochi spiriti mandati quaggiù 
per illuminare la retta via circondata di tenebre alla 
moltitudine- Chi ne abusa è reo di alto tradimento in- 
nanzi a Dio e innanzi al genere umano. In quale stato 
non ci troveremmo noi oggidì, se TAriosto, il Tasso, il 
Berni , il Sanuazzaro , T Aretino , il Macchiavello , il 
Guicciardini, il Sarpi invece di coadjuvare la causa del- 
T errore e per alcuni della perversità , si fossero dati 
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sollecitudine di esplicare 1’ idea di Dante ? Disgrazia 
ripeto della nostra povera letteratura, la quale sortila 
i più grandi ingegni, che con la magia della parola 
seppero acquistarsi tanta celebrità, ebbe a pentirsi di 
loro per lo scandalo delle massime perverse. Non ci ap- 
pongano i giovanetti questo franco sentenziar nostro 
a superbia o a poca riverenza verso nomi tanti famo- 
si, perocché vorremmo anzi trovar ragioni per racco- 
mandarli più giustamente alla posterità. Ed oggidì più 
che mai è opportuno di mettere a nudo le piaghe che 
logorano la società per tante anomalie pratiche, di cui 
non si sa indovinare la cagione occulta. Leggete io 
dico le opere di questi grandi, ma prevenuti da queste 
avvertenze salutari , per le quali potrete sfruttarle di 
parole pure italiane, di frasi eccellenti, di modi ele- 
ganti, ma vi guarderete di credere alle loro massime, 
di proporveli a modelli, d’imilarne l’esempio. Se amate 
Dante, abborrite da coloro che noi seguirono. È una 
inconseguenza a rigore di logica mettere Dante di co- 
sta all’ Ariosto , al Tasso , al Macchfavello , al Guic- 
ciardini ec. imperocché, se questi ultimi sono prege- 
voli per lo incanto della parola, sono pagani di pen- 
siero , e noi oggidì abbiamo bisogno più di meditare 
che di ciarlare, più di ristaurare che di abbellire. 
Quando avrete ben considerale le cose , non mi ap- 
porrete che io mal mi apponga. 

Mentre il classicismo invadeva il campo delle lettere 
in due secoli paganizzanti, le Arti rappresentativi, come 
la Pittura e la Scollura specialmente furono cristiane e 
produssero quei capolavori , che finora ammirati noli 
furono, non dico superali , agguagliati. A chi non è 
nolo il nome di Michelangelo Bonarroti e di Raffaele 
da Urbino ? Il primo, Poeta Pittore, Scultore ed Ar- 
chitetto ha esaurito il sublime dell’ Arte nuova : egli 
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ha dipinto l’alba del mondo, e l’ultima notte dell’uni- 
verso crollante, Dio creatore e Dio che rovescia l’ope- 
ra delle sue mani. Michelangelo nelle arti rappresen- 
tative è ciò che è Dante nella Letteratura , e dante- 
sco è il suo pensiero , dantesco il sublime che rap- 
presenta, dantesco l’ingegno. Il suo sublime è tale che 
tu guasti se vi aggiungi , se vuoi imitarlo cadi nel- 
l’esagerato. La religione è trasfusa in lui, le sue opere 
sono eminentemente religiose, come religiosa è la Di- 
vina Commedia. Contemplate Iddio Creatore, il Giudi- 
zio Universale, i profeti, le sibille, i nudi dipinti sulla 
tomba de’ Medici, il Mosè ! 

Michelangelo fu 1’ Artista del Sublime, Raffaele da 
Urbino fu l’Artista del Bello, ed entrambi furono primi 
ed ultimi finora ; perchè i secoli posteriori vaneggia- 
rono. L’uno è l’altro furono della scuola di Dante, ma 
il primo studiò nel sacro poema il sublime, il secondo 
vagheggiò il tipo di Beatrice e della donna cristiana. 
Michelangelo profittò del poco vero , che trovò negli 
antichi classici greci , e, spogliatolo della parte etero- 
dossa, Io fece servire a rappresentare l’ idea cristiana: 
Raffaele sembra che ignorasse affatto i tipi di una ci- 
viltà caduta e tutto ispirato nella fede del cristianesimo 
ci dà dei tipi maravigliosi, che riempiono 1’ anima di 
celeste soavità. Egli fu chiamato per antonomasia il 
pittore delle Vergini e delle Madonne , perchè quei 
volti commuovono il cuore , ci fan ritornare a’ primi 
labbri sorrisi , alle prime memorie della fanciullezza, 
a' primi dolori consolati. E’ figurò la Madonna in tutt’i 
portamenti, ma sempre modesta, bella, innocente. Di 21 
anno la contemplò nel tempio alla presenza di un pon- 
tefice venerando e di un altro modesto, che le porge 
l’anello dello sponsalizio. Questo è il tipo del pudore, 
che ti dice essere Colei, che nobilitò la nostra natura 
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lanto che il suo fnllore non disdegnò di farsi sua fai* 
tura. La dipinse col figliuolo in seno, scherzante eoo 
esso, adorante il figlio, circondata di angeli, e saliente 
al cielo, sempre beila, sempre diversa in ogni dipinto. 
Domandato donde ei trasse tante meraviglie, rispose: 
da un’ idea che mi ferve in mente, cioè dall’ idea di 
Dante, dall’ idea cristiana, dall’idea ortodossa. Alcuni, 
volendo fare de’ paragoni, rassomigliano Michelangelo 
a Dante, e Raffaele al Petrarca, ed altri, poco curan- 
dosi delle enormi distanze, il primo a Pindaro, il se- 
condo ad Anacreonte. Le quali comparazioni sembrano 
verosimili da certi punti di coincidenza, ma veduto che 
Petrarca ha devialo dal progresso dell’arte nuova, Raf- 
faele è tanto diverso dal Petrarca quanto questi è di- 
verso da Dante. E, siccome Pindaro fu il poeta del Su- 
blime, ed Anacreonte del Belio, si potrebbe dire sotto 
un rispetto che Michelangelo rassomigli al primo, l’Ur- 
binate al secondo, ma l’uno e l’altro tanto, differiscono 
da' due primi, quanto è diverso il concetto ortodosso 
dall’ eterodosso , il vero dal falso. 

in questo secolo si abbellirono i tempi , e parti- 
colarmente il maggior tempio della cristianità , com- 
piuto a spese di tutto il mondo cattolico. A questa 
grande opera di perfezionamento per le arti rappresen- 
tative concorsero il Guido, Andrea del Sarto, il Correg- 
gio , il Ghirlandajo , il Tiziano, Leonardo da Vinci , 
ec. ec., de’ quali non è mio proposito parlare, e solo 
per incidente ho accennato, come per disposizione prov* 
videnziale l’arte nuova iniziata da Dante non fn pro- 
seguila da’ poeti , fu continuata da' pittori , scultori , 
architetti ec. onde avvenne quella lotta, che da un verso 
straripando, produsse lo spirito filosofico e protestante, 
dall’ altro ritraendo richiamò gli spiriti alla fede del 
verbo rivelalo. Quello ch’è certo, lamini razione de’ca- 
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pilavori prodotti dalle arti rappresentative fù d’ incita- 
mento alle lettere per ritornare a Dante, e, se le con- 
venienze di una società guasta e corrotta non permise 
che la riforma si effettuasse di un tratto, la giusta esti- 
mazione per gli artisti di quei due secoli lasciava una 
speranza di ritornare, quando che fosse, alla retta via 
smarrita. Ondechè il pagano cay. Marini non vergognò 
di cantare la strage degl' innocenti , e in mezzo alla 
colluvie di tante bizzarrie poetiche ed allegorie mi- 
tologiche non pareva strano e inopportuno il dramma 
sacro sulla passione di Cristo e sul martirio degli Eroi 
del cristianesimo. 

Al finire del secolo XVI tramonta il primato delFIta- 
lia nella coltura e nell’ arte. Quand’ essa primeggiava 
per tanti nomi famosi di Raffaele, Michelangelo, Ario- 
sto, Tasso, Savonarola, Macchiavelli ec. 1’ Europa at- 
tonita inchinava l’ Italia, già prima sempre e maestra 
delle nazioni in ogni grande e nobile impresa. Al suo 
esempio si mossero i popoli della terra, e l'impulso dato 
da Dante all’arte nuova si fé sentire in Inghilterra, in 
Ispagna, in Francia e in Alemagna e pel Colombo nel 
nuovo Mondo. Io potrei provare con la storia alla ma- 
no, e col confronto de’ fatti, come Shakspeare è l’espres- 
sione della civiltà moderna iniziata da Dante, imperoc- 
ché, se l’Europa prima di quest’epoca fuori d'Italia 
non ebbe artisti, non se ne deve conchiudere che non 
partecipò del nuovo movimento dato alla nuova socie- 
tà. In ragione della distanza dal centro si sente più o 
meno l’influenza de’nuovi principi, e se non fossero state 
predisposte da questo occulto e tardo impulso nè In- 
ghilterra, nè Francia, nè Alemagna avrebbero avuto più 
tardi quei sommi, che misero l’arte sulla via additata 
dal sovrano ingegno italiano. Io non mi propongo dì 
scrivere una storia di letteratura, onde non posso pas- 
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sarer a assegna, comunque rapida, le produzioni artisti- 
che delle altre nazioni dopo il secolo XVI , facendo 
quindi un salto a’ tempi moderni più vicini a noi verrò 
a toccare brevemente quel che fecero gl’ italiani nello 
sforzo di ricongiungersi a Dante , e in fine quale sia 
Io stato presente della letteratura italiana, quale le sue 
tendenze , quale il suo avvenire. 

$ 66 . 

Che ha fatto il XV 11 e il XF1II secolo ? 

Il Metastasio poela Cesareo è il primo a succedere 
a Dante, ad Ariosto , a Tasso in questo periodo. Fu 
questo poeta tenuto per grande, perchè non ebbe alcun 
eraolo contemporaneo : fu carissimo ad un età corrotta, 
che si deliziava di una civiltà pagana , perchè scris- 
se epitalami aulici , ariette teatrali , e non perdè mai 
di vista 1’ amore. Egli appartiene aita scuola del clas- 
sicismo, perchè i suoi drammi si versano tutti, all’ in- 
fuori di pochi , sopra soggetti greci e romani. I suoi 
tipi appartengono ad una civiltà caduta, e nuli’ avvi 
di cristiano meno le massime morali , di cui sparge le 
sue cantate. Pianti , sospiri , strazi , gelosie , guai , 
rivalità amorose formano il corredo delia sua musa: 
Povero di lingua , ma meno impuro scrittore tra la tur- 
ba de’ gallizzanti , egli è il primo tra i suoi contem- 
poranei , i quali dimentichi della Letteratura nazionale 
accattavano dallo straniero pensieri e parole. 

Il Vico, il Filangieri e Beccaria risplendono come 
tre fanali in mezzo alle tenebre, che cuoprono l’Italia 
del secolo XVIII. Vico fu genio di prima sfera non com- 
preso da’ suoi contemporanei : visse per sè e non pej 
suo secolo , ed aspettò che il secolo X IX ne riflettesse 
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la luce e più per opera degli stranieri. Del Filangieri 
si è detto che abbia copiato intere pagine da’ france- 
si : meno originale il Beccaria compendiò quel che 
gli altri avevano scritto in grossi volumi. L’ uno e l’al- 
tro parteciparono dell’ eterodossia dominante nel loro 
secolo. Vico rappresenta il secolo XV 11 co’ suoi errori, 
e, comunque genio, paga il tributo all’umana debolezza. 

11 suo difetto è quello della politica del Macchiavello, 
quello di Gibbon e di Montesquieu. Egli non vede che 
Roma antica , la cui civiltà dovrà ripetersi in Italia. 

Egli non riconosce altra poetica ispirazione fuori di 
Omero. Per lui fuori della barbarie niuna poesia , la 
riflessione uccide la poesia. Egli non riconosce che il 
solo elemento politico, o almeno quest’elemento è do- 
minante , dimentica affatto l’ arte, la filosofia, e la reli- 
gione cristiana nella sua storia idéale eterna. Ma, se 
egli non comprese il tutto, segnò una nuova via, spinse 
il pensiero a nuovo progresso, e gitlò le fondamenta della 
filosofia della Storia , di cui tanto grido mena il secolo 
presente. 

Ma Vico è da considerare come estraneo al suo se- 
colo , e l’ Italia immersa in un letargo , poiché la sua 
gioventù mena la vita nell' ozio e nelle voluttà , sotto 
l’ impero della moda che stringe le membra in abiti , 
e sottopone per molte ore al giorno gli animi molli 
all’ industria di un parrucchiere — Da questo vitupero 
scosso il Parini scrive un capolavoro , che lo dichiara 
poeta della civiltà c sacerdote della società — Educalo 
alla scuola classica il Parini, romantico per sentimento, 
riveste i suoi pensieri di forme greche e romane. Do- 
mina nelle sue ispirazioni F elemento. sociale dissociato 
dall’ elemento religioso ; ma egli non perde di vista 
1’ epoca sua , anzi s’ immedesima con essa e la dipinge 
con vivi colori, quale, per farla abborrire e richiamare ** 
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gl’ Italiani alla retta via smarrita. Il Parini e {'Alfieri 
due sommi del secolo XVIII , ma il secondo più grande 
del primo. Lo spirito di questi due grandi italiani è 
contrario alle tendenze del secolo in cui comparvero , 
il primo morde con la satira , fa arrossire coll’ ironia* 
i suoi contemporanei, deride , rimprovera , ma non se- 
gna la via da percorrere , non richiama gl’ italiani a 
suoi principi, perchè o ignora o dissimula l’elemento 
religioso informatore della cristiana civiltà. Il secon- 
do col dramma percuote , flagella, incalza : sempre ira, 
sempre rabbia, e ne avea ben donde, ma difetta asso- 
lutamente del principio religioso, onde che, mentre scuo- 
pre le piaghe, non vi appone il farmaco salutare , di- 
strugge ma non edifica. Io dunque considero questi due 
sommi come due geni, che, mentre vegliano nel sonno 
profondo della lorft nazione , accorti del pericolo, gri- 
dano a tutt’ uomo , destatevi , o dormienti , fate senno , 
siete in gravissimo pericolo. Paragonate in fatti Parini 
e Alfieri a Dante , quanta diversità ! qual’ enorme di- 
stanza ! Eglino dunque sono i due primi svegliati dal 
sonno di morte, che spingono gl’ italiani negativamente : 
il loro dinamismo è negativo e non positivo : scuopro- 
no gli errori ma non li correggono : prognosticano , 
ma non riparano : veggono e nou hanno forze di im- 
pedire — Ecco perchè o mordono o declamano , rim- 
proverano o bestemmiano — Con ciò non cessano di 
essere più grandi di tali altri che gli precessero , e per 
me Parini e Alfieri sono più grandi del Petrarca e del 
Boccaccio , perchè non hanno il delitto di aver devia- 
to , ma si studiano di richiamare al retto sentiero i 
traviali — • Alfieri è più grande di Ariosto, perchè non 
canta celesti armonie per piaggiare il suo secolo cor- 
rotto. Alfieri dunque e Parini appartengono alla scuola 
classica in quanto alla forma , ma segnano il primo 
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punto di partenza al moderno movimento della italiana 
letteratura. 

In mezzo alla lotta del vecchio e nuovo, del classi- 
cismo e del romanticismo, surse Vincenzo Monti, uo- 
^Ého senza principi certi , senza persuasione profonda , 
senza una grande idea, che domini in tutte le produ- 
zioni di un artista. Egli canta con eguale entusiasmo 
l’ ira di Achille e Napoleone console ed imperadore : 
cade Napoleone ed ei canta il ritorno di Aslrea. Egli 
fu classicista e scrisse contro del romanticismo , ma sen- 
za volerlo scrisse qualche volta da romantico. Ebbe 
anima a sentire il bello , ed attitudine a riprodurre le 
creazioni altrui. Richiamò Dante in onore con lo stu- 
dio della divina Commedia , ma egli la guardò come 
un dizionario di voci e di frasi — • Monti è ricco di 
parole , armonioso , lussureggiante , ma come pensa- 
tore è scettico , e volubile , incostante, come il periodo 
che rappresenta. Doveva essere così necessariamente , 
poiché, scossi gli animi dalle declamazioni dal Parini 
e deU’Alfieri , subentrò il dubbio intorno alla ragione- 
volezza di un sistema , opposto al sistema di Dante ri- 
chiamalo in onore degli stessi classicisti. Ed è vera- 
mente da maravigliare che il Monti tanto terribile giu- 
dice dell’ autorità filologica sia stato tanto rispettoso 
adoratore dell’autorità di classici in fatto di arte. 

Guasti dalla filosofia dominante in Francia compar- 
vero il Foscolo e Leopardi , simili entrambi per un in- 
dividualità pronunziata , atei o scettici almeno. Il can- 
tore de’ Sepolcri non va più in là dalla tomba , ma 
il suo canto è maestoso , grave , solleone : è il pro- 
dotto di un’ispirazione ortodossa in un, momento che 
taceva lo scetticismo vagheggiato da’ primi anni: quan- 
do la fredda riflessione sopravvenne , il canto era già 

finito. Foscolo e Leopardi erauo nati per essere grandi, 

* * 
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e sarebbero soli bastali al ristauro, so non fossero stati 
prevenuti da una filosofia , che sconosce il principio 
religioso, messo da Dante a fondamento della nuova ci- 
viltà. Ondechè , mentre ammiriamo nelle loro pagine 
ispirato un pensiero originale , un alto sentire italia^ 
no , restiamo con lo spirito oppresso da una desolante 
disperazione. Possiamo dire che incarnarono ne’ loro 
canti il pensiero della moderna civiltà puramente uma- 
na , diviso dal principio religioso — Eglino dunque 
non si rannodano a Dante, e stanno lì per attestare un 
periodo di trasizione, mentre la lotta sta per esser de- 
cisa a favore del romanticismo. 

Eccoci all’ epoca a noi più prossima , in cui si tenta 
qualche cosa di positivo intorno al ristauro della no- 
stra letteratura richiamala a’ principi di Dante , ed c 
Alessandro Manzoni , che ha dato il nobile esempio 
prima con la pratica , e poi con le teoriche. Benché 
il Romanzo storico sia stato attuato in Inghilterra per 
Walter Scott prima che in Italia , avuto riguardo alle 
differenze del romanzo italiano dal romanzo inglese , 
possiamo ritenere la produzione del Manzoni come una 
cosa di prima intenzione e, sarei per dire, originale, 
imperocché P inglese è tutto colori esterni , e dipinge 
per divertire, l’ italiano è tutto vita interiore che fa pen- 
sare e sentire profondamente : l’ inglese non si propone 
tntto l’uomo nella destinazione presente e futura, l’italia- 
no abbraccia tutta la civiltà e in fondo a tutto il princi- 
pio religioso. Sotto questo rispetto il romanzo italiano si 
può considerare come l’apologià del cristianesimo. Com- 
prende tutt’ i caratteri, tutte le condizioni, tutte le classi : 
Lucia fidanzala onesta e pudica c la nobile signora Mo- 
naca di Monza macchiata dal delitto : l’ Innominato c 
Rodrico, quegli terribile ma convertito , questi feroce e 
punito; Federico Borromeo é un apostolo in mezzo ad una 
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pubblica calamità: Fra Cristofaro è un tipo di eroismo 
cattolico e sorprendente. D’Abbondio , Renzo , Tonio , 
Agnese , P. Felice, la peste, i flagelli , la rassegna- 
zione , i rimorsi , la disperazione , la vendetta di Dio, . 
la conversione , iu somma quanto di grande e di su- 
blime offre la religione nostra, è lutto opportunamente 
allogalo ne’ Promessi Sposi — Quella religione, di cui 
vergognava lo scrittore educato allo scetlicismo o al- 
1’ ateismo , qual bella mostra non fa di sè stessa nel 
Romanzo italiano! Chi non ha riconosciuto l’eminente 
merito del Manzoni ? Chi non ha letto il suo Roman- 
zo ? E chi l’ ha Ietto senza rimaner compreso da alto 
sentimento di ammirazione ? Dopo del Manzoni, che ha 
toccato le corde della Lira , ed ha calzato il coturno 
col romanticismo, antico per l’ Italia, moderno per 1’ Eu- 
ropa non educata alla scuola dantesca, non è sembrato 
impossibile rinunciare al classicismo , e molti valorosi 
italiani ad esempio di lui scrissero romanzi su quel ti- 
po, e Novelle pregevoli ammirate dagli stessi Classicisti. 

Il più benemerito di questa scuola novella è il Tommaso 
Grossi, il cui romanzo se non agguaglia i Promessi Sposi 
per varietà e per armonia , la sua lldeyonda meritò di 
essere proposta ad esempio dallo stesso Manzoni. Parago- 
nate i suoi Crociati alla Gerusalemme quanta differenza, 
salvo la classicità meritala al Tasso da quattro secoli de- 
corsi ! Il Pellico è ito sulle peste del ristauratore lombar- 
do, ma egli non ebbe una vena felice per accreditare un 
nuovo sistema, che si faceva innanzi in mezzo alla lotta — 
Dopo questi chiari e illustri esempi molte produzioni 
comparvero di canti popolari, e d’ ispirazioni malinco- 
niche , scaturite da sorgenti povere ma di buona inten- 
zione. Dal che si è ottenuto che in Italia oggidì ninno 
oserebbe cantare più nè Venere , nè Giove , nè Mar- 
te, nè Mercuurio. La mitologia è morta. Un sentimento 
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religioso ha invasa tutta la Letteratura , le versioni bi- 
bliche sono tornate in onore , i cimiteri e il mistico 
rito sono divenuti ricche sorgenti di nuove ispirazioni. 
Non nego che a ristaurare le lettere , riconducendole 
a’ loro principi, è uopo ricostituire il principio che le 
informa, ossia il principio religioso , e la fede viva 
che ispira gli scrittori. Oggidì si sente il bisogno di 
credere per far qualche cosa di buono , ma in fatto 
regna tuttavia l’ indifferentismo prodotto dallo ateismo 
del secolo passato , dallo scetticismo della filosofia do- 
minante. Da questo vuoto deriva la mediocrità e la nul- 
lità di certe produzioni romantiche de’ giorni nostri, le 
quali non sono ispirate dal sentimento, ma si stampano 
per imitazione, quindi riescono senz’ anima , quantunque 
in apparenza sieno religiose. Un altro difetto invade 
la nostra letteratura c!ie si dà opera pel ristauro , ed 
è una melanconia ed una mestizia che ti strazia. Egli 
è vero che il principio religioso, richiamando Io spi- 
rito a sublime meditazione, lo concentra in sè stesso, 
ed all’ intuito delle bellezze eterne si annoja di questo 
Mondo , ma il pianto e la mestizia non sono il solo re- 
taggio di chi spera e confida nella redenzione. Dolce 
e soave è il giogo della nuova legge : di conforto sono 
al cristiano gli stessi sepolcri , da’ quali emerge la spe- 
ranza di una vita futura e del risorgimento. Grande è 
Iddio nel tempio , ma misericordia e clemenza ispira 
dagli altari. La melanconia adunque e la mestizia dei 
canti popolari moderni, anzi che pregio, per me è un 
difetto , proprio degli spiriti deboli. Chi più religioso 
di Dante ? Ma chi più forte di lui ? Quale nobiltà di 
sentimento, quando rappresenta Beatrice ! Che vigore di 
vena negl’inni alla Vergine che contempla in Paradiso? 

Ma i difetti sono inevitabili in ogni transizione dal 
vecchio al nuovo, dal classicismi^ al romanticismo. Quello 
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che è certo, e mi conforta, è che l’Italia è rinsavita, 
poiché tutti gli scrittori grandi e piccoli , nobili e igno- 
bili , riconoscono concordemente il principio religioso 
come essenziale nella rappresentazione della civiltà mo- 
derna. Tutti oggidì studiano Dante, tutti riconoscono in 
lui non il semplice fondatore di una lingua , ma i’ ini- 
ziatore di una nuova Letteratura. Oramai non si con- 
tentano di consenti sulle paylc e sulle frasi dantesche, 
ma ricercano gli eruditi lo spirito del poema , 1* eco- 
nomia della divina Commedia , lo scopo dello scrittore 
ortodosso. Oramai non più si quistiona se quel poema 
sia commedia o satira o libello , ma si ritiene che sia 
il più gran lavoro di umano ingegno , la più grande 
epopea , l’ oceano che raccoglie tutti i fiumi delle pro- 
duzioni artistiche — A Dante si appunta la filosofia della 
Storia : a Dante si attribuisce l’ alto concetto di una 
Storia Unisersale , a Lui la profezia di molte verità astro- 
nomiche scoperte ne’ secoli successivi : a lui la gran- 
dezza futura, e il primato dell’ italiana Letteratura. Quan- 
do questo è lo spirito dal nostro secolo , non tarderà 
il secolo di oro della nostra Letteratura , chT i pedanti 
e stolti parolai riconobbero nel 500 , in cui si ciarlò 
assai , e si pensò poco o nulla. Finora si è badato 
ad elaborare la parola italiana a danno del pensiero: 
guerre e lotte filologiche accanite si sono sostenute con- 
tro i migliori , fino a deprimere Torquato Tasso , il 
più religioso tra gli scrittori del suo secolo , e mettere 
su gli altari Ariosto e Macchiavello : ormai è tempo di 
elaborare il pensiero italiano , il quale suona dantesco 
o religioso, perchè all’ Italia fu affidato dalla Provvi- 
denza il deposito dell’ infallibilità nella cattedra di San 
Pietro. Quando l’italiana parola diverrà veste candida 
e immaculala di questo pensiero purificato , allora di- 
te : è giunto il secolo di oro della nostra Letteratura 
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— Ma quando Sarà ? non è dato all’ uomo Io scrutare 
il futuro , potrà essere domani , potrà essere da qui 
ad un secolo , ma, stando a’ motivi di credibilità uma- 
na , non è lontano questo tempo sospirato , poiché ve- 
demmo che il principio religioso fa oggi parte princi- 
pale di ogni produzione , la mitologia è bandita, Dante 
è richiamato in onore , il bello ortodosso è proclamato, 
il classicismo è sconfitto feil romanzo storico è dive- 
nuto l’ apologia del cristianesimo , la lirica è ispirata 
dalla musa ortodossa, il dramma rappresenta Ermen- 
garda , la Novella lldegonda , i canti popolari le feste 
e il mistico rito — Tutto dimostra che sia prossimo il 
periodo, in .cui gli spiriti educali a questa scuola , c 
confermali dall’esempio daranno a questa forma di scri- 
vere la più pomposa e solenne esplicazione, per la quale 
si dirà che l’ Italia, prima in ogni cosa e maestra delle 
nazioni, sarà, ravveduta, la prima per grandezza nelle 
Lettere e nelle Arti. 


5 67 . 


Si risponde a certe obbjezioni intorno al bello 
relativo de' Classici. 


DaHe cose espresse ne’ precedenti paragrafi intorno 
al romanticismo logicamente conchiudesi che l’ arte an- 
tica, perchè eterodossa, non ha potuto cogliere il bello 
assoluto , la quale sentenza pare troppo ardita. Dire- 
mo adunque che l’ Iliade di Omero non sia una pro- 
duzione artistica perfetta ? Oseremo noi appuntare la 
lirica di Pindaro e di Anacreonte? l’ Egloghe, e gl’I- 
dilli di Teocrito e di Virgilio? L’eloquenza di Demo- 
stene e di Tullio? La Storia di Tucidide e di Livio? 
Non sono stati sempre -tenuti pel consenso universale 
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<li tulle ie culle nazioni i citati autori a maestri , e le 
loro produzioni a modelli di scrivere ? E parlando delle 
arti rappresentative , chi può senza taccia di audacia 
asserire che sieno stati superati Frassitele e Fidia , 
Apollo e Zeusi? Io sono franco ne’ miei giudizi senza 
tema di essere tacciato d’irriverenza verso que’ sommi, i 
cui nomi vennero a noi raccomandati da’ tanti seco- 
li: mettendo a veduta i loro difetti , non intendo degra- 
dare il loro merito. Ora se è provato dalla Storia, e 
dalla Scienza che 1’ arte è progressiva , se niuno a fi- 
nora dubitato che il cristianesimo è tanto più perfetto 
dal paganesimo per quanto il vero sta sopra al falso, 
la realità a’ sogni , niuno mi contrasterà che l’arte cri- 
stiana superi l’arte antica per questo verso. Pregio 
eminente di ogni letteraria produzione è la verità dei 
pensieri e la loro integrità , due qualità che mancano 
a tutte le produzioni greche e latine governate sotto 
principi eterodossi- E dal lato dell integrità non ne- 
ghiamo che la Pittura e Scultura greca, a modo di esem- 
pio, abbia colto tutto l’ uomo esteriore, onde per que- 
sta parte bisogna dire perfettissimi i lavori de’ citali 
artisti. Ma egli è poi l’uomo tutto materia , tutto cor- 
po senz’ anima ? E, se 1’ uomo interiore è la parte più 
nobile di quest’ essere, dove ci venisse fatto dimostrare 
che sia stata o in tutto o in parte trascurata , o espres- 
sa in modo contrario al vero fine ed alla vera desti- 
nazione dell’ uomo, diremo allora che sia tipo di bel- 
lezza una Venere impudica , capolavoro di arte un E- 
lena adultera ? Il bello è uno ed assoluto , ma per es- 
sere tale deve risultare dall' integrità della causa , è 
uopo quindi conchiudere che le produzioni dell’arte 
eterodossa , comunque eccellenti per una parte , non 
sono belle assolutamente. E l’impero che hanno eser- 
citato finora sugl’ intelletti ebbe per fondamento come 
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innanzi dicemmo , ia cieca riverenza verso i classici , 
onde avvenne che nella ristaurazione delle Lettere in- 
vece di battere la nuova via, ed essere originali pro- 
duttori secondo i principi del nuovo sistema romantico, 
si riprodussero delle copie su quegli antichi modelli, 
e si volle essere pagani in mezzo al cristianesimo — 
Perduto di vista il nostro Dante, tra i nostri scrittori 
che copiavano non se ne mostrò alcuno che pareggias- 
se, non dico che superasse i primi maestri greci e la- 
tini , onde si conchiuse che il bello assoluto fu colto 
dagli antichi , e non essere rimasto a noi tardi nipoti 
che P onta di una servile imitazione. So che il mio giu- 
dizio recherà scandalo a più d’ uno , perchè la rive- 
renza agli antichi è ispirata nelle tenere menti fin dalle 
prime letture , ma io non mi curo di qual siasi giu- 
dizio sfavorevole sul conto mio , se dalla mia franchez- 
za possa sperare , non ora , quando che sia, una qual- 
che conversione , un mutar di sentenza a favore del 
vero , e spostare un tanto nocivo , quanto antico pre- 
giudizio. Io non parlo , nè scrivo con animo di par- 
teggiare , ma detto quello che sento , e di cui so- 
no intimamente convinto. Nel qual divisamento non 
volendo convengono gli stessi devoti a’ classici , per- 
chè a vista di questo divario asserirono , e si sforza- 
rono di provare che non si dà bello assoluto , sib- 
bene un Bello relativo. La quale sentenza è falsissima 
senza le debite restrizioni. Il bello è come il Vero e il 
Buono , ossia è assoluto ed obbiettivo , come il Ve- 
ro e come il Buono. Ma in quanto a’ subbietli è re- 
lativo, perchè dessi comprendono l’obbietto secondo 
la loro capacità, e non come è in sè stesso. A que- 
sta sola condizione, dicemmo altrove, la scienza è pro- 
gressiva ossia mutabile , mentre è assoluta dal lato del- 
l' obbietlo : parimente a questa condizione l’ arte è pro- 
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gressiva, mentre il Bello è assoluto. Applicando que- 
sta teoria all’ arte antica, diciamo che suo scopo e suo , 
desiderio era il Bello assoluto, ma gli artisti, ossia i sub- 
bielti, aggirandosi nelle tenebre del paganesimo, non rag- 
giunsero l’obbietto qual era, ma qual non era, e co- 
me potevano : il risultato presenta un bello relativo , 
quale poteva essere o non quale doveva essere. Dico 
di più che gli antichi, fin dove potevano giungere, con- * 
seguirono il più perfetto , perchè , avendo meno a la- 
vorare la parte intima, che è la più difficile, espressero 
con ogni diligenza la parte esteriore. Oltracciò, parlan- 
do di produzioni operate, relativamente si può supporre 
che le antiche presentino, nell’intrinseca loro imper- 
fezione, meno difetti della moderna, in quanto che gl* 
artisti moderni per qual siasi ragione non posero ogui 
sollecitudine a perfezionare i loro lavori. Cosi, quan- 
tunque Cicerone e Demostene sieno eterodossi in fatto 
di eloquenza, non sono stati superati da’ recenti. Non 
basta dunque appartenere ad una civiltà ortodossa per 
meritare il titolo di grande scrittore , anzi tanto è più 
degno di rimprovero un ortodosso che non scrive se- 
condo i principi dell’ arte quanto è più degno di scusa 
un antico eterodosso, che non raggiunse ogni perfezio- 
ne non per difetto di diligenza , ma per manco di cono- 
scenza da non incorparglisi. Per questo verso, se noi de- 
sideriamo nell’arte moderna produzioni perfette, non 
diremo con gli avversari che sia impossibile agguaglia- 
re Omero , Pindaro e Demostene , ma piuttosto che il 
secolo di oro della letteratura, specialmente per alcuna 
fatta di componimenti, non sia ancora venuto, ed il ri- 
tardo è da incolparsi alla falsa via battuta finora, onde, 
perduto di vista il sistema romantico , in mezzo alla 
luce della civiltà ortodossa si voleva scrivendo ripro- 
durre una civiltà caduta , ad apprendere la quale si ri- 
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chiedevano molti anni sulle antiche scritture , ad at- 
' tuarla rieseiva impossibile per lo contrasto colle idee 
dominanti nella civiltà moderna. Oltracciò a’ palati gua- 
sti e corrotti non parvero gustose molte produzioni 
nostre, anche migliori delle antiche, per lo adottato si- 
stema che tutto voleva classico. Infatti Dante è stato 
tenuto per dappoco ne’ secoli successivi, appunto per- 
chè non cantò la guerra degli Dei e degli uomini , 
come Omero e Virgilio , e non è che da un secolo a 
questa parte, come accennammo innanzi, che Dante è 
stato letto con altro intendimento. 

68 . 

Come ogni poesia è un misto di reale e d' ideale. 
In altri termini ogni produzione poetica è un ro- 
manzo , risultante da reale e ideale elemento. 

A comprendere chiaramente la proposta quistione è 
uopo premettere che in mente di molti è invalso il pre- 
giudizio , col quale si ritiene che possa darsi una pro- 
duzione tutta finzione , ossia tutta di creazione , in 
cui nulla di reale , ossia di esistente, vi prenda parte. 
A primo aspetto il pregiudizio illude , se le nozioni di 
poesia , di finzione e di creazione non sono esatte in 
mente di chi giudica , ma con una leggiera riflessione 
é agevole a scoprire l’assurdità di questa opinione. Fi- 
nora abbiamo provato che l’arte deve intendere assi- 
duamente al ristauro del Bello naturale scaduto dalla 
perfezione primitiva per la colpa del primo uomo. Or 
come potrebbe aver luogo questo ristauro, se si togliesse 
di mezzo il naturale , 1’ esistente , il reale ? Una pro- 
duzione , in cui tutto fosse artificiale, materia e forma 
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sarebbe una creazione di sostanza, propria di Dio e non 
dell’ uomo, cui non viene conceduto che di produrre 
per emanazione puri modi e non sostanze — Questo pre- 
giudizio ammesso speculativamente , perchè in pratica 
si mostra impossibile, formulerebbe il più assoluto pan- 
teismo — Oltracciò abbiamo pure ad evidenza dimostrato 
che ogni arte, e in ispccie la Letteratura, dev’ essere l’es- 
pressione della civiltà presente allo scrittore, il quale 
è sacerdote della società che rappresenta , e cui de- 
ve mostrare le nuove vie per avanzarsi in perfezio- 
ne oltre di quella che possiede di presente. Ora la ci- 
viltà presente è un fatto , un operato esistente , a cui 
lo scrittore può aggiungere quello che manca di me- 
glio , e non può pretendere di fondarne una, che non 
abbia niente che fare con quella che truova. Saremmo 
a’ sogni di Platone, che creò una repubblica inattuabile, 
sebbene anche questa è fondata su i tipi della società 
esistente a’ suoi tempi. Conchiudo da tutto quello, che 
qui ho accennalo , ma che dalle dimostrate teorie co- 
me corollario ieggitimamente deriva, che ogni produ- 
zione poetica ossia di creazione o di finzione non può 
risultare da elemento tutto ideale, ma è e dev’ essere ne- 
cessariamente un misto di reale c di ideale , di natu- 
rale e di artificiale , e di esistente e di possibile , il cui 
tutto o l’ insieme non è mai esistito così, ma non ri- 
pugna di esistere : è possibile , e conseguibile per imi- 
tazione. Da qui si comprende come il Romanzo non è 
una produzione de’ tempi moderni in quanto alla sostan- 
za , tanto se si versa sulla civiltà presente come lo Zio 
Tom e i Misteri di Parigi , quanto se sia storico co- 
me i Promessi Sposi e il Marco Visconti , imperocché 
Romanzo è !’ Iliade , Romanzo è l’ Eneide , Romanzo è 
la Metamorfosi di Ovidio — Infatti la civiltà greca dei 
tempi di Omero , accresciuta dell’ ideale del poeta, for- 
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ma l’ Iliade : la civiltà greca vestita alla romana ac- 
cresciuta dell’ ideale , ossia di ciò che non fu , ma po- 
teva essere, forma 1’ Eneide. Mi si dirà che Didone non 
fu, quando Enea poteva toccare Cartagine? Ebbene in 
questo è la parte del poeta , cui poco importa se una 
donna si chiami Didone o Lucrezia, purché questi no- 
mi sieno capaci di rappresentare una donna che operi , 
ami , pianga , muoja da donna. Sofronio e Olindo so- 
no creazioni poetiche , ma i loro amori casti e inno- 
centi , la loro fede , la loro religione , ec. sono tutte 
idee della civiltà ortodossa : incarnarle a due indivi- 
dui in quella circostanza , in que’ rincontri é 1’ opera 
della creazione poetica. Da tutto questo è giuoco forza 
conchiudere che ogni ppesia è romanzo , e ogni ro- 
manzo è poesia in quanto 1 alla sostanza , e non in quanto 
agli accidenti,' imperocché, come vedremo nel secondo 
Volume di questo Corsp Compiuto di Estetica , il Ro- 
manzo propriamente detto si propone il Bello e non il 
Sublime , un azione finita , e non un dinamico infinito , 
la società in complesso' e non la parte aristocratica. 
L’ Epopea è il canto delle Azioni Sublimi degli Eroi , 
de’ grandi uomini : il romanzo è la storia ideale de- 
mocratica. Il romanzo procede con parlare sciolto e 
senza metro : 1’ Epopea vuole ordinariamente il verso 
eroico — Oltracciò il romanzo non fù del tutto scono- 
sciuto agli antichi , i quali inclinavano all’ esagerato 
nella stessa Storia , come si può provare per Erodoto 
e in parte per Livio — Ma di queste e simiglianti qui- 
stioni parleremo opportunamente e di proposito nel ci- 
tato Volume 11° : bastano questi pochi accenni per ri- 
spondere alla promessa di una dichiarazione fatta nella 
prima sezione di quest’articolo. 
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ARTICOLO VI. 

INTORNO ALL* OMOGENITA’ DE* PENSIERI SECONDARI 
IN GENERE. 

$ 69. 

In che senso si può dire che i pensieri secondari 
sieno omogenei ? 

Richiamando in questo luogo le distinzioni del Bel- 
lo e del Sublime fatte nel paragrafo 22 e segg. non 
sarà malagevole a comprendere la differenza che pas- 
sa tra i pensieri secondari , che si debbono coordi- 
nare al concetto del finito , e ad un concetto d’ in- 
finito. Se voi per esempio, propostovi di ergere una 
piramide , vi deste sollecitudine di raccogliere per ma- 
teriale di tanta fabbrica ciottoli e sassi minuti , chi non 
riderebbe di voi? Od al contrario, se, propostovi di edi- 
ficare una capannetta, vi deste cura e deligenza a far 
lavorare di scalpello immensi travertini, chi non ri- 
derebbe egualmente della vostra stravaganza ? E per- 
chè ? perchè gli elementi delle rispettive fabbriche non 
corrispondono al tutto che vi siete proposto : in altri 
termini non vi è omogeneità fra le parti , e ’1 tutto: ap- 
plicate questi fatti all’ architettura , all’ arte che lavora 
tutta nel pensiero, e se Incoeptis gravibus plerumque 
et magna prof essis Purpureus late , qui splende at unus 
et alter Assuitur paunus cum lucus, et ara Dianae ec. 
aut Jlumen Rhenum aut pluvius describi tur arcus ec. 
chi non griderebbe ? non erat his locus ? Portasse cu- 
pressum Scis simulare? Quid hoc si fractus enatat ex- 
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pes acre dato , qui pingitur ? Amphora coepit insti- 
tui currente rotacur urceus exit ? Un tale inconveniente 
sembra a primo aspetto inattuabile, imperocché quan- 
do lo spirito dell’ artista è invaso dal Sublime che 
contempla, per ogni ragione psicologica non può na- 
turalmente discendere alle minuzie , appunto come chi 
guarda la luce abbagliante dall’astro maggiore non 
può vedere le stelle o la languida luce de’ lumi arti- 
ficiali. Similmente uno spirito limitato alle cose finite 
non può sentire lo slancio all’ infinito, efie difficilmente 
può comprendere. Eppure ciò che pare impossibile 
spesso si avvera, e spesso c’ imbattiamo in produzioni, 
che da un istante all’altro ci sbalzano dal Cielo alla 
terra e viceversa , delle quali cose, anziché trarne ar- 
gomento di rimprovero , gli empirici ne formarono un 
pregio di arte , come quando i sublimi concetti racco- 
mandarono quai pregi ed ornamenti del dire , e rac- 
colsero con accuratezza e diligenza alcuni passi di gran- 
di scrittori , come gemme per adornarne le meschine 
e basse scritture. Io dunque mi fermerò nel seguente 
paragrafo ad esaminare più da vicino la proposta qui- 
stione. 

§ 70 . ' 

Si accenna alle cause , da cui deriva la Eterogeneità 
de' pensieri secondari — Rimedi. 

Importa quindi approfondire le cagioni, dalle quali 
deriva questo disordine nelle produzioni letterarie. E 
primamente merita di essere confutato il falso princi- 
pio invalso nelle scuole, che, informando la pratica, coo- 
nestava col titolo di pregio un enorme difetto. Quando 
gli empirici esaminavano una produzione letteraria , a 
modo di esempio , un’ ode di Auacreoate , vi notavano 
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i pezzi belli , e i pezzi sublimi nella supposizione che 
lo slesso componimento possa ossere bello sublime nel 
medesimo (empo. Io nel § 23 pag. 179 e seg. ho nolato 
la differenza che passa tra concetto di sublime, e com- 
ponimento sublime. Che in un bel componimento possa 
suscitarsi un concetto sublime non è chi il nieghi , ma 
che un componimento, come tutto, risulti di parti mi- 
nutissime e grandissime, finite e infinite, è un assurdo 
panteistico. Io qui ripeto 1’ esempio della Piramide, la 
quale , essendo un immenso tutto , vuoisi comporre di 
grandi parti senza que’ contorni e lavori finiti, che ben 
si addicono ad una parte di colonna corintia, come ad 
una cornice , ad un capitello. La ragione si è che 
1' occhio dello spettatore, rapito dalla magnificenza del 
tutto, non può fissarsi a studiare i contorni delle parti 
senza perdita di effetto. La finitezza è dunque delle 
cose finite e piccole , la ruvidezza si addice al subli- 
me. Il che si osserva nelle produzioni di Michelangelo 
paragonate a quelle del Sanzio. A misura dunque che 
domina il Sublime scapita il Bello e viceversa , però 
bisogna conchiudere , che è una vera contraddizione 
il sostenere che uu componimento sia bello e sublime 
nel medesimo tempo. In altri termini un componimento 
cosi fatto o così concepito dev’ essere necessariamente 
un misto di pensieri eterogenei , ossia mancante di 
omogeneità tra loro — Nel quale divisamento conven- 
nero quegli stessi trattatisti di Arti poetiche, che par- 
lando dell’ Epopea, la quale si propone un sublime di- 
namico , avvertivano non doversi in essa discendere 
alle minutaglie, e non dire, per esempio, come gli eroi, 
che entrano in azione , mangino , o bevano , o dorma- 
no , nascondere tutto ciò che sa di basso e triviale , 
da lasciarle piuttosto intendere o supporre che nomi- 
narle , perchè si verrebbe ad offendere la dignità del 
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nobile componimento, non essendo da un lato verosi- 
mile che il pensiero del poeta e del lettore occupato 
da idee nobili e sublimi , possa discendere a cose di 
cucina , o di necessità naturali. La qual cosa è con- 
forme alle leggi e condizioni del pensiero umano, che 
non riproduce quelle idee, che non hanno legame tra 
loro , ma sono disparate e dissimili. Or tutto questo 
va ben avvisato , e facciamo plauso a’ maestri delFarte, 
ma non possiamo dissimulare la nostra maraviglia in 
vedere a questi saggi divisamenti far seguito un prin- 
cipio , che contraddice alla esposta dottrina : il me- 
desimo componimento può essere nello stesso tempo 
bello e sublime , principio , che assume 1’ opposto di 
quel che si è insegnato, cioè che in un’epopea si pos- 
sono intrecciare coi grandi i piccoli fatti , con le azioni 
eroiche le bisogne più minute di famiglia , gli sbadi- 
gli , i cachinni , la buona digestione , le funzioni cor- 
porali ec. cose tutte riprovevoli, e riprovate in Omero, 
che qualche volta discende dalla sublimità dell’ azione 
eroica a descrizioni ridicole. La ragione di queste con- 
traddizioni non rare , nè nuove , ne’ libri dell’ arte , 
si è la natura e 1’ economia de’ medesimi , i quali non 
presentano un corpo di scienza organato ed informato 
da un principio ; ma un aggregato di precetti, la cui 
verità è relativa , e la cui estensione è specifica e non 
generica , poiché avvenne a’ retori quello che più fiate 
osservammo essere avvenuto a’ grammatici , cioè di stam- 
par regole o precetti sopra un fatto particolare, sen- 
za mai paragonarle e confrontarle tra loro per limi- 
tarle od estenderle, secondo la loro maggiore o mi- 
nore capacità. Ecco la differenza tra un sistema scien- 
tifico , ed un complesso di regole ! ecco il servizio 
che può prestare all’ arte quella scienza , che , rive- 
dendo ogni cosa a lume di un principio , procede per 


Digitized by Google 



DELLO STILE RISPETTO ALLA MATERIA 419 
deduzione e non per fede cieca. Se dunque i precetti 
sono antichi, la Scienza non lascia però di essere nuo- 
va , perchè non prima di un secolo è venuta a costituirsi. 

Veduta la prima cagione , che in forma leggitima 
autorizzava un difetto riprovevole, passerò a dire bre- 
vemente che i giovani inesperti , trascinati dal me- 
raviglioso e sorprendente , spesso inciampano in que- 
sto vizio. L’unico rimedio, che consiglio di apporvi, 
è la meditazione e il tempo. Hi tornino più volle , e 
quando il fuoco dell’ ispirazione creatrice è spento , a 
guardare a sangue freddo i primi prodotti , e imitino 
il fabbro che prima di allogare le pietre lavorate alla 
fabbrica tornano a confrontarle , e sempre trovano a 
rifare fino a che tutto combaci esattamente. Nella sola 
spontoneilà di una natura guasta e corrotta elementi 
eterogenei occultamente s’ introducono , ma ciò , che 
rapiva con la spendida luce, rischiarato dalla riflessio- 
ne, comparisce tenebroso ed oscuro, come macchie, che 
risplendono al lume artificiale di notte, e compajono qua- 
li sono alla luce chiara del Sole — E, se il troppo amore 
per certi idoletli seduce, perchè ad ognuno sono cari 
i propri parti, ancorché brutti, sappiano i giovani scrit- 
tori che la buona opinione è un giudizio non nostro , 
e giudice del Hello non è il proprio gusto , ne I’ al- 
trui , sibbene la ragione educala ne’ principi della Scien- 
za. E ben si guardino da’ primi passi, perchè chi la sba- 
glia in principio, e si acconcia all’errore, corre pe- 
ricolo di rimanere storpio per tutta la vita , e , quan- 
do si vorrebbe camminar diritto , non si è più a tempo. 

Un altro rimedio efficacissimo è il conversare coi mi- 
gliori scrittori , tenendo per le mani le loro classiche 
produzioni , con l’ idea di studiarle , e non di leggerle ,/ 
per passatempo, come taluni fanno, quando si annojano 
per non far niente , imperocché , come ci nobilitiamo 
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nella parola e negli alti, con nobili persone trattando, 
acquistiamo un far artistico conversando con i buoni 
scrittori , ed anche non avessimo a trarne un vantag- 
gio scientifico , resta in noi un certo tatto discernente 
il buono dal cattivo — Ma la scelta de’ buoni è il ma- 
Jagevole , poiché da uno scrittore si può apprendere 
non una cosa sola , nè le sole buone , ma molte e buo- 
ne e cattive nel medesimo tempo , sotto diversi rispetti 
— Se per esempio, leggendo Cicerone, apprendete quel 
far magistrale in fatto di eloquenza, non trovate in lui 
un pensiero ortodosso : se leggete i moderni , da cui 
apprendete un pensare ortodosso, non ritrovate la disin- 
voltura di Demostene — Voi dunque procederete con le 
prevenzioni salutari dopo lo studio di questa scienza, 
affinchè da ciascun» possiate trarre la parte buona , e 
scartarne diligentemente la cattiva e falsa. 
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APPENDICE 


CAPOl.' 

$ 71 . 


Introduzione intorno all’ Ordine , o Disposizione 
de' Pensieri secondari. 


La scienza non deve trascurare alcune di quelle co- 
se , che hanno qualsiasi importanza al fine, che l'ar- 
tista si propone , di produrre un bel componimento , 
imperocché dessa viene in sussidio della corrotta na- 
tura umana , che , lasciata a sé sola , o non mai , o 
troppo tardi perviene , e imperfettamente al vero e al 
bene. Or nello stato presente dell’ uomo caduto 1’ ef- 
fetto prodotto dalla colpa primitiva è il disordine, tan- 
to negli ordini delle conoscenze , quanto delle azioni, 
perocché, fiaccato nell' intelletto, non vede le cose quali 
sono, e infermato nell’arbitrio si appiglia al bene ap- 
parente , che è un vero male , ed avversa il vero bene 
che è un male apparente. II che si spiega col predomi- 
nio del sensibile sull’ intelligibile , del sento sulla ra- 
gione , delle passioni sul libero arbitrio. Ma in mezzo 
a tanto disordine esiste nell’ uomo un lume languido, 
se volete , ma sufficiente a rischiararlo per fargli ab- 
borrire l’ errore , e una tendenza, comunque debole, al 
bene , onde ancorché per sé stesso non si risolva a con- 
seguire il vero e il bene , pure tuttavolta può riprovare 
l’errore e il male operato da lui e dagli altri uomi- 
ni : vede il bene e l’approva, ma al pessimo si appiglia, 
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e poi riprova sè stesso per l’ infelice sua scella. Que- 
sto disordine in generale è un disordine in ispecie 
nella produzione dell’ umano ingegno non educato dalla 
scienza ortodossa , e consiste nel pensar prima quello 
che dovrebbesi pensar dopo e viceversa. Un compo- 
nimento in vero è un complesso di pensieri infiniti , 
quanti ne possono essere signiScati dalle parole, di che 
si compongono tanti volumi intorno a qual siasi ob- 
bietto. Or supponete che un uomo potesse pensare tutto 
il contenuto in dieci grossi volumi in foglio , ma per 
difetto di principi e di educazione nella disciplina del- 
l’arte di comporre mettesse nella prefazione ciò che 
dovrebbe andare all 'epilogo , nell’ epilogo la prefazio- 
ne : o ponesse la dimostrazione prima dell’ enuncia- 
zione e un teorema prima di altri cento teoremi , che 
contengono tanti veri intermedi come condizioni con- 
ducenti al primo teorema che dovrebbe essere 1’ ulti- 
mo , credereste voi che questa produzione sarebbe fatta 
per gli uomini ? No certamente , perchè , sebbene gli 
altri uomini siano corrotti anch’ essi , in mezzo alle te- 
nebre della colpa primitiva risplende un lumicino atto 
a rischiarare per discernere il meglio, a cui tendono in- 
cessantemente , ancorché noi raggiungano per sè stessi. 
Se dunque siamo così fatti per natura che il disordine 
possa aver luogo nel pensiero, la scienza direttrice del- 
l’arte deve*consacrare delle pagine in servizio dell'Or- 
dine o della Disposizione de’ pensieri secondari — 

Ma i pensieri hanno qualche diversità tra loro .sotto 
il rispetto della loro provvenienza , e delle facoltà che 
concorrono come condizioni per attuarlo : queste facoltà 
poi sono differenti, come diverse sono le specie de’ com- 
ponimenti. Nella specie storica concorrono principal- 
mente la Immaginazione e la Fantasia, in quanto che 
lo scrittore, pensando, riproduce con la prima le idee 
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degii obbjelti osservati ed assenti per consegnarle al- 
T immaginazione de’ suoi lettori , e con la seconda crea 
pensieri di obbjetti possibili e futuri , e come tali da 
affidarsi ancora all’ immaginazione di .chi legge. Nella 
specie scientifica concorrono principalmente l’ Intelli- 
genza e \a Ragione, che producono pensieri che si deb- 
bono affidare all’ Intelligenza ed alla ragione de' Let- 
tori. Nella specie Oratoria concorrono il Sentimento , 
e I Entusiasmo che producono pensieri da affidarsi al 
Sentimento di chi legge — Il disordine quindi può es- 
sere diverso, come diverse sono le facoltà operatrici dei 
diversi pensieri ; e quindi le ragioni di ciascuno or- 
dine opposto a ciascuno disordine specifico saranno an- 
cora diverse e specifiche da trattarsi in ciascuna parte, 
esponente ciascuna specie di componimenti, cioè nel 
11°, III 0 , e IV 0 Volume in continuazione del presente. 

Ma sebbene ogni specie di componimento abbia il 
suo ordine specifico , derivante dalla particolare natu- 
ra delle facoltà produttive de’ pensieri secondari , que- 
sta prima parte dell’ Estetica che si versa intorno a ciò 
che è comune ad ogni specie di componimenti, ha pure 
una parola a dire intorno all’ ordine in genere , come 
nozione comune a tutti gli ordini specifici. E poi non 
faremo certamente come gli Estetici, che, trattando del 
Bello e dell’Arte, non fecero motto alcuno di questa par- 
te, tanto importante al buon successo nel comporre. La 
quale omissione non è degna di scusa , perchè le stesse 
art* rappresentative , che essi presero di mira princi- 
palmente , non possono prescindere da queste nozioni 
fondamentali non dico per 1’ esecuzione, ma nello stesso 
momento della creazione. E, se taluno volesse oppormi 
per quistionare a favore di un’ eccezione a fare per le 
Arti simultanee , non credo che si possa ragionevol- 
mente proporre alcun dubbio di questa Datura per la 
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Musica e per V Architettura. Olire a queste ragioni 
per me vi è la massima cioè che in questa prima parte, 
in cui espongo la parte generica del Bello Letterario, 
è mio proposito di presentare un modulo pe’ trattati se- 
guenti di pura applicazione, inguisacchè lo stess’ or- 
dine di materia, seguito in questo primo Volume , sarà 
seguito per connettere tra loro le materie col nesso del- 
f identità , che passa tra il genere e le specie. 

Con questi divisaraenti io verrò ad esporre ne’ se- 
guenti paragrafi. l.° l’Idea dell’Ordine in generale 
2.° i caratteri dell’ordine desunti da’ fatti comuni e 
noti a tutti gli uomini. 3.° Alcuni rimedi o mezzi per 
conseguire l’ordine de’ pensieri. 

§ 72. 

Nozione generale dell ohdine — o di ciò 
che dicesi disposizione. 

La nozione dell’ ordine è relativa al Molti plice , os- 
sia al tutto, che risulta di molte e varie parti. L’ unità 
assoluta esclude ogn’ idea di ordine ; imperocché di- 
ciamo che sieno ordinate solo quelle cose, che in un 
medesimo luogo o tempo contenute occupano ciascuna il 
sito o la posizione che le addice secondo che il tipo 
o il concetto di quella totalità , o di quel complesso 
richiede. Così per modo di esempio 1’ uomo si dice 
ordinato , o in altri termini le parti componenti l’uo- 
mo saranno ordinate, se ciascuna va al suo posto per 
esempio il mento sotto la bocca , la bocca sotto il na- 
so , il naso in mezzo a due occhi , gli occhi sotto la 
fronte ec. Se si formasse una testa umana con un oc- 
chio in fronte invece di due , e questo occhio in mez- 
zo alla fronte , avremmo un disordine opposto all’ or- 
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dine , perchè l' occhio non sarebbe al suo posto secon- 
do il tipo umano. 

Dalle dette cose è chiaro che la nozione dell’ ordine 
concerne l.° la moltipiicità delle parti relative ad uno 
stesso tutto, il quale si concepisce come un individuo, 
ossia come cosa , nella quale tutte le parti debbono con- 
correre a costituirla per essere quella appunto e non 
altra. 2 ° concerne il concetto , il quale non solo è nor- 
ma dell’ integrità di quelle parti , ma ancora della loro 
situazione. 3. la relazione delle parti con le parti , 
delle maggiori con le minori , e delle minori con le 
minime. Come invero potremmo sapere che il mento di 
un uomo debba essere allogalo sotto la bocca, e que- 
sta sotto il naso , e tutto il capo sopra il busto, e due 
occhi uno a dritta e l’ altro a sinistra, se il concetto 
dell’ uomo non racchiudesse gli accenni a queste rela- 
zioni ? Come potremmo chiamar mostruoso il quadro 
del pittore di Orazio, se il concetto di un leggiadro 
volto di vaga fanciulla non escludesse le parti raccolte 
da animali diversi? quel concetto stesso adunque, che 
risponde dell' integrità delle parli, è risponsabile nel me- 
desimo tempo della loro posizione piuttosto in uno che 
in un altro luogo. Ora in questa posizione così rego- 
lata consiste appunto \’ ordine, ossia la disposizione, 
che significa convenevole posizione. Dopo dunque che 
voi avrete il materiale de’ pensieri di qualsiesi compo- 
nimento raccolto per lo ministero, sia dell’ Invenzione, 
sia della Creazione, non prenderete di un tratto la pen- 
na a scrivere mettendo prima quello che prima si af- 
faccia e pretende di occupare il primo luogo , ma guar- 
date al concetto , a questo intelligibile risponsabile , e 
giudicate se questo luogo gli convenga. Badate che la 
nostra natura è guasta , che il senso predomina la ra- 
gione , onde non credete che quel che primo viene , 
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meriti il primo luogo: può darsi che l’orgoglio di que- 
sto pensiero meriti di essere punito , con allogarlo in 
ultimo. 

§ 73 . 

L Argomento della buona disposizione è la chia- 
rezza , con cui lo spirito del compositore e del 
lettore , rivedendo i pensieri , li comprende. 

Se voi avete gittati alla rinfusa mille volumi, indivi- 
dualmente a voi tutti noti , perchè li avrete uno per 
uno tutti Ietti e studiati , volgendo lo sguardo su quel 
confuso aggregato, non ne ravvisate alcuno distintamen- 
te, e, se ne ravvisate alquanti, la massima parte resta 
occulta , nè l’ occhio vostro può penetrare o distendersi 
per comprenderli tutti quanti. Nella supposizione con- 
traria , se voi li avrete disposti negli scaffali per or- 
dine di grandezza o di materia, ad un intuito li vedete 
tutti, e là per là trovate quello che vi bisogna in qual- 
siesi circostanza. Voi farete uso dello sguardo a solo 
fine di dirigere la mano per estrarne quel volume, che 
vi aggrada, sollecitamente , 'e , se vi siete più volte spe- 
rimentato a questa rapidissima rivista , anche all’ oscuro 
la vostra mano è perita abbastanza per sè stessa — Ec- 
co la maravigliosa influenza dell’ ordine ! Volete voi un 
argomento per essere certo di avere bene ordinati i vo- 
stri pensieri ? Vedete, dico io , se potete darvene conto 
di tutti quanti non solo, ma, a così dire, ad un intui- 
to, chiaramente e distintamente : e ritenete questo fatto 
per argomento non dubbio della loro buona disposizio- 
ne, Ma se alcuni vi sfuggissero , e voi dovete sten- 
tare per ricercarli , se tali altri dopo di averli cercati 
con pena si ripresentano , e circonfusi di tenebre , e 
ripugnano di sostenersi all’ intuito della mente, dite che 
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un disordine regna ne’ vostri pensieri. L’ordine li ren- 
de docili , obbedienti -, luminosi e pronti ad ogni vo- 
stra chiamata, perchè li ha rannodati tra loro o per 
assimilazione , o per riduzione di parti a tutto secon- 
do le leggi dell’ umano pensare. E, quando saranno sì 
bene ordinati , ed a misura che lo spirito li passa a ras- 
segna, la luce va crescendo in vece di diminuire, ap- 
punto come sempre più luminoso diviene un fanale a 
misura che il navigante vi si avvicina, imperocché lo 
spirito parte dal concetto , eh’ è un’idea astratta e però 
indeterminata, ed a misura che aggrega ordinatamente 
ad esso i pensieri secondari, l’ indeterminato si concre- 
tizza , e divenuto individuo risultante dall’ insieme di 
tutte le parti, n’emerge una luce abbagliante — Se voi 
avrete osservata questa pratica, il componimento è de- 
gno di essere pubblicato , perchè quella luce, che spar- 
ge nel vostro intendimento, verrà partecipata da tutti 
gl’ intelletti , i quali per natura sono identici tra loro. 
Che dovremo dunque dire di coloro, che ne’ primi ten- 
tativi di comporre giltano sulla carta i loro pensieri 
così come si presentano senza di avere prima riflettuto 
intorno alla miglior maniera di ordinarli ? 

E ciò va'detto di ogni componimento in genere sotto 
il rispetto del solo compositore , ma sonvi delle pro- 
duzioni, in cui lo scrittore deve serbare un ordine re- 
lativo alle capacità de’ suoi lettori, in grazia de’ quali 
sì propone di scrivere. I libri didattici a modo di 
esempio si debbono scrivere con un ordine differente 
da quello de’ libri diretti ad uomini versali in una data 
materia. In questi lo scrittore dalla capacità sua può 
misurare quella de’ suoi lettori , i quali sono passati per 
una stessa via, e però s’ intendono, procedendo ad una 
data maniera. Ma i giovanetti, che debbono incomin- 
ciare a percorrere l’ incognita via , non possono in- 
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tendere un componimento, nel quale i pensieri secon- 
dari sono ordinati in una maniera superiore alla ca- 
pacità di loro. Lo scrittore in questa supposizione do- 
vrà spogliarsi della sua abitudine , o almeno farla ta- 
cere , mettersi nella situazione in cui si truova la in- 
telligenza de’ suoi piccoli lettori , ed ordinare la ma- 
teria in così fatta guisa che non riesca tenebrosa e in- 
comprensibile. Questo lavoro è assai malagevole, perchè, 
>, quando un uomo è divenuto scrittore, ha dimenticato la 
capacità del fanciullo. Un uomo diligente , che atten- 
de all’ insegnamento , può divenire un buono scrittore 
di libri siffatti , purché egli metta attenzioue alle cose 
più minute , che contribuiscono alla facile compren- 
sione negli allievi ed a quelle che sono di ostacolo. Se 
per esempio si sarà avveduto che, esponendo una data 
materia in un modo, è riuscito ad agevolare l’ intelli- 
genza ne’ giovanetti , metta ogni studio a scandagliare 
il procedimento de’ pensieri e faccia tesoro di un’ os- 
servazione tanto utile per ordinare analogicamente a 
quella guisa tutto l’ insegnamento. Do v' è chiarezza, è 
ordine ; perchè le cose bene ordinate comprendiamo 
chiaramente e facilmente. Uno scrittore di conscienza 
che ha capito l’importanza della sua missione, rinun- 
cierà volentieri alla vanità di essere chiamato grande 
per Io mistero, in cui avvolge i suoi tenebrosi oracoli. 
La sapienza è luminosa, e, come la luce, rischiara gl’ in- 
telletti più schivi , quando si saran tolti di mezzo i 
corpi opachi. 

Da ciò che abbiamo detto apparisce che l’ ordine dei 
pensieri è relativo alla nostra capacità d’ intendere , 
nel senso più generale , e in questo senso risulta dallo 
studio dello spirito umano , il quale si esplica secondo 
certe leggi costanti e invariabili. Lo studio della Psi- 
cologia pertanto è indispensabile ad uno scrittore , che 


\ 


Digitized by Google 



DELLO STILE RISPETTO ALLA MATERIA 429 
vuoisi acquistare fama di ordinato nello scrivere, im- 
perocché, conoscendo le facoltà dello umano pensiero, 
può trarne vantaggio in quanto ad una piuttosto che 
a qualunque altra maniera di disporre i suoi pensieri. 
E , come vedremo nella seconda Parte di questo Corso 
Compiuto di Estetica , alcuni precetti di Arte , e non. 
son pochi , sono falsi per difetto di proporzione tra 
P ordine voluto , e le facoltà , cui sono diretti princi- 
palmente i pensieri secondari. Lo studio delle Mate- 
matiche e del Disegno è giovevolissimo a informare 
praticamente della buona disposizione lo spirito dello 
scrittore , non perchè 1’ ordine , con cui sono disposti 
i teoremi e i problemi di questa scienza , sia da se- 
guire o da imitare in ogni componimento , sibbene per- 
chè, qualunque sia l’ordine della materia, influisce ad 
una buona disposizione di una mente disordinata. 

$ 74 . 

Secondo argomento di un buon ordine è la facilità 
di manifestare i pensieri secondari ben ordinati. 

Se voi vi siete proposto in vita vostra di trattare > 
con chicchessia un qualche affare nel vostro interesse, 
senza che abbiate imparato dalla scuola di dover pri- 
ma ordinare le parti del vostro discorso, vi siete sag- 
giamente regolato a meditare prima la maniera di an- 
nunziarvi , il principio del dir vostro , la continua- 
zione e la fine, perchè avete appreso dall’esperien- 
za che non vi siete trovato mai tanto imbarazzato , se 
non quando vi è toccato di discorrere sopra un fatto 
a voi noto , ma non abbastanza meditato per manife- 
starlo a chi ve ne chiese conto. E , se qualche volta 
senza premeditazione siete riuscito a dir bene , ritor- 
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nando sopra quelle dicerie, avete trovalo che non tutto 
con ordine avete detto, e quindi molle cose dovettero 
rimanere oscure in mente del vostro ascoltante per que- 
sto difetto. Argomerilo dunque più certo di buon or- 
dine de’ nostri pensieri è la facililà di manifestarli in 
ogni tempo e in ogni circostanza : 1’ imbarazzo è sem- 
pre argomento di confusione e di disordine. E, dicen- 
do pensieri, intendo tutto il complesso de’ medesimi in ’ 
ordine ad un concetto , non mica una frazione, o una 
piccola parte — intendo tutto il complesso di un corpo 
scientifico intorno ad un obbjetto vastissimo, in guisac- 
chè lo scienziato può rendersi conto di tutto quel com- 
plesso, e, toccandogli di manifestarlo, non incontra dif- 
ficoltà di farlo prontamente da qualunque parte inco- 
minci. A questa condizione risulta lo scienziato o il 
professore di una scienza , ossia dell’ uomo che pos- 
siede ordinata in mente tutta la distesa di una scien- 
za , di cui se ne può rendere conto ogni volta che 
vuole e può manifestarla prontamente e chiaramente. 

E, se per avventura a forza di lungo studio e con- 
tinua meditazione sarete riuscito a rendere docile la 
materia a segno di presentarsi prontamente ogni volta 
che vi è toccato di parlarne , voi non riposerete tran- 
quillo nella fede che i vostri pensieri sieno stati bene 
ordinati , perchè voi potete esser illuso per l’ anzidetta 
ragione. Le produzioni letterarie, come tutte le produ- 
zioni artistiche, non debbono rimanere circoscritte nel 
recinto del pensiero del produttore, ma vogliono e deb- 
bono manifestarsi col mezzo sensibile per essere parte- 
cipate dalla società umana. Ad avere dunque un ar- 
gomento certissimo della buona disposizione de’ pensieri 
secondari è mestieri che si mettano sulla pruova della 
chiara intelligenza di coloro, per i quali si scrive, per- 
chè nel paragrafo antecedente vedemmo che la chia- 
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rezza dell’ intendimento è un carattere infallibile del 
buon ordine delle materie. Io quindi consiglio il gio- 
vane scrittore di affidare il Disegno del suo lavoro ad 
uomini intelligenti e versati nella materia , o in iscritto, 
o esponendolo in parole : quando l’ intelligenza altrui 
concorda con la propria, si potrà essere più che sicu- 
ro che l’ ordine siesi serbato, perchè gl’ intelletti tutti 
degli uomini convengono in certe leggi o condizioni 
generali in guisa che dal fatto di uno o pochi indivi- 
dui si può argomentare per una certa analogia del fatto 
di tutti gli altri. Queste avvertenze vanno pe’ princi- 
pianti , i quali tentano sulle prime de’ forti lavori. Co- 
loro, che si saranno lungamente esercitati a comporre, le 
troveranno conformi alla loro abitudine, acquistatala con 
la pratica , sebbene anche per quest’ ultimi non è de- 
gradante nè inutile il sottomettere i disegni delle gran- 
di produzioni al giudizio de’ savi , i quali hanno snpra 
di lui il vantaggio dell’ indifferenza , ondechè vedo- 
no le cose senza passione , non quali sono all’ occhio 
interessato dal produttore , ma quali debbono essere. 
L’ indivìduo con la educazione all 1 arte non raggiunga 
mai tutta la perfezione , che si vorrebbe , per la bre- 
vità della vita : arriva ad un termine , in cui si deve 
contentare di una perfezione relativa qualunque, dico 
relativa e non assoluta, inquanto che racchiude sem- 
pre qualche imperfezione , come retaggio di una cor- 
rotta natura. È dunque utile ed importante per tutti in 
generale il dipendere dall’ altrui giudizio , sottoponendo 
il nostro disegno ad uomini intelligenti e savi , i quali 
pel vincolo della carità , che ci lega nell 1 uman consor- 
zio, sono tenuti a dire francamente il loro avviso ogni 
qualvolta sono degnati di tanto onore. Non senza ra- 
gione Orazio lodava Lucilio ed Aristarco come uomini 
degni di alta stima e riputazione , affinchè gli artisti 
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non si facessero illudere dal proprio orgoglio sotto il 
pretesto di degradarsi , interrogando un Critico di quel 
polso. 

5 75 . 

Cui leda potenter erit res nec facundia deseret 
/lune nec lucidus ordo. 

Questo precetto di Orazio dovrebbe esser scritto a 
caratteri cubitali sulla porta dello scrittojo di ogni gio- 
vane letterato , il quale aspira alla gloria di essere un 
giorno salutato Artista scrittore , imperocché non ci è 
cosa che faccia ostacolo maggiore alla correzione dei 
naturali difetti concernenti il disordine , quanto la pre- 
cipitanza nel comporre e nel consegnare alla carta i 
nostri pensieri. 1 giovani troppo avidi di gloria cre- 
dono acquistarsi celebrità col numerare le loro produ- 
zioni da’ giorni che passano senza riflettere che la cir- 
costanza del tempo è nota allo scrittore ed a mchi suoi 
amici, mentre la scrittura sopravvive a lui e a questi con 
tutte le imperfezioni degli aborti senza che poi si pos- 
sano addurre le scuse per difetto de’ testimoni che non 
esistono più. A che giova scarabocchiare tanti volumi 
tenebrosi che stancano la pazienza de’ leggitori , e però 
a corto andare diventano peso inutile , e ingombro di 
biblioteca ? Vale più una produzione ben fatta a rac- 
comandare uno scrittore, come artista, alla posterità che 
cento volumi in folio acciabattati. Se si paragonano le 
poesie di Orazio con le tante de’sedicenti poeti Latini 
prima e dopo di lui , chi non vede quanta piccola mole 
è il suo libro? Ebbene tutt’i secoli hanno venerato il can- 
tor di Venosa come primo Lirico fra i latini , e le sue 
produzioni si sono studiate , interpetrate e comentate, 
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il suo nomo è divenuto sinonimo di artista , mentre 
tutta quella colluvie di volumi de’ sedicenti poeti , o è 
ignorata dalla moltitudine, o è nota a pochi non per 
isiudio ma per notizia di semplice erudizione. Chi non 
inchina il Manzoni per gran poeta? Ma che ha scritto 
il Manzoni paragonato al Monti , al Pindemonti, al Pel- 
lico ? Non è dunque il numero delle produzioni che 
ci raccomanda alla posterità , ma la perfezione delle 
poche , a fare le quali abbiamo lungamente e profon- 
damente meditato. E dalla meditazione principalmente 
l’Ordine de’ pensieri secondari deriva , e dall’ ordine la 
Chiarezza , dalia Chiarezza l’ intendimento e la facondia. 

Quando avrete lungamente meditato sul vostro argo- 
mento, sorge spontanea la ordinata partizione della ma- 
teria , e prima nelle parti massime , le quali saranno 
Canti in un’ Epopea , saranno Libri in un sistema di 
Scienza o di Storia: saranno Esordio , Dimostrazione, 
Confutazione ed Epilogo in un ragionamento. Dopo 
questa prima partizione succede 1’ altra delle parti mas- 
sime nelle maggiori , poi di queste nelle minori , in 
ultimo delle parti minori nelle minime. In guisacchè 
un componimento di pensieri ben meditato si presenta 
all’ intuito dello spirilo produttore così divisato , che 
egli si potrebbe rendere conto fin de’ periodi , che so- 
no il più piccolo elemento di ogni discorso. Eppure 
la parola fino a questo punto non si è costituita, come 
mezzo sensibile di manifestazione, perchè, quando que- 
sto processo , come lavoro psicologico , o produzione 
interiore, è presente allo spirito del compositore, non an- 
cora è deciso a manifestarlo. Che diremo adunque de- 
gli empirici che , facendo consistere tutta la impor- 
tanza del comporre nella espressione, nessuna parte ac- 
cordavano a questo interno lavoro , che deve prece - 
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dere alla manifestazione, come una condizione sine qua 
non ? Qual ordine credete voi ravvisare nelle loro pro- 
duzioni o almeno de’ loro discepoli? E, se per una ser- 
vile imitazione saranno riusciti ad ordinare le loro 
produzioni modellate sul tipo delle altrui, oltre l’ori- 
ginalità primo e principale pregio che manca, quanto 
tempo vi hanno impiegalo per acquistare quest’ abitu- 
dine ? Quanto tempo hanno speso per produrre nn com- 
ponimenluccio di sì poca importanza? Quando io rac- 
comando la meditazione , raccomando ancora il tempo, 
ma il dispendio dal mio verso è minore di quello che 
vogliono i fautori del sistema contrario, e oltracciò è 
fruttuoso a cento doppi di produzioni originali , e di 
attitudini maravigliose, perocché con l’esercizio si può 
pervenire a tanta e tale prontezza che in poche ore si 
può concepire un vasto disegno ben divisato e ben com- 
partito , la cui mercè in un tempo minimo si possono 
ottenere componimenti lunghissimi , ad esprimere i 
quali o parlando , o scrivendo, non costa fatica al Mon- 
do, perchè, Cui leda potenter erit res , Nec facundia 
deseret hunc. Si dice di Cicerone che ei non scrisse 
quei capi lavori di orazioni, che oggidì ancora ammi- 
riamo leggendo e studiando , e che solo qualche volta 
portava scritti gli Esordì. Alcuni vorrebbero attribuire 
questo miracolo al portentoso suo ingegno , nato per 
far cose sorprendenti. Ma, se si guarda alle fatiche du- 
rale nella sua prima gioventù , a’ suoi viaggi in Gre- 
cia per- apparare 1’ artificio oratorio, troveremo che, se 
alla buona natura si deve attribuire quell' abbondan- 
za asiatica e nobiltà di sentire, alla fatica incessante 
ed allo studio continuo è dovuta la prontezza del ra- 
gionare. Egli con la pratica erasi formato il tipo del- 
r orazione divisala in tutte le sue parti : se dovea di- 


Digitized by Google 



DELLO STILE RISPETTO ALLA MATERIA 435 
fendere, una sola lettura del processo a carico dell’ac- 
cusato fornivaio di materia , che subito divisava e com- 
partiva secondo la forma di quel tipo primiero , e in 
questo intuito era pronto a ragionare, discorrendo col 
suo pensiero primamente per le parti massime, e in se- 
guito per le maggiori , per le minori e minime. Una 
tale proprietà non fu esclusiva di Cicerone , ma è co- 
mune ad ogni oratore pratico di Eloquenza con le dif- 
ferenze però delle rispettive nature. 11 poeta esercitato 
nell’arte Sua fa lo stesso , e sorprende la moltitudine 
con la facile prontezza di cantare all’ improviso sul 
tema dato. Tutto è dovuto a questa felice altitudine di 
ordinare i pensieri secondari , acquistata bon lo studio 
e con la meditazione. 

È, giacché siamo sull’ argomento della partizione, no- 
to in ultimo luogo che dessa s’ indentifica con l’ordine, 
che suona disposizione , ossia allogamento opportuno 
delle parti divise di un complesso sintetico , quale è 
un componimento. La partizione poi porta seco due 
vantaggi , il primo che presenta un ajuto all’ intelli- 
genza limitata , la quale, non essendo capace di intuire 
distintamente tutto il complesso di un trattato, è costretta 
a vederlo in parti. Ma, se le parti non avessero legam® 
tra loro, mancherebbe il mezzo del passaggio, e quindi 
la continuazione dell’ intuito : la partizione fatta con 
ordine mette questo legame tra parte a parte , on- 
dechè finita la massima passa all’ altra massima con- 
giunta con la maggiore , la minore con la minima , 
ognuno vede che la partizione costitutiva dell’ordine 
è di grande ajuto alla conoscenza di tutta la sintesi 
de’ pensieri , che si può manifestare prontamente , e fa- 
cilmente. 

Se la è così, veggano i giovani quanto sia riprove- 
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vole la pratica di mettersi a scrivere sopra un soggetto 
senza precedente meditazione, affidando alla penna ed 
alla avventizia ispirazione il felice risultato di un com- 
ponimento. La ispirazione e la penna bastano per gli 
artisti esercitati , ma questi, se non meditano di pre- 
sente, meditarono nel principio della loro carriera, ed 
oh ! con quanti e quali sacrifici ! Sudavit et alsit 
Puer! Il modello da imitare pei giovani non è dunque 
1’ artista, ma il novizio diligente, che per divenire arti- 
sta travagliasi incessantemente , e suda e gela , e si 
estolle dalla vie del piacere — Ma la nostra natura è si 
malvagia e ria che il pigmeo vuol competere col gigante, 
e il bambolo si dispera che non è vecchio , niuno con- 
tento della sua sorte — ed ognuno vuol essere 1’ altro 
senza stento e fatica , e non potendo raggiungere l’ im- 
possibile , si lagna della Provvidenza eh è stala avara 
de’ suoi doni. Stoltezza ! Niuno e divenuto grande per 
solo dono di natura ; ma chi è uscito dalla volgare 
schiera ha da lodarsi più della sua fatica , anziché del- 
l'ingegno , imperocché molti ingegnosi vissero senza 
infamia e senza lode , e moltissimi , cui natura fu ma- 
trigna , divennero famosi a forza di studio. Ecco gio- 
vanetti i dettati della Scienza. Non vi fate illudere dai 
pregiudizi. 

! 
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CAPO 11. 

INTORNO ALL’ ESPRESSIONE De' PENSIERI SECONDARI 

§ 76. 

Poche parole d' Introduzione intorno al legame 
di questo Capo con la parte generale dell'Estetica. 

Secondo il divisainento del nostro Nuovo Corso di 
Letteratura, esposto ne’ Preliminari delle rispettive parti, 
l’ Espressione, che in quest’Arle si compie col mezzo 
sensibile delle parole, è obbjetto di grammatica o di fi- 
lologia esclusivamente , e però non entra in Esteti- 
ca , la quale ha per obbjetto i Concetti, intesa questa 
parola nel senso limitalo nell’ Avvertenza al l.° Vo- 
lume della prima parte. Parrebbe adunque inoppor- 
tuno in questo Capo proporsi ad obbjetto Y Espressio- 
ne de' pensieri secondari. La quale osservazione sa- 
rebbe giustissima, se noi , dando &\Y espressione quel- 
1’ importanza che le diedero gli empirici , imprendes- 
simo a ragionare di purità , di proprietà di parole e 
di frasi , di Traslati o Tropi , di Periodo ec. , delle 
quali cose abbiamo diffusamente ragionato ne’ rispettivi 
trattati esposti ne’ volumi precedenti. Qui dunque noi 
supponiamo queste cose come note; ma una cosa è rima- 
sta ad esaminare, che non era oggetto di filologia, cioè 
T opportunità di siffatti mezzi , e la loro ragione ulti- 
ma, la quale risulta dalla natura de’ pensieri , di cui 
sono segni le parole. Senza dunque invadere il cam- 
po filologico esporremo qui brevemente alcune osser- 
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vazioni intorno all’ espressione nel momento che la pro- 
duzione interiore concepita ed ordinata vuoisi manife- 
stare , e domanderemo l.° Perchè le parole debbono 
essere pure e le frasi proprie ? 2.° in quale lingua 
lo scrittore deve manifestare le sue produzioni? 
3.° qual è 1' importanza de' traslati sotto il rispetto 
della poesia. 4 ° In quali componimenti vuol essere 
adoperato il Periodo sciolto , è in quali il Periodo 
legato ec. 

§ 77 . 

Ragione ultima della purità delle parole , 
e della proprietà de' costrutti o delle frasi. 

La quistione, com’ è proposta, suppone che il lettore 
informato dalla filologia razionale sappia quali parole 
sieno pure, e quali Costrutti sieno propri in qualsiasi 
lingua , e con queste nozioni esatte possa comprendere 
quale interesse abbia la Estetica , che è la scienza dei 
Concetti, intorno alla soluzione del problema puramente 
filologico. Quando l’Artista ha concepito interiormente 
qualsiesi produzione , sente i dolori del parto , ed è 
stretto da forza direi irresistibile di dare alla luce il 
suo portalo per renderlo sensibile , e tradurlo con que- 
sto mezzo dal suo spirito a quello degli altri uomini , 
affinchè lo apprendano e Io vagheggino tale, quale egli 
lo ha concepito bello e leggiadro. E, siccome il mezzo 
sensibile con cui la letteratura manifesta il Bello inte- 
riormente concepito sono le parole, che in complesso 
formano una lingua , a riuscire nel suo intento di una 
perfetta e intera manifestazione deve porre ogni opera, 
e sollecitudine che il mezzo corrisponda all’intenzio- 
ne. Ora le parole sono mezzi di manifestazione a con- 
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dizione che chi le ascolta pronunziate o le legge scrit- 
te , dia loro lo stesso significalo che intende il par- 
lante , o lo scrittore , perchè nel caso contrario o 
non concepirebbe la produzione nella integrità de' pen- 
sieri , o vi sostituirebbe altri pensieri eterogenei con- 
tro l’unità del componimento, ed attribuirebbe per di- 
fetto all’ artista ciò che deriva da un falso intendi- 
mento. Questa condizione suppone che lo scrittore usi 
quelle sole parole, che debbono essere note a suoi let- 
tori , e que’ soli costrutti che da’ medesimi si possano 
intendere. E nella supposizione che scriva in italiano, 
le parole e i costrutti , che debbono e possono essere 
noti a’ lettori , sono solamente quelle e quelli, che alla 
lingua italiana appartengono, perchè già si suppone an- 
cora che l’ italiano leggitore conosca la propria lingua. 
Se invece usasse parole e frasi francesi, spagnuole, ale- 
manne, peccherebbe gravemente lo scrittore , che, men- 
tre si propone di tradurre fedelmente nello spirito della 
sua nazione il suo concetto, vi rinuncia adoperando 
un mezzo opposto e contrario al fine proposto , impe- 
rocché i suoi lettori non sono tenuti di sapere tante 
lingue per intendere le produzioni dell’ artista nazio- 
nale. Da questo punto considerata la purità delle pa- 
role e la proprietà de’ costrutti , esse hanno un impor- 
tanza estetica , perchè , quando una cosa è mezzo o 
condizione, senza cui non si può conseguire un’altra 
cosa , che ci proponiamo come fine , la prima ha la 
stessa importanza che la seconda, e mezzo e fine s’i- 
dentificano. Ma questa deduzione è sempre in senso li- 
mitato , e per traslato , non già in senso diretto e 
proprio, come volevano gli empirici. 

Ma, se i lettori ignorassero la propria lingua , non 
sarebbe colpa dello scrittore, se italianamente scrivendo 
non fosse capito interamente da italiani lettori , ap- 
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punto come non è colpa del pittore , se taluni miopi 
spettatori non veggano ad una certa distanza il mera- 
viglioso accordo delle tinte in un bel quadro , e miopia 
è la ingnoranza della lingua in molti che dovrebbero 
saperla. E che si pretenderebbe che Io scrittore ado- 
perasse parole note ad ogni lettore? Ciò sarebbe im- 
possibile, tranne il caso che appartenessero alla lingua 
comune , o sia che fossero pure isolatamente e proprie 
in combinazione. Si è tentato di tradurre ne’ dialetti 
le alte produzioni scritte nella lingua comune , come 
la Gerusalemme in dialetto calabro , e siciliano , e na- 
politano. Simili tentativi si vorrebbero confortare , per- 
chè , non potendo le moltitudini comprendere il signi- 
ficato della lingna comune aulica e illustre, dovrebbero 
ignorare eternamente le raaravigliose produzioni arti- 
stiche , le quali, come abbiamo in questo volume più 
di una volta osservato, contribuiscono potentemente alla 
perfezione del viver civile. Ed un tal mezzo per me è 
tutto simile al ritrovato delle lenti , di cui si munisco- 
no gli occhi del miope o del presbite , cui non è dato 
di vedere in distanza o in vicinanza. Solo vorrei che 
il traduttore sia peritissimo della lingua scritta e del 
dialetto, affinché , se i suoi lettori non possono ammi- 
rar lo scrittore dal lato delle parole, non perdano al- 
cuna parte de’suoi pensieri armonizzati a componimento. 

Ma non saprei approvare mai la pratica di quegli 
scrittori , che in un compònijnento di lena introduco- 
no a parlar uomini e donne di bassa condizione con 
parole del loro dialetto , imperocché un tal compo- 
nimento non è buono nè per la nazione , nè per una 
provincia. Non per la nazione , perchè dessa igno- 
ra le parole del dialetto : non per una provincia la 
quale ignora tutte le parole della lingua comune. 
Potrebbe P Italia intendere le parole e le frasi del dia- 
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lelto napolitano , o calabro , o siciliano , o lombardo? 
Quanto non è bello scrittore l’ab. Meli? Ma chi lo in- 
tende fuori di Sicilia ? Adunque senza limitare la li- 
bertà di scrivere in lingua comune e in dialetto, pur- 
ché si faccia opportunamente e con giudizio , si fug- 
ga quel misto di puro e d’ impuro scrivere, di proprio 
o d’ improprio , e si badi che la miscela toglie molto alla 
nobiltà ed all’ interesse del componimento , imperocché 

10 limita all’ intelligenza di una provincia , mentre na- 
sconde alla nazione quella parte di pensieri , che fu 
espressa con parole del dialetto. Sarebbe piuttosto da 
lodare la pratica de’ traduttori delle opere scritte in 
lingua comune in quella de’ dialetti di andar sostituen- 
do parole comuni alle particolari parcamente , a con- 
dizione che nulla si deroghi all’ integrità del senso, 
perché a poco a poco la moltitudine delle province si 
educherebbe alla civiltà del parlare. Fatto stà che è ve- 
nuta la mania di comparire eruditi in simili favellari, 
producendo da monumenti antichissimi vocaboli di dia- 
letto , antichissimi ed antiquati , con pregiudizio della 
lingua comune e dell’ integro intendimento de’ pensieri 
tradotti. Tali scrittori procedono a ritroso dalla civiltà 
alla barbarie , perché barbaro è ogni dialetto e tanto 
più barbaro quanto più antico. L’ educazione al viver 
civile si compie col far due cose, cioè obblio del bar- 
baro , e graduata comprensione della civiltà nuova. Se 

11 popolo ha dimenticato molte parole di dialetto , ha 
fatto un passo alla civiltà , ne farebbe un altro, se ì 
traduttori acconciassero a poco a poco e gradatamente 
moltissime parole identiche in quanto al corpo nella 
lingua comune e nel dialetto. Ma dessi per far vista 
di archeologi scavano parole antiche, e sono scrupolosi 
a conservare fedelmente le irregolari desinenze, che si 
potrebbero accommodare facilmente senza offendere la 
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integrità del senso. Alla qual cosa gioverebbe moltis- 
simo l’analogia della lingua parlata ora che la lingua 
comune si parla ne’ tribunali , e nelle famiglie culte, 
dove il popolano apprende insensibilmente , e si studia 
per istinto di aecomodarvisi, comunque spropositando, 
perchè sa tanto essere differente il suo linguaggio dal 
parlar colto e pulito, quanto la sua condizione diffe- 
risce da quella de’ suoi padroni. 1 tentativi proposti 
dal Cesarotti nel Saggio della Filosofìa sulle lingue , 
in parte attuati ne’ dizionari domestici, contribuiscono 
mirabilmente a questo scopo , e sono sicuro che in 
poco tempo e assai meno di quel che si crede comu- 
nemente si potrebbe ottenere una riforma generale dei 
tanti dialetti italiani , se i potentissimi mezzi additati 
si adottassero. 

Conchiudo dal discorso finora che lo scrittore proce- 
de da uomo ragionevole, manifestando i suoi pensieri 
con parole pure e costrutti propri , ,perchè a questa sola 
condizione egli adopera un mezzo leggitimo, che per 
diretta conduce al fine che si propone, cioè di manife- 
stare , e tradurre nella loro integrità luti’ i pensieri 
coordinati al concetto di un componimento nello spi- 
rilo de’ suoi lettori. 

§ 78 . , 

Si disamina la quistione se un componimento di 
scrittore italiano si possa convenevolmente mani- 
festare in lingua latina. 

Per P affinità della nostra lingua con la latina par- 
rebbe che la proposta quistione sì dovesse risolvere af- 
fermativamente , e si potrebbe ancora allegare in con- 
ferma la pratica di molti che anche oggidì scrivono 
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alcune Scienze e poemi in quella lingua , e ne sono 
ammirati, non dico lodati. Ala , riflettendo che la lin- 
gua latina da pochissimi è conosciuta , da pochi stu- 
diata : considerando che le produzioni artistiche han- 
no per iscopo l’ incivilimento di una grande società e 
non di pochi ; la pratica di scrivere latino da questo 
verso torna riprovevole , perchè si restringe a giovare 
a pochissimi senza curarsi della moltitudine. L’ arte in 
questo caso serve alla vanità dello scrittore, che vuol 
essere celebrato e riverito come profondo conoscitore 
di una lingua non sua a condizione di privare tanti 
milioni di uomini del bene , che potrebbero trarre dalla 
sua produzione scritta in lingua conosciuta. Se si des- 
sero alcune materie pericolose a leggersi da tutti , o 
pure trattare si dovessero da pochi , in questa suppo- 
sizione lo scriver latino sarebbe commendevolissimo , 
perchè è meglio far ignorare quelle cose, che sapute in- 
vece di giovare servirebbero a corrompere. Gli ecclesia- 
stici, per esempio, che debbono addirsi al tribunale della 
Penitenza, non possono ignorare la materia de’ peccati, 
e le cose relative al matrimonio ; ma se questo argomento 
fosse esposto in volgar lingua , quanti innocenti non 
correrebbero la via della perdizione, apparando cosa, 
che in un età fervida spingerebbe a corruzione ? Si- 
milmente a causa dell’ ereda insorta in (utt’i tempi con- 
tro i misteri e i donimi della nostra santa religione, 
tocca spesse fiate al teologo confutarla ; ma per alcuni 
spiriti deboli, che sono facili ad attenersi più all’erro- 
re che alla confutazione, è degna di lode 1’ economia 
di scrivere in latino simili trattati , affinchè la cogni- 
zione dell’ eresia non alletti i deboli a seguirla. Con 
savia economia quindi la Chiesa ha consacrato per tanti 
secoli il latino idioma nella celebrazione de’ divini mi- 
steri , mentre incoraggia i sacri oratori ad usare pre- 
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dicando la lingua comune , perché in concionare non 
vi è pericolo di scandalo , e oltracciò qui si propone 
di esplicare i donimi e non di quistionare con eretici. 

Vi potrebbe essere un caso specialissimo di necessità 
a scrivere latino , il quale è studiato in tutte le parti 
del mondo civilizzato , e come tale può essere un leg- 
giamo mezzo di manifestazione de’ pensieri de’ dotti uo- 
mini, che ignorassero la lingua particolare dello scrit- 
tore. La Filosofia , la Medicina , la Astronomia ec. so- 
no scienze coltivate da’ dotti ; e tante volte hanno la 
importanza dell’ originalità e dell' utile scoperta , le 
quali, se si scrivesyyo in italiano , per esempio , non 
arriverebbero che 'tifè'di alla notizia delle altre nazioni. 
In simili casi consiglierei scrivere nella lingua propria 
per la nazione, a cui lo scrittore appartiene , e tradurre 
poi in latino , che è l’ idioma de’ dotti , per gl’ istra- 
nieri, e non scrivere unicamente per questi, trascurando 
il vantaggio del natio loco. Sebbene oggidì questo bi- 
sogno non è più tanto quanto si vorrebbe far credere, 
perchè ogni dotto straniero studia le principali lingue 
parlate , e per traduzione in caso di bisogno si ricorre 
alla lingua francese intesa più generalmente che la la- 
tina , tanto affine alla nostra. £ in essa vi è un al- 
tro vantaggio che le deriva dall’ essere lingua viva e 
però ricca di parole atte ad esprimere le nuove idee del 
civile progresso, mentre la latina stretta o sintetica , ed 
óra mai morta non può tutto esprimere senza cadere 
nella barbarie de’ vocaboli nuovi , generalmente non 
intesi. I- dotti hanno riconosciuto il bisogno di una lin- 
gua universale, nella quale convenissero i parlanti di 
tutte le lingue , ed io faccio voti che questa lingua a pre- 
scegliere fosse la latina ricca di tante memorie , e di 
glorie, e di sventure per coloro che furono nostri an- 
tenati , fi vorrei che si parlasse da uua casta eletta 


Digitized by Google 



DELLO STILE RISPETTO ALLA MATERIA 445 
di uomini ne’ loro convegni per onorare la memoria 
de’ nostri maggiori , ma questo voto è malagevole a 
compiersi per tanti riflessi , e il principale perchè do- 
vrebbe prima risorgere , ravvivarsi sulle bocche degli 
uomini , quindi esplicarsi in tutte le sue potenze per 
rendersi più atta e sufficiente ad esprimere tutta la 
nuova civiltà succeduta all’ antica , la quale rispetto 
alla moderna è limitatissima. Fino a quando quest’ e- 
splicazione non sarà effettuata, il mio voto rimarrà de- 
siderio , e il bisogno presunto di manifestare il pen- 
siero nazionale agli stranieri consiglia di preferire una 
lingua nuova , disinvolta , pieghevole e universale qual 
è la francese , ad apprendere la quale non costa che 
pochi mesi , ad intenderla pochi giorni. E in questa 
occasione non debbo dissimulare una mia riflessione , 
che ad alcuni parrà strana , ma , a chi vi ponesse 
mente, è la più ragionevole. Dimostralo che la lingua 
latina è lingua di tulli i dotti del mondo , e però ge- 
nerale , e provalo che la lingua italiana è la stessa 
latina variata , niun’ altra lingua dovrebbe riuscire agli 
studiosi più facile della nostra, ondechè dcssa dovreb- 
be essere sostituita alla latina nel caso che si volesse 
proporre una lingua universale. Dessa presenterebbe 
tutti i vantaggi , che si ammirano nella lingua latina che 
è morta. Eppure ho inteso dire a dotti uomini stra- 
nieri che per essi la lingua nostra riesce molto diffi- 
cile. E , considerando seriamente su questo fatto, mi è 
riuscito di scoprire che dessi non mentiscono , perchè 
ninna lingua moderna , a causa della pedanteria dei 
grammatici, presenta tanta irregolarità, tanta incostanza, 
tante anomalie , quanto la nostra , per le quali cose 
noi stessi Italiani non possiamo dire coscienziosamente 
di parlare e scrivere bene la lingua propria , perchè 
le tante eccezioni pretese da’ grammatici per la loro ir- 
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ragionevolezza non si possono ritenere a memoria agevol- 
mente , onde malagevolissima è la nostra grammatica 
carica del peso enorme delle osservazioni infinite per 
difetto di principi generali, che informino una lingua 
come sistema ordinalo di parole. 

Fuori di questi casi lo scrivere latino è pedanteria, 
è vanità riprovevole , perchè non occorre studiare co- 
pie di tal fatta, quando si hanno testi classici e origi- 
nali — Dunque proibiremo lo studio di una lingua inu- 
tile? Una tale conseguenza è assai più generale delle 
premesse. Altro è conoscere una lingua per 1’ impor- 
tanza che può avere alla cognizione filologica delle lin- 
gue moderne , le quali da quella prima rampollano , 
altro è adoperarla nelle nobili scritture senza utilità e 
in opposizione al fine, che si deve proporre lo scrittore, 
di diffonderei suoi pensieri per l’incivilimento nazio- 
nale. Sono anzi per sostenere che meno degno di scusa 
è l’ italiano che ignora la lingua de’suoi maggiori, dalla 
quale può trarre le ragioni ultime della lingua che 
parla , e senza la quale non può comprendere l’ in- 
tero valore dell' italiane parole , che in composizione 
ritengono molti latini elementi per la moltitudine in- 
significanti. 

$ 79 . 

Intorno all’ uso de Traslati nella Prosa , 
e nella Poesia — Traslati poetici. 

Si è insegnato comunemente da’ Retori che i tra- 
slati de’ poeti differiscono da quelli che è lecito usare 
a’ prosatori per una ceri’ aria di novità , e per una fe- 
lice arditezza, ondechè, se si loda un poeta che assi- 
mila gli occhi a’ lumi o a ' rai, è degno di riso un pro- 
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salore che a questa guisa parlasse. Se ne concinnile 
che T espressione poetica è differente dalla espressione 
prosaica sotto il rispetto de’ traslati . Questa libertà con- 
ceduta alla poesia ha dato occasione all’ abuso , onde 
lamentiamo in certe produzioni una specie di orienta- 
lismo , ossia una strana e bizzarra combinazione d’ idee 
per lontanissima somiglianza, sopportevole ne’ popoli 
immaginosi e di fervida fantasia, ma dura e nojosa al 
mezzogiorno Imporla dunque disaminare su qual f in- 
dumento possa concedersi a’ poeti una certa arditezza 
nel coniare traslati , «he giustamente si nie^a a' pro- 
satori. La poesia abbiamo detto del $ 16 pag. 118 di 
questo volume non differisce dalla prosa per la ragio- 
ne del metro o della sola espressione, perchè vedemmo 
che può consistere la più perfetta poesia in un dire 
sciolto o prosaico : e in questa supposizione anche in 
una prosa contenente l’ ideale poetico sarebbe permessa 
P arditezza de' traslati. Infatti lodatissime sì tennero 
alcune produzioni sul tipo de' salmi davidici scritte in 
prosa , dove per la servile imitazione s’ introdusse un 
traslatore a modo degli orientali. La differenza so- 
stanziale della prosa dalla poesia si deve ripetere dalla 
natura de’ pensieri , i quali sono reali in questa , po- 
sto per dimostrato che la prosa serve a riprodurre il 
bello scaduto della natura , e la poesia il perfetto Bello 
artificiale. Or tale è la spressione quale è il pensiero, 
perchè la parola come parola non ha alcuna impor- 
tanza, che non le derivi dall’ idea, di cui essa è segno. 
Se vi è dunque in poesia una specie di trasiati diversi 
da’ prosaici , lo è , e lo dev’ essere dalla ragione dell’ i- 
deale poetico : e se questi traslati sembrano arditi ri- 
spetto alla prosa , non lo sono rispetto all’ idea , che 
indirettamente significano. In Filologia dimostrammo 
che i traslali non sono mezzi di lusso , ma di neces- 
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sita , in quanto che per difetto di parole ad esprime- * 
re le idee innominate , si ricorre alle combinazioni 
de' vocaboli esistenti , le quali formate secondo i prin- 
cipi dedotti dalle leggi psicologiche di associazio- 
ne e di riproduzione fanno intendere le idee nuo- 
ve e però innominate. Se questo bisogno non esistes- 
se, il traslato sarebbe vizioso e un mezzo di mentire. 

Ora i poeti , che creano nuove idee , si truovano in 
questo bisogno più che i prosatori , e , siccome le 
idee poetiche hanno per carattere una novità speciale, 
i loro traslati sembrano più arditi , ma in verità tali 
non sono e non debbono essere ; perchè si pecchereb- 
be contro le ragioni fondamentali del ben dire. Se mi 
domandate ora : quali debbono essere i traslati poe- 
tici ? io vi rispondo : quelli che sono una fedele espres- 
sione , una perfetta immagine della nuova idea, che il 
poeta ha concepito e vuol manifestare : Lo stesso ca- 
rattere distingue i traslati prosaici , i quali differisco- 
no scopre da’ poetici dal lato dell’ idea, che è innomi- 
nata ina è nota. L'arditezza adunque, che si vuol at- 
tribuire a’ traslati poetici, non è assoluta , ma relativa 
per certe anime impoetiche , incapaci di sentire alcu- 
ne relazioni dilicate e sottili ma vere. Si guardino per 
tanto i giovani compositori di andare sulle tracce al- 
trui alla caccia di traslati poetici, i quali debbono es- 
sere coniati dall' individuale bisogno del proprio sen- 
timento e non copiarsi. Riprovevolissimo è poi il vezzo 
di formarsi il gusto di fonder traslati sulla foggia di 
alcuni, propri delle nazioni diverse per indole e per 
costumi. Si legga sul proposito tutto il nostro lattato dei 
Traslali Pari. l,Vol. III. 

Con ciò non intendo approvare alcuni traslati , che 
per difetto delle accennate condizioni sono ardili in 
senso di viziosi. — 
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$ 80 . 

In quali componimenti hanno luogo le trasposizioni 
delle parole con elegante disordine ? E dove è ben 
adoperato il periodo sciolto , dove il legato e 
connesso ? 

Se in una lettera famigliare taluno usasse quelle tra- 
sposizioni di parole che hanno luogo opportuno negli 
intrecciati periodi , sarebbe deriso per un affettato in 
pedanteria, e tutti gli griderebbero : Non erat bis lo- 
cus. Al contrario sarebbe Iodato chi in siffatta maniera 
parlasse o scrivesse in nn grave componimento , fatto 
più per essere letto che udito. Adunque è chiaro che 
la Espressione sotto questo rispetto ha per norma la 
natura dell’ argomento grave o leggiero. E in gene- 
rale nelle produzioni belle , ossia che hanno un con- 
cetto finito , il costrutto vuol essere meno intrecciato 
ma più conforme all’ ordine naturale , pierchò la trop- 
pa complicazione presenterebbe de’ lunghi periodi non 
confacenti, come vedremo in appresso, con la espressio- 
ne del Bello. Per questa ragione è da tenere per vi- 
ziosissimo Io scrivere del Boccaccio specialmente nel De- 
camerone , dove tante volte sei costretto a rileggere una 
proposizione, non dico un periodo , per raccogliere le 
determinazioni di ciascun suo elemento , sparpagliale 
come le membra di Assirto. Questo nostro prosatore 
conformava il suo periodo su i latini, ma per manco di 
arte adopcravalo dove non aveva luogo , perchè le No- 
velle non contengono un sublime , che finche nell e- 
spressionc meriti di essere connotato con grossi periodi 
intrecciati per mantenere sempre desta l’ attenzione 
de’ Lettori. A proprio luogo poi vedremo che 1’ intrec- 
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ciò, e quindi le trasposizioni hanno luogo convene- 
vole ne’ componimenti di genere scientifico , dove le 
parti di un raziocinio debbono essere nella forma este- 
riore de’ segni legate tra loro, come legati con nesso lo- 
gico vanno i giudizi nel pensiero. Dalla natura quin- 
di delle facoltà operatrici psicologiche in ciascuna spe- 
cie di componimento , noi dedurremo la diversa ma- 
niera di esprimere sotto il rispetto delle trasposizioni. 

Il periodo sciolto in conseguenza ha luogo ne’ com- 
ponimenti di concetto finito, i quali risultando da piccole . 
parti tutte bene elaborate e finite non possono soppor- 
tare i grossi e sperticati periodi , i quali rappresenta- 
no il Sublime, le cui parti sono come i grossi macigni 
rispetto alla piramide che è il tutto. Infatti dicemmo 
nel III. ° Voi. della prima parte , che il periodo dev’es- 
sere definito dalla nozione della profferenza, la quale 
porta seco 1’ unità del periodo per la sostenutezza di 
tuono. Or quando lo spirito contempla il sublime , si 
truova esaltato, e gli organi della profferenza istintiva- 
mente si truovano in uno stato ancora straordinario. Il 
perchè come grandiosa è l’idea contemplata , il volto , 
la voce , il tuono ec. -è maestoso , grave e solenne. A 
tutto questo deve concorrere un grosso brano di di- 
« scorso , senza cui non potrebbero attuarsi tante cose 
come elTetti necessari del sentimento. Ondechè, quan- 
tunque 1’ argomento per sua natura non sia sublime, 
se il discorso dovrà essere pronunziato al pubblico , 
la circostanza di un uditorio immenso e fiorito porge 
all’oratore la magnificenza che manca all’ obbjetto del 
suo ragionamento , e perciò il periodo in simili pro- 
duzioni avrebbe luogo opportuno per ragioni estrinse- 
che. Qual sublime infatti poteva destare un Milone ac- 
cusato di avere assassinato Godio? Ma la presenza di 
Pompeo che infrenava i tumulti, un gran popolo accor- 
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so «i sentire la difesa di una pessima causa , 1’ inte- 
resse de’ democratici a favore di Ctodio ec- estrinse- 
camente influivano sullo spirito dell'oratore, il quale 
per armonizzare la tonante sua voce e renderla udi- 
bile a tante orecchie vicine e lanlane equilibrava la 
protasi el’apodosi de’ suoi lunghi periodi. Ma di que- 
ste e simigliaci osservazioni a proprio luogo. Quel 
che concerne la parte generale dell’ Estetica si è che 
la espressione sotto il rispetto del periodo ha per nor- 
ma la natura del concetto finito o infinito. Ed è ciò 
tanto vero che non volendo le parole si atteggiano al su- 
blime del Fortunam Priami cantabo et nobile bellum, 
mentre lo scrittore procedeva umile e piano in una 
scrittura pedestre. Non sta a noi l’ espressione, quan- 
do è fedele immagine del sentimento , perchè la pa- 
rola è segno ed è in grazia sempre dell’ idea , da qui 
prende ogni ragione di forza e di debolezza , di ener- 
gia e di svenevolezza. 

Tutte quelle osservazioni, che i relori scrupolosamente 
raccolsero intorno allo stile lentie , mediocre e magni- 
co , prendendo la parola stile in senso di particolare 
maniera di esprimere con le parole i propri pensieri, si 
riducono a questa sola, che noi abbiamo fatto, con la 
differenza che noi non attribuiamo come essi fanno, nè 
il tenue, nè il mediocre, nè il sublime alle parole, sib- 
bene al pensiero, di cui le parole sono segni. Oltrac- 
ciò abbiamo ancora accennato ad un principio certo 
ed assoluto intorno al come, e dove e quando una for- 
ma piuttosto che un’ altra di esprimere si debba pre- 
ferire. 


Fine del Primo Volume. 
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a del Tipùgiwjtórtirlftiijiele Rqc<!o <m^ 
u che ha ^tyesto di porre a s lampa l’oréra* inikplala — Nun- 
vo Corso 'ài Letteratura i, Elementare^ i Lorclto(> 

Visto il parere del Re^io Revisore slg. D. Paolo Garzilli. 

Si permette che 1» suda^Pa opera si stampi-, però non 
si pubblichi senza un .secondo permesso che non si darà 
se prima lo stesso Regio Revisore non avrà attestalo di 
aver riconosciuto hel confronto esser l’ impressione unifor- 
me all’ originale approvato. 

%. ! 

. Il Presidente 

* Monsignore Apuzzo 


v 

\ 

V 


A 


Il Segretario 
Giuseppe Pietiiocola 
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